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'DIZIONARIO 1 

DI CHIMICA* 

QUesto non è altro , che precipitato 
X- P ra de quale si è fatto bruciare replicatamehX 
irlo f -) de ° s P lrlt0 dl Yino sull» mira di ^ 

; ìj 

ARCANO DUPLICATO . ARCANUM DQV' / 
PLICATUM, 

^Uesto nome latino, che significa un doppio se- 
^ creto (a) , si. è dato nondimeno a uno de' sali 
piu noti > e più comuni il quale è composto 

.d’acir 


(i) Corretto in tal guisa , gì prescrive come risol- 
vente in dose di mezzo grano ; e come purgante in dose 
® uno in sei grani* Macovin Chym. med. II. i«m. egli - 
promove anche la salivazione Coqimerc. liner. Norimb. 1734, 
oebdom. 41. S. 

,( l ) A tutti que’ composti , de’ quali occultavansi le 
parti componenti , c la maniera di prepararli , si dava una 
vo t3 un nome specioso per allettare gli Uomini a farne 
i acquisto ; essendo pur troppo vero, che Lts hommes 
ont naiurellemeni portées a estimer bcaucoup davantage le 
secret, que et qui est connu de tout le monde, Macqusr, 
f y >1 ' c e . P ra &iq- 1 II. p. 341. Tra gli abusi alla pub- 
rea c icità più perniciosi devesi senza dubbio annoverare 
4 arragme di tante jjuoyc composizioni, c di tanti se- 

A j ‘ ' creti 
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^ acido vitriolico, combinato fino al punto di satu- 
razione coll’ alcali fisso vegetabile ; e consequente- 
mente, ove siasi fatto con un acido puro , e con 
un alcali parimente puro , non differisce in alcun 
modo dal sai de duobus , e dal tartaro vaiola- 
to (0 \ 

ARGENTO . ARGENT . ARGENTUM : 


ir ’ Argento , chiamato anche Luna da’ Chimici , è 
Le un metallo perfetto , di Uty bianco brillante, 

V risplendente* La 


croi tollerati anche .'giorni noti, * ' 

introdotti eziandio da esteri paesi . I grandiosi nomi a 

d’ Angelico . di Salutare , ed altri simili , non « son . 
che mostruose insegne dell’ impostura, e della frode ^ 5. 

ARCANO di holstein - 

ARCANtnylJiOL^TElNENSfc. , 

E,' lo stesso Arcano duplicato • 

ARCANO di TARTARO 
ÀPXANUM TARTARI . 

* » t 

Questo nome è stato dato da Mete* alla Terra fai 

SUata ( ti* 1 Giovi l’Arcano duplicato nelle ostruzioni . e per 
J 1 } ^ vent icello, e dalle intestina le materie t.sci- 

3f"»s an-.*- *£ 1 sjs 

diocre purgante :. e muore : mi Utde delle donne, 

usa nella idropisia incipiente . nel * febbre 

che son prodotte dalla diffusione del latte e ne 
Uttea . quando bisogni un discreto purgante, V* ****** 
• jio VlTRlOtAXO* V* 
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La sua gravità specifica, sebbene considerabile, $ 
presso a poco la metà meno di quella dell’oro (i). 
Pesato nella bilancia idrostatica , vi perde circa un* 
undecima parte del suo peso (2) . Un piede cubica 
d’ Argento pesa 720. libbre . 

La tenacità delle sue parti è anche quasi la me- 
tà meno di quella delle parti dell’ oro . Un filo d’ 
Argento del diametro di una decima di pollice ^noa 
può sostenere , che un peso di 270. (3) libbre pri- 
ma di rompersi (4^ . 

Que* 


(1) La gravità specifica dell’Argento puro è 11. •*!.: 
quella dell’Oro e 19. 640. Musschrmb. Introd. ad Phil. 
fiat . 1 . 1. c. 16. E’ notabile ciò ci»« questo Autore ha os- 
servato intorno ali’ accrescimento della graviti specifica 
dell’Argento , e di alcuni altri metalli, se si riscaldino , 
indi si battano bene . V* > 

(i) Il peso specifico dell’ argento puro rapporto alL* 
acqua, è come 10535. , 11087. a io*o. Hamburger elem . 
phys. §. 378. li «9*. : 1400. , CrONstbdt Mineralog. §. 

167. Waller Syst. Mineralog. IT. §;t 58. 4 io., yyi. Bero- 
■ mann Sciagraph. yi iyj. (*) Perde nell'acqua una decima del 
suo peso Nutzliche Versuche P. I. C. 18. p. yi8. : e 
«e il peso dell’ Oro folle come icq. quello dell’Argento sa* 
sebbe come 54 , e ventidue cinquantasettesime parti Wolv. 

J. c. ovvero come ir. a ze., Hist. de /’Acad dei Scienc, 

1713.: onde il peso d’un piede cubico d’Argento dovrebbe , 

«fiere di 11513- onde. S. 

* (*) La gravità specifica dell’ Argento puro delle no- 
«tre miniere di Calabria è a quella dell* acqua , Como 
zio8y. : : 1000. V. 

' (?) 37°- Waller l . c . 1. S. 

(4) D ■mostra il contrario un'esperienza di Mvsschbk 2 
Broek Introd. ad Phil. Nat. t. i. c. XX Ir Un pezzo di 
argento di coppella della figura di un parallelepipedo, che , 
uvea diciafictte centesime di pollice di groflezza ci ruppe 

A ì * col 

* > 
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' Questo metallo è il più duttile di tutti dopo V 
oro : se ne fanno de’fili > e delle lamine della mag- 
gior sottigliezza (i) . 

E' alquanto più sonoro , e più duro dell’ oro se- 
condo il Junker ; ed il Cramer dice , che si fon- 
de a un grado di fuoco un poco minore che 1 ' 
oro (2) ; del resto sembra a un di presso ugualmen- 
te fisso, ed indistruttibile . 11 Kunkel ha tenuto 
I Argento , non altrimenti che l’ oro , in un fuo- 
co di vetraia per più di un mese , senza che abbia 
sofferta alterazione (3)., nè diminuzione alcuna, tranne 
pochi grani ; il che potea dipendere da una piccio- 
la quantità di materia estranea , onde era forse al- 
legato (4). 

11 Junker però asserisce , che 1’ Argento si cam- 
bia - 



col peio di 11 36. libre ed un pezzo dì oro della stella 

{ jroflczza , e della stefTa figura , si ruppe col peso di 578. 
ibbre . La gTavità specifica di questo era 19., 138., quel- 
la dell’argento ir., 091. _V. 

(r) Un cilindrò 'di Argento lungo due piedi , e ot- 
to pollici, e del peso di otto libbre di Francia, si ridulTe 
Sn una lamina da coprire i fili di seta per ricami o si- 
tuili lavori, la di cui lunghezza fu di 307100. piedi pa- , 
tigini . Val quanto dire, che il cilindro si rese più lungo 
atfioo. volte. Rohault. Phys. p. 1. c. 9. La stella dut- 
tilità grande dell’ Argento si dimostra da quelle sottililfi- 
ne laminette, nelle quali riducesi battendosi lungo tempo 
in mezzo a sottililTime membrane . V. 

(z) L’ Oro si fonde a gradi 56 3. 1 ’ Argento a gradi 
( J30. de Morveau l. c. I. p. zio. Gradu caloris f j 38. 
fluii , Bergmann Sciagraph. §.133. S. 

(3) Hoffmann Obs. phys . chym. L. |*. ols. 1®. D’ 
Arcet Memoir sur le diamant. p. T41. contro il seotuneOt 
tp di Houuerg , e di M. Hoffmawno. ^ 

• ( 4 ) 0 ; Aa«T (• (• f> *4*. Si ■ "1 
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fcià in una cenere vetrificabile, ove si tratti per lun- •' 
go tempo colla riverberazione alla maniera di Isac- 
co 1’ Olandese: questa riverberazione consiste nel- 
lo esporre i metalli ridotti in parti minimissime all* 
azione del più forte calore , che i medesimi possa» 
no provare senza struggersi , aiutato dal contatto 
dell’ aria libera . Tal mezzo in fatti è efficacissi- 
mo per sprigionare il principio infiammabile da’me-. 
talli (1), e da tutti gli altri corpi , ma il JUNKE» 
non cita Y autore di questa sperienza. 

Non è dunque ancora ben deciso , se 1’ oro , o 
I’ Argento possano bruciarsi al pari degli altri me- 
talli , per l’azione di un fuoco o violentissimo , o 
per tempo lunghissimo sostenuto , ed aiutato dal 
concorso dell’ aria ; ma quel eh’ è certissimo , si 
è , che sé questi metalli sono suscettivi di questat 
specie di calcinazione, avvi a tal riguardo una dif- 
ferenza grandissima fra essi, e tutti gli altri . Si ve-' 
drà all’ articolo Oro il risultato delle sperienzé, cho^ 
si son fatte in diversi tempi da parecchi Fisici , e 
Chimici 3 intorno alla calcinazione, e alla' vetrifica- 
zione dell* 0T0 , e dell’ Argento . Dirò solamente in 
questo luogo a proposito' di quest’ ultimo metallo • 
che essendomi stato incaricato dall’ Accademia del- 
le Scienze di fare insieme col Cadet ,* col* Lavoi- 
sier, e col Brìsson,-ì1 più compito seguito di spe-* 
rienze, che fosse possibile, al fuoco della gran lente’ 
dello Tschirnausen di 33. pollici di diametro , di 
cui la medesima è proprietaria , ed il Conte de 



( 1 ) La sostanza metallica radicale dell’ Argento noi» 
K» col flogisto quell' affinità, che ha col medesimo l’Oro; 
e per tal ragione nella serie de' metalli si mette 1’ Argcn- 
I? in teuo luogo f JJkrcmabn /. < S. 
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la Tour cT Auvergne , pieno di zelo per 1 * avanza- 
mento delle Scienze , avendoci data in prestito un* 
altra lente dello stesso Autore , e dello stesso dia- 
metro , la quale gli appartiene , ed avendo ottenu- 
to tutti gli . 4)1 i , di che avevamo mestiere per fare 
la serie detk. .perienze progettateci, ci siamo approfit- 
tati di tutte le giornate favorevoli dopo il mese dì 
Agosto dell’ anno 1772- per esporre a’ fuochi di sì 
fatte lenti ustòrie , le più grandi , e le più forti , 
che sieno state conosciute (1) sino a quella del 
TrudainE , un’ infinità di sostanze differenti . Il ri- 
sultato si è , che l’oro , e l’Argento soprattutto, es- 
sendosi sottomessi molte volte all’ azione di sì fatti 
fuochi nel loro maggiore stato di purità, ne abbiamo 
ottenuto in questi sperimenti alcune vetrificazioni 
alla si perfide di questi due metalli ; ma di ma- 
niera però da non esser peranche perfettamente 
assicurati provenir le medesime dallo stesso me- 
tallo . Sollevavasi dalla loro superficie un fu- 
mo sensibilissimo , e talvolta di 5. o 6 pollici 
di altezza . Avverammo finalmente della maniera 
3 a meno equivoca , che questo fumo non era altro , 
se non se tArgento, e l’oro medesimo, ridotti in va- 
pori per la violenza del calore . Il mezzo di cui ci 
servimmo per mettere questa verità interessante 
fuor di ogni dubbio, è stato semplice ugualmente, e 
decisivo. Esponemmo cioè una lamina d’ Argento 


(1) Esistono due lenti dell* isteiso Tschirnhavse» 
di tre piedi di diametro a Mannheim nel gabinetto di Fi- 
sica di S. A. Elettorale Palatina . Pretendcsi , che ne sia- 
no state fatte dall' istesso Autore di più grandi ancora . 
Wolfio parla d’ un» di queste »yente quattro piedi ctf 
diametro . S, - ‘ 

» 
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fumo dell’oro, e una lamina d’oro a quello dell’ 
Argento . La lamina d’Argento rimase benissimo indo- 
rata dal fumo dell’ oro , e quella d’oro fu benissimo 
inargentata dal fumo dell’ Argento ; donde siegue > 
che il fumo dell’oro, e dell'Argento , non sieno altra 
cosa, se non se questi metalli medesimi ridotti in va- 
pori , non altrimenti che il fumo dell’acqua è acqua» 
e quello del mercurio è parimente mercurio. Da tutto 
ciò per fine ne conchiudemmo , che nè la fissezza 
de’ metalli perfetti , e probabilmente nè anche quel- 
la di verun’ altro corpo , sia affatto assoluta , ma 
solamente relativa al grado di calore, che i medesimi 
provano ; ed è verisimile , che lo stesso avrà luogo 
riguardo alla loro' incombustibilità , o incalcinali - 
lità . 

L’ azione combinata dell’ aria , e dell’ acqua - non 
altera affatto il colore , e la lucentezza dell’ Ar- 
gento , e noi fa in alcun modo irrugginire ; nondi- 
meno la superficie di questo metallo, è soggettissima 
ad oscurarsi , ad appannarsi , e anche ad annerirsi , 
pel Contatto del flogistico di molte materie infiam- 
mabili , o delle loro esalazioni , perciocché ha la 
propietà di caricarsi di principio infiammabile per 
soprabbondanza , anche a freddo , al pari delle altre 
materie metalliche ; ma sembra che 1’ Argento- sia 
anche più capace di questo effetto , che gli altri 
metalli . 

Par nondimeno , che il principio infiammabile , 
anche ridotto in vapori, non produca costantenfente 
questo effetto sopra 1’ Argento , e che ciò dipen- 
da dalle materie , con cui trovasi ancora più o meno 
combinato . Qualora le sostanze , onde svolgasi il 
medesimo , o con cui viene accompagnato , sono 
alcaline « siccome avviene ne’ vapori de’ fegati dì 
zolfo , della putrefazione , delle uova , o di altre 
simili materie , il suo effetto d’ annerare i metal- 
li 
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11 (0 è il più forte , e ’l più notabile ; e al con- 
trario non ne produce affatto , ove sia più o mena 
combinato con acidi bene sviluppati . 

Tutti gli acidi son capaci di disciorre l’Argento; 
ina con più o meno di facilità « 

L’ acido vitriolico , e 1* acido marino , combinan- 
ti coll’ Argento , anche in massa , ma difficilmen- 
te , e mediante manipolazioni particolari . 

Bisogna che 1 J acido vitriolico sia concentratissi- 
mo , e caldissimo,, per dissolvere direttamente 1’ Ar- 
gento (a) . 

Ri r 


(i) L’ Argento s* annerisce più o meno dalle nova 
fritte nel butirro , da’ vapori sulfurei , ed epatici , dalle 
fiamme oleose: ma al contatto d* un flogisto più puro, c 
quasi libero , esposto alla fiamma dello spirito di vino , e 
a quella dell* aria* infiammabile sì metallica , che delle pa- 
ludi , non cangia di colore . Il suo annerimento dipende 
adunque da un acido , od altra materia flogisticata , da un 
■flogisto in somma impuro, che ad eflb Argento si attacca, 
senza però combinarsi in guisa , che si polla questo dire 
più saturato di flogisto . Imperciocché i metalli non si com» 
binano mai con più flogisto di quello , che si richiede all* 
efTcr loro di metalli perfetti, e puri. 11 flogisto avventi- 
zio , od accedono c suscettibile di aumento , ma non il 
flogisto eflcnzialc componente (*) . S. 

4*) Nelle Fumarole del Vesuvio , e della Solfatara 
di Pozzuoli , il colore dell' Argento per una semplice ade- 
sione di flogisto si cangia in giallo roffigno , che eolio 
stropicciarlo facilmente si toglie. V. Fumarola . V. 

(ì) La soluzione dell’ Argento fatta .coll* acido vi- 
triolico concentratissimo , e coll' ajuto dell’ ebollizione è 
bianca e densa; e per cristallizzarsi dev’ edere allungata 
colio spirito di vitriolo . In cotesta soluzione si cangia una 
porzione d'acido in aria acido vitriolica (V. Aria Acido. 
Vitr iodica ); 5 I’ altra patte è acido ViuioJico dcflogL 
ideato . S| 
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Riguardo all’acido marino , non può egli attac- 
care 1 ‘ Argento direttamente , se non quando è estre- 
mamente sflemmato , e per così dire nello stato di 
secchezza , aiutato da un calore considerabile , e 
applicato a questo metallo nello stato di vapore (’i), 
conforme si pratica per mezzo del cemento reai® 
nello spartimento concentrato (2) . 

' Niente di mene* avvi de’ mezzi molto più sempli-» 
ci , e più comodi da combinare coli’ Argento i due 
acidi pocanzi detti . Di essi terrem discorso , dopo 
aver parlato della dissoluzione dell’ Argento per mez- 
zo dell’ acido nitroso . 

Questo acido ben puro , e mediocremente for- 
te (3) , è ffa tutti quello , che discioglie 1 ’ Argento 
in massa colla maggior facilità . Questa soluzione 
«i fa di per se medesima , senza 1’ aiuto del calore , 
o al più per un calore dolcissimo da principio pee 
Smetterla in azione : dopo di che convien toglierla 
dal fuoco, per impedire che non continui con trop- 
po violenza, se si lavora sopra quantità considera- 
bili . 

Per questo metodo Y acido nitroso caricasi delP 
Argento (4) , sino al punto di saturazione , e se è 
gagliardo , ne dissolve pressappoco una quantità e- 
guale al suo peso (5)* 

Sd 


(1) Addurti muriaticum , quamvìs fonius calctm hujus 
metalli attrahat , non tamen fiogiston , ioluùonem impedì ens » 
temovere valet . Bergmann /. c. S. 

(i) ( Depart. par cemeniation '■ ) . S. 

(3) L' acido nitroio concentratiifmio non iscioglie I* 
Argento , se non dopo edere «tato allungato con una con- 
veniente quantità d' acqua distillata . S. 

(4) Ed allora raffreddata si cristallizza la sua cal- 
ce . S. 

(j) Ordinariamente per iscioglierc fin’ oncia d’Afgeg. 
W Y) vogliono due oncir d* acido nitroso . §, 
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Se l’Argento che si fa disciorre tenga in lega 
un po' di rame , la soluzione è verde (i) » e con- 
serva questo colore : se sia onninamente esente di 
rame, la dissoluzione è sempre da prima di color 
verdastro ; ma questo colore dissipasi a poco a po- 
co, e il liquore diviene bianchissimo . 

La superficie dell’ Argento comincia ad annerar- 
si fin dalle prime impressioni dell’ azione dell’ acido 
nitroso : questa nerezza . dipende da una porzione 
del flogistico dell’ acido nitroso , che si applica pec 
soprabbondanza alla superficie dell’ Argento . 

E' cosa molto ordinaria il vedere parimente alcu- 
ni fiocchi neri , sopra de’ quali l’ acido nitroso non 
ha presa , separarsi dall’ Argento , e precipitarsi du- 
rante la sua dissoluzione • Questi fiocchi possono es- 
sere un poco d’ oro , di cui rare volte 1’ Argen- 
to trovasi all’ intutto esente , o qualche altra 
sostanza flogisticata , indissolubile nell’ acido nitro* 
so (2) . j . 

Nel mentre che l’ acido nitroso agisce sopra 1* 
Argento , esalano de’ vapori rossi dalla dissoluzio- 
ne (3) ; ma quando se n’ è interamente saturato , 
quantunque mediante il calore , il liquore continui 
a bollire , i fumi che n’ esalano, non sono più ros- 
si; 


(1) La soluzione dell’ Argento resta senza colora,' 
anche se in esso siavi una millesima di Rame . S. 

(1) Nell’ Argento delle nostre miniere , è il solo 
Orò , che in tal guisa si separa dall’ Argento , quando si 
scioglie nell’ acido nitroso . S. 

(3) Si svolge vera aria nitrosa ; ma questa venendo 
in contatto dell’ aria respirabile , fa effervescenza con ella, 
vi perde il flogisto , e la sua forma aerea, e si risolve io 
qua» vapori rutilanti ( Y. Ari* Nitrosa ), S, 
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si ; questo cangiamento del colore de' vapori è an- 
che un segno assai comodo con cui si possa dì- 
scernere , se la saturazione sia tanto compita , quan- 
to possa esserlo. 

La dissoluzione d' Argento per 1’ acido .nitroso., è 
più acre , e corrosiva dell’ acido nitroso puro ; pro- 
pietà singolare , che 1’ è comune con parecchie al- 
tre combinazioni degli acidi qr' metalli , c- di cui bi- 
sogna vedere la spiegazione all’ articolo. Causti- 
cità' / 

Questa stessa soluzione d’ Argento conode , e con- 
suma a poco a poco tutte le materie vegetabili e 
animali , e fa sopra la pelle ('i) alcune macchie 
nere, le quali non si cancellano che per l’uso, e per 
. l’abrasione della parte annegrita : questa nerezza 
non può attribuirsi ad altrc^ , che al flogistico delle 
materie corrose , unito per soprabbondanza all’ Ar- 
gento della dissoluzione, che loro è aderente (»). 

Qualora l’ acido nitroso , con cui si fa disciorre ■ 
l’Argento, sia forte, o si faccia svaporale sino ad un ' 
certo punto la soluzione già fatta , vi si forma pel 
raffreddamento una gran quantità di cristalli bian- 
chi , in forma di squame , cui si è imposto il nome 
di Cristalli di Luna . Son questi un sai nitroso , 


fi} Anche i capelli diventano foschi, e quasi neri » 
se bagnati prima con un liffìvio alcalino, si umettano colla 
soluzione nitrosa dell’ Argento allungata con " , i parti d* 
acqua distillata , e adoperata in modo che 1’ acido non at- 
tacchi la cute, Gmelin EiaUit . in die Chyrn. §. 857. in 
die Pharmac. §. 148. S. 

(a) Il colore giallo, fosco, o nero., che dà alla cute 
1’ acido nitroso più o meno forte , dipende dall’ istessa 
causa, per cui le altre parti diventano coll’azione de' cau- 
stici gangtenose , c spediate ( V. Cavsticita’ ) . S. 
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che ha l’ Argento per base , e si può chiamarlo pet- 
ciò anche Nitro a base d Argano , o pure Nitro fo- 
nare (i) . 

Questo sale si fonde a un dolcissimo calore , e 
perde facilmente l’acqua della sua cristallizzazione : 
divien tutto nero , si rappiglia raffreddandosi , ed c 
maneggevole come la cera . In tale stato costituisce 
il famoso caustico, che spesso adoprasi da’ Cerusi- 
ci, e che chiamasi Pietra infernale . 

Il nitro lunare (2) si liquefi sopra i carboni , 
quasi al pari del nitro a base di sale alcali ; il che 
dimostra un’ adesione bastantemente forte dell’ acido 
nitroso coll’Argento . Nondimeno questo stesso sa- 
le , tormentato col fuoco in vasi da stillare , o in 
nn crogiuolo , si scompone molto di leggieri ; l’aci- 
do nitroso lascia l'Argento, e ricomparisce sotto la 
sua forma primiera. 

Quantunque l’Argento, siccome pocanzi abbiam ve- 
duto, si dissolva molto più facilmente nell' acido nitro- 
so , che negli acidi vitriolico , e marino , non è però che 
questo metallo abbia con siffatto acido una maggiore: 
affinità degli altri due; al contrario questi due acidi 
medesimi sono in istato di separarlo dall’acido ni- 
troso (3), che lo tiene disciolto (4). 

Se 

r-' - . ... ■ ■ “ f 

(t) Argento nitrato di Bergmann . S. 

(i) Se la soluzione acquosa del nitro lunare s’ unisce 
con acqua, in cui s’abbia disciolta una proporzionata quan- 
tità di nitro ordinario , 1 ' Argento si combina con questo 
rirro , e con elio lui rimane unito anche quando si cri- 
stallizza . D’ un tale nitro si sono serriti alcuni impostori 
per far credere , che il Piombo si poffa cangiare in Ar- 
gento , Gellert. MetaL'urg. Chym. LI. Aufgabe . Anmeik. 
6. S. 

(}) Per affinità di disposizione (V. I' articolo Af- 
finità’ ) . S. • / 

(4} L’ Argento dcflogisticato ti scioglie eziandio da- 
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Se si Versi dell’acido vetriolico in questa solu- 
zione , e se la medesima non sia allungata in una. 
troppo gran quantità d’ acqua , si veggono inconta*. 

. nente intorbidarsi i liquori, per 1’ a pparizione di un 
precipitato bianco , il quale non è altro, se non se una. 
nuova combinazione , che si è fatta dell’ Argento , il 
quale ha lasciato il suo acido nitroso, per unirsi coll > 
acido vitriolico, e per formar con esso un nuovo sale, 
a base metallica. Questo sale , ch'è a proposito chia- 
mare Vitriuolo d’ Argento , o Vitriuolo di Luna , è ' 
suscettivo di cristallizzazione , e si cristallizza in 
fatti nell istante medesimo della sua precipitazione , 
ina in cristalli si piccioli (. a motivo della rapidità 
della cristallizzazione ) , che non hanno essi 1' appa- 
renza , se non di una polvere bianca : e vi bisogna.- 
una buona lente per assicurarsi , che sieno reai-* 
mente veri cristalli . 

Lo stesso fenomeno si presenta , se in vece di a- 
cido vitriolico libero , si versi nella dissoluzione d* 
Argento la soluzione di un sale qualunque, il quale 
contenga T acido vitriolico : la scomposizione del 
nitro lunare si fa , e si ottiene un vitriuolo d’ Ar- 
gento del tutto simile al precedente. 

Poiché l’ acido vitriolico , sebbene combinato con 
una base , come 1’ alcali fìsso verbigrazia , con cut 
ha più affinità ✓ che coll’ Argento , non lascia di 
abbandonar questa base per combinarsi con questo 
metallo j è chiaro , che sienvi in queste maniere di 



gli acidi del fluore , del succino, del vino, dell’ acetosel- 
la , del tartaro , dello zucchero , del mele , dell* acet® , 
delle formiche , del sale fusibile , del fosforo , delle sostan- 
*. e ..^ toie ar, i ma h: come pura dall’alcali floeisticato, c 
dall alcali yolatilc . J, ' f J 

r- 
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precipitazioni due scomposizioni , e due combina- 
zioni novelle ; il che non può farsi , se non se in 
virtù di una doppia affinità. 

- 1/ acido marino (i), sia libero, o combinato con» 
una base qualunque , produce nella dissoluzione d’ 
Argento per 1 ’ acido nitroso , lo stesso effetto dell* 
acido vitriolico : separa egli dall’ acido nitroso que- 
sto metallo ( 2 ) , cui si unisce, e con cui forma un 
nuovo composto , eh’ è un sai marino a base d’Ar- 
gento, il quale è noto in Chimica sotto il nome di 
JLuna cornea , o di Argento corneo . Se gli è dato 
questo epiteto , perchè questo Argento udito all* aci- 
do marino , venendo esposto al fuoco , vi si strug- 
ge , e si rappiglia pel raffreddamento in una massa 
semitrasparente , e semiflessibile , che rassomiglia 
alquanto alla sostanza del corno . Questo fatto è ve- 
rissimo , che che ne dica in contrario il Monnet 
nel suo Traiti de la dissolution des mètaux p. 162. 
Vedi Luna Cornea (3). 

La 


( 1 ) L' acido marino deflogiiticato scioglie 1’ Argento 
immediatamente , e lo cangia in luna cornea : ma se lo 
•teflo acido è ricco di flogisto , non può sciogliere , che la 
calce d’ argento . Da tale difToluzione se si svolge col fuo- 
co una porzione d’acido marino, questo vi lascia addietro 
del suo flogisto : con che una parte di detta calce si repri- 
etina , e forma una mafTa alquanto malleabile , cioè la La- 
ma cornea . S. ' 

fi) Cioè la di lui calce . S- 

(?) Il Sig. Cronsted descrive una miniera di ar- 
gento cornea , di colore bianco , • di perla cangiante nella 
superficie, semitrasparente , e un poco duttile, s: cruda, co- 
me tendo fusa . In questa 1’ Argento è sciolto e mineraliz- 
zato dall* acido di sale marino. Cronst. Minerai. se\. 
177. Il Sig. Bbrgman dice elicivi anche l’ acido vitriolico 
Sciaer. §. 161. 

51 L’Ar. 
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' la luna-cornea; comechè nello stato salino (i) 
è però pochissimo dissolubile nell’acqua; il precipi- 
tato dalla medesima formato è visibilissimo ; è a 
modo di fiocchi, che si attaccano gli uni agli’ altri, 
e formano come una specie di latte rappreso , che 
galleggia nel liquore : distinguesi di leggieri per que- 
sta sola apparenza e senza che vi sia bisogno di 
un escine più particolare per discemerio da quello 
«lei vitnuolo di Luna fa). 


L'Argento tirato dalla luna cornea ha minor gravità 
specihca , che 1 Argento puro fuso, Mussch. Inir ad Phil 
nat. t. t. p. 1417. V. 

(1) Partecipa dello stato aalino. . del metallico. ... 
sendo che la calce d Argento c in parte reptiatinata . co. 
me si e detto nella nota superiore, dal flogisto dell'acido 

ndp n acqa? U1 S dl n0 ° * msuavi S lia * clie «« poco solubile 

(1) Oltfte gli acidi , de’ quali finora si è parlato dal 
nostro Autore , e nella nota quarta della pagina decima- 
quarta dal nnomatJifimo Sig. Scorou, i quali acidi sciolJ 
gono 1 Argento , la seguente ofiervazione dimostra , che 
anche 1 acido aereo . p aia Paria fiffa , esercita azione si? 
questo metallo , si combina col medesimo , e lo rende so. 
Iuhile nell acqua . Mi furono date alcune medaglie di Ar- 
gento , trovate nella famosa Mofeta di Ansanto ( V. Mo- 
feta ) che gettavano in e(Ta i superstiziosi Gentili , co- 

«e e dJ^ CltaV > n0 . anchC ! e ™ da 8 lie ' ed ornamcTU * di oro. 
credendo cosi placar, la Dea Mefiti . Aveano quelle 1* 

«tetre apparenze delle antiche medaglie di Argento , eh* 

sono state p*r molti secoli sotterra, e aveano Io «effo co* 

ni fr» 1 f 191,10 ’ Ch f ^ UC ! e ,0 8 llono av «« • Ma tutte era- 
,«<r ‘ T * str . ,tolate •» rid «cevano in polvere alquanta 

tofligna , la qua e scioglieviai ne H' acqua con perfetta so- 
uzipne , dandole uiv picciolo sapore metallico . Poste a) 
tuoco si liquefanno , e cacciano una schiuma a modo di 
Nacque Tom. Il B ? JW 
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, Queste propietà della soluzione d’ Argento , unite 
alla sua gran sensibilità, cioè., all’estrema facilità, 
che la medesima ha d’ intorbidarsi per la presènza 
della menoma quantità d’ acido vetriolico , e mari- 
no , liberi o intrigati in qualsi vogliano basi , la 
rendono un liquor da prova comodissimo , e molfo 
usuale nell’ esame delle acque , -e in altre operazioni 
chimiche , per assicurarsi della presenza di questi 
due acidi , che s’incontrano in un sì gran numero 
di composti. 

L’Argento, non altrimenti che tutt’i metalli , può 
esser separato da tutti gli acidi * cui è unito , per 
l’ intermedio delle terre assorbenti , e degli àlcali 
fissi o volatili ; e allora , se si fonde , racqujsta la 
sua primiera, forma con tutte le sue propietà . Or- 
dinariamente l’Argento così disciolto , precipitato , e 
fuso di nuovo, è purissimo . Si può esser sicuro , 
che quello sopra tutto, il quale si è trasformato in lu- 
na-cornea , e poscia ridotto , non contenga un ato- 
mo d' oro , di platina , di rame (i) , di ferro , nè 
di verurf altra sostanza metallica , che sia solubile 
* nell* 

— ' " - 

allume , o di borace , e cacciano una quantità grandini rag 
di ga « mofetico . Se adunque questo gas non si è veduto 
esercitare azione alcuna sull* Argento in tanti sperimenti 
che sonosi fatti; Bergman de Acido aereo §. XVII. dob- 
biamo affermare , che dopo lunghiflima azione con effo si 
combina , lo scioglie , e lo rende solubile nell’ acqua . Mi 
riuscì dì veder «vivificato’ in buona parte il suddetto Ar- 
gento coll'aggiunta del flogisto. V. Gas Mofetico . V. 

(l) Cramer Anfangs griinde der Metallurg. II. Proc. 
14. p. 75. Si può separare 1’ Arroto da tutti gli altri 
ignobili metalli anche per mezzo della fusione col sale 
•edativo , Stori, predo Calti. Nàtile Entdckung. i. 
HI. S. 

v * ' 
f / 
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nell’ acqua regia , e che per conseguenza non sia se- 
parabile dall’ acido nitroso per l’ intermedio dell’ a- 
cido marino . 

Da tutto ciò che abbiam detto finora intorno a 
queste differenti scomposizioni della soluzione d’ Ar- 
gento fatta per l’ acido nitroso , risulta , che questa 
combinazione possa essere scomposta: 

I. dalla sola azione del fuoco , che volatilizza T 
acido nitroso ; 

II. dal flogistico , che accende , e distrugge I’ 
acido nitroso nella detuonazione del nitro lunare ; 

III. dalla precipitazione cogli alcali salini o terre- 
stri , che s’impossessano dell’acido nitroso , e la- 
sciano 1’ Afgento libero sotto la forma di un preci r 
pitato ; 

IV. dall’acido vitriolico , che combinasi coll’ Ar- 
gento , e lascia in libertà l’acido nitroso ; 

V. dall’acido marino , che fa la stessa cosa; (i) 

VI. finalmente parecchi metalli , e spezialmente il 
rame (Y) , avendo più affinità dell’ Argento coll’acido 

. ni- 

’ 4 


(i) Se l’argento sciolto nello spirito di nitro si pre- 
cipiti coll’ alcali minerale aerato , si avrà di colore bian- 
chiccio , coll' alcali minerale caustico di color fosco , e coll’ 
alcali flogisticato di colore oscuro flavo. Se ti scompone la 
difloluzione di Argento coll’ acido vitriolico , o marino ai 
avrà il precipitato bianco . V. 

(z) Il rame immerso in una difloluzione di Argento 
fatta nell’acido di nitro immediatamente resta coverto dà 
una lanugine di Argènto , che da se distaccandosi si preci- 
pita al fondo del vase . A misura che ai avanza questa 
precipitazione , il colore della difloluzione si cangia io ver- 
de , perchè 1’ acido nitroso- scioglie il rame . Di queste 
metallo qualche porzione sempre trovasi mischiata col prò* 
cipitato di Argento. - 

La precipitatione dell’ Argento per il mercurio fa l’Af* 
bore di Diana. V. queato Artìcolo . V. 

£ % 
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nitroso , scompongono eziandio questa soluzione d ♦ 
Argento , impossessandosi di questo acido, e obbli- 
gando 1’ Argento , che gli era unito , a precipitarsi 
«otto la sua forma naturale (i) . Vedi gli articoli 
Precipitazione , e Precipitato . 

11 solfo dissolve 1’ Argento mediante la fusione , e 
forma seco una massa nericcia , che può tagliarsi 
in pezzi, e che ha pressappoco il colore, e la con- 
sistenza del piombo . Chiamasi Argento solforato . 
Tal composto è una specie di miniera d’ Argento 
artificiale (2), Sj dà per sicuro, che alcune persona 
scaltre imitino benissimo, per mezzo di questa lega, 
parecchie miniere d’ Argento naturali , e massima-» 
fnente quella , che si chiama vitrea (3) . 

Adi 


' • ■' — i ' . v v . : ■ ir .. — ■ v—i ■' . t — r ■ i — — * — 

( 1 ) Sebbene 1' Argento nella difloluzione abbia perso 
piò , o meno del suo flogisto, e si truovi io Istato di cab 
ce, 61 rcvi»ifica però , quando t precipitato coll' interme- 
dio d’ altri metalli imperfetti, riprendendo il flogisto a 
spese di questi . Lo prende all' acido marino , quando ò 
precipitato da questo; e se non c’ è altro, lo ruba all* 
àcido nitroso medesimo ( V. Riduzione ) . S. 

11 vedersi dunque ohe il precipitato di Argento 
per 1' alcali fisso , p volatile sotto una forma terrea , fon- 
dendosi senza verun’ agitazione, si riproduce , non è ar- 
gomento che un tale precipitato non sia in una vera for- 
um di calce , e che non abbia T Argento niente perduto 
del suo flogisto nel tempo della djflòluzionc , come alcuni 
hanno sospettato . V. 

( 1 ) Se all' argento solforato sì unisca un poco di 
isrsenico , ne risulterà, un composto] simile alla miniera 
di Argento ruffa .V. 

( 3 ) 11 formare col Solfo, e coll' Argento una mafia 
in tutto simile all’ Argento vitreo naturale, non t un la- 
yoro cosi facile ( come si crede • S, 
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Ad eseguire tal combinazione , sì fa ben arroven- 
tare 1’ Argento ridotto in pezzuoli dentro un crogi- 
uolo : si aggiugne allora del solfo , e si riscalda j 
sinché il tutto sia entrato in fusione , il che esiga 
men di calore che se 1’ Argento fosse puro , per- 
ciocché il solfo facilita la sua fusione , non altri- 
menti che lo fa riguardo agli altri metalli difficili 
a fondere , e sopra i quali ha dell’ azione . 

La sola azione del fuoco, continuata per un cer- 
to tempo col concorso dell’ aria libera basta per 
separare il solfo *(r) unito all’ Argento . Facendo 
detuonar l’Argento solforato col nitro , tal separa- 
zione si fa egualmente bene, e in un istante . Poi- 
ché questo metallo è indistruttibile per tutti questi 
agenti , quindi è , che dopo tutte queste operazioni 
ritrovasi tale qual era da prima . 

TI Junker seguendo in ciò il Kunrel , riferisce, 
che se si faccia dissipare, mediante 1* azione del fuo- 
co , il solfo dall’ Argento solforato , e si versi dello 
spirito alcali volatile d' orina sopra questo Argento, 
*c ne ricava un colore azzurro ; ed aggiugne , che 
ciò non. accade più un’ altra volta allo stesso Ar- 
gento , sol che non siasi coppellato col piombo . Da 
ciò conchiude molto verisimilmente questo Chimico, 
che tal colore dipenda dal rame, il quale dal piombo 

può 


(i) Stami. Fttnddrti. Chym. p. III. p. 4f?. Cramb* 
t e . p. ic*j. §. 168. Questa separatone si fa diandro pe* 
via umida coli' acido nitroso, BerGMann Opusc. II. p* 
4tf. , e ciò dimostra chiaramente, che si dicriO in natura 
metalli mascherati ( V. Metallo ), contro il sentimento 
di quelli , che pensano soltanto a contraddire , e a depri. 
snere I’ altrui merito . Abbandona il’ solfo anche qq|ndo si 
unisce col Piombo , « che poi ds questo metallo si separa 
1 * Argento . S. 

fi 3 
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può somministrarsi all’ Argento . ( Conspcft. Chym 

tom. i. p- 803O (0 .. . J 

Trovasi 1’ Argento sotto diverse forme nell’ inter- 
no dalla Terra . Avvene una picciola quantità sotto 
la sua forma naturale, e malleabile, il quale non è 
allegato che con un po’ di rame, e di oro , e chia- 
masi Argento vergine , o Argento nativo (a) . Ma la 
forma più ordinaria , s otto cui la Natura ci presenta 
l’Argento, si è lo stato minerale, vale a dire, che que- 
sto metallo trovasi unito e incorporato con molte mate- 
rie eterogenee, come sono le altre sostanze metalliche, 
e le sostanze mineralizzanti, le quali sono il solfo, e 
l’arsenico . Separasi da tutte queste materie median- 
te alcuni processi particolari , che sono in uso sì 
nella Docimastica , o sia 1’ Arte de’ saggi delle mi- 
niere, come ne’ lavori delle miniere in grande. Ve- 
di 


(i) Il sale sedativo non esercita azione alcuna sull 
argento , ni per la via secca , nè per la via umida : nè 
produce , allorché è puro , cambiamento alcuno nella sua 
soluzione. Se la mescolanza si lasci svaporare all'aria libera, 
effo si cristallizza il primo , c rimane sospeso nel liquore. 

La difloluzione di Argento scompone la borace , c for- 
masi nel liquore un precipitato bianco . V* 

(ì) Diversamente figurato Walzer Syst. mineralog. 
II. §. ij*. Sp. j 8 y. Linn. Syst. Nat. III. p • 14*- Wal- 
tersdorf. I. c . VI. Gen. B. Sp. I. Cronstedt. Minerà - 
log. §. 167. Giusti 5 - fo. , ji.Lemmann §. 78. 1. Schev- 
chz. Herb. iiluv. 41 - Gronov Suppell. p. 49- *-4- L c mi- 
niere più abbondanti d’ Argento nativo, sono quelle del 
P otosì nell’ America, di Kungsberg nella Norvegia ; e dì 
Schlangenberg nella Siberia ( V. Miniere d Argen- 
to ) . S. . 

Nfl territorio di 'Bivongi in Calabria ultra vi è una 
miniera dì Argento nativo , la quale è bastantemepte ab*. 

bendaste . V. Miniera pi Arpewto , V. 
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di per le principali specie di queste miniere l’articolo 
Miniere D’Argento. 

Si purifica l’ Argento dalla lega degli altri metal-. » 

H distruttibili > trattandolo col nitro , o col piombo t 
quest’ ultimo mezzo è il solo, che sia in uso ne' la- 
vori in grande . Questa purificazione dell’ Argento 
chiamasi Raffinamento o Coppellazione , perchè la 
medesima si esiegue in una coppella . 

Tutte queste operazioni son fondate in generale 
sopra la distruttibilità de’ metalli imperfetti , e sopra 
l’ indistruttibilità dell’ Argento , eh’ è un metallo per- 
fetto . Ma poiché l’oro è anche un metallo indi- 
struttibile , è chiaro , che tutte le purificazioni dell’ 
Argento , le quali non si praticano che per la di- 
struzione de’ metalli , i quali gli sono allegati , sieno 
insufficienti per separarlo dall’oro. E* forza dunque 
ricorrere ad altre operazioni per separare l’ uno 
dall’ altro questi due metalli . Queste operazioni , che 
portano in generale il nome di Spartimento , son 
fondate sulla propietà , che ha l’ Argento di venir 
disciolto da parecchi mestrui , che non hanno re- . 
run’ azione sull’oro . Siffatti mestrui sono : 

I. l’acido nitroso , che dissolve l’Argento senza 
toccare 1’ oro : lo spartimento ordinario , e più usua- 
le, si fa con questo acido , e tiene il semplice nome 
di spartimento. 

II. T acido marino , che applicato ad un mescu- 
glio d’oro , e'd’ Argento in una maniera convene- 
vole , s’ impossessa di quest’ ultimo metallo ad esclu- 
sione del primo . Poiché questo spartimento si fa 
per cementazione , ed esige , che l’ acido marino sia 
nel più alto grado di concentrazione , chiamasi per- 
ciò Spartimento concentrato . 

III. Finalmente il solfo , che si unisce anche all’ 

, Argento senza toccare l’ oro , somministra un terzo 

mezzo da separare questi due metalli . Si è dato a 
questa operazione il nome di Spartimento secco , per- - , 
» • & 4 chè 
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che la medesima si fa mediante la fusione i che t 
Chimici chiamano la via secca. 

L’ ArgonrO è capace di allegarsi con tutt’ i metal- 
li , e forma con essi diversi composti t le di cui 
propietà convien vedere all’articolo Lega . 

La Tavola de’ rapporti (i) del Geoffroy non 
dà per que’ dell’ Argento , che il piombo , e ’1 ra-« 
me ; quella del Gellert dà solamente l’oro . 

. - ARGILLA . ARGILLE . ARGILLA » 

, • » 

L 'Argilla è una specie particolare di terra assà? 

abbondante , e della quale si trovano quasi da 
per tutto ad una profondità più o meno grande , 
certi banchi molto considerabili . Le propietà gene** 
iali, e caratteristiche dell’ Argille pure ( 2 ) , sono : .. 

1. Che 


(1) ( V. Affinità’ )./>. * 

(t) L’ Argilla pura , di cui parla 1 * A a core , non •’ 
incontra giammai , coiti' egli . nota più avanti . L’ Argilla 
pura , è quella sola , che si aepara dall’ Allume ( V. Al- 
lume ) coll’ alcali puro , non aereato . Se si separa coll 1 
alcali aereato , riesce aereata anche l’Argilla , v Tutte le ar- 
gille, che si trovano sulla superficie del globo terracqueo. 

« in seno ad edo, nel fondo del mare , de’ laghi, e de* 
fiumi, sono più, o meno -miste di terra selciosa, di terra 
calcare , di ferro, e d’ altre materie eterogenee. L' Argilla 
pura è una terra apira , D* Arcet Metnoir sur f achom 
da feù e gal . , p. 18. Ludwig de terris &c. C. 2. p. 

Si scioglie negli acidi senza effervescenza quando non sia 
aereata ( V. Effervescenza ) , forma coll’ acido vitrio- 
lico 1 ’ Allume , Marggraf Chym. Schrift. I. p. 1 99- Si 
acioglie meglio dal Borace, che dall’ alcali della Soda, 
Bergmann de Tubo ferruminai. $. XVI. La sua specifica . 
gravità t 1,, 30 j. ‘Forma cogli acidi nitroso, marino, ed 
«setolo de' cali deliquescenti . Riceve, e ri ti cu# molta ac- 

gua,. 
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ì. Che questa terra in massa non fa effervescen- 
ca sensibile cogli acidi , sebbene sia' capacissima di 
esser disciolta da questi stessi acidi > siccome ve- 
dremo . 

II. L’Argilla umettandosi con acqua > se ne im» 
beve , si gonfia , e vi si stempera . 

III. Qualora la medesima viene a stemperarsi col» 
la sola quantità d* acqua necessaria per ridurla in 
una pasta di consistenza mezzana, ha una duttilità, 
il di cui effetto si è , che le sue parti possano cam- 
biar 


qua , e con ciò rendesi più molle , e suscettibile di varie 
forme . Diviene nel fuoco molto dura col perdere quasi la 
metà del primiero suo peto , Gerhard Beyiraege I. p. 
143. Noe si unisce col solfo , e non decompone il sale 
ammoniaco , e nè anche il cinabro (*). Trovasi questa terra 
non solamente nel regno minerale , ma eziandio ne* corpi •* 
organizzati , specialmente vegetabili , VPalekrio Syst. Mi - 
nera log. -II. p. 38. y. Gmelin Disquisii. Chem'uo- Medie. Ex~ 
per. 33. 9. e nelle acque tanto fredde, che calde . 1 / Ar- 
gilla forma anche una parte costitutiva delle Gemme , del 
Basaltc , del Zeolite, delle Miche, del Talco, dell' Asbe- 
sto , dei Granati , di tutti gli Schiiti , del Quarzo , delle 
Selci, e di quasi tutte le pietre (**) : le quali nondimeno per 
potersi convenientemente riferire al genere dell' Argilla 
devono contenere molto più di terra argillosa che d’ ogni 
altra sostanza . S. 

(*) Scompone però il nitro , ed il sale marino : e 
lisciviandosi ciò che rimane dopo la destillazione dello spi- 
sito di nitro coll* Argilla , si ha il vero sai di tartaro vi- 
triolato , come si ha il sale di Glaubero lisciviandosi ciò 
che rimane dopo la dcstillazione dello spirito di sale ma- 
rino . V. 

(**) E* anche l’Argilla una delle principali parti costitu- 
tive delle lave , c di molte altre produzioni vulcaniche • 

( Yr 1 , Pu?zoj.aha ) . V. 
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biar di sito rispettivamente le une alle altre , seta* 
disunirsi e senza separarsi dalla massa . Col mezzo 
di questa duttilità 1’ Argilla ridotta in pasta può la- 
vorarsi sopra il tornio , e nelle forme ; se ne pos- 
aono formare de’ vasi di ogni sorta di figure i qua- 
li , sebbene molli , si mantengono ritti , e conser- 
vano 4a loro forma . 

IV. L’ Argilla è densa , compatta , e stivata : se 
*;i stropiccia la sua superficie con un corpo leviga- 
to, si rende anch' essa tale di per sè medesima. , 

V. Essendo umida , se si espone a un dolce ca- 
lore, vi si disecca a poco a poco, si ritira, vale a 
dire , che la sua massa diminuisce in tutte le sue 
dimensioni ; e per tal ragione va soggetta a con- 
trar de’ crepacci . Ritiene assai fortemente Tumidità , 
e ne lascia dissipare difficilmente le ultime porzio- 
ni 0) • 

VI. Se si riscalda fortemen te , e con sollecitudine 
1’ Argilla , prima di essersi de 1 tutto rasciugata , de- 
crepita essa , e va in pezzi con grande strepito , a 
motivo dello sforzo che fa l’acqua rarefatta, e ridotta 
in vapori , per cacciarsi ria di mezzo alle parti tena- 
ci di questa terra , onde viene avviluppata. Quindi 
questa decrepitazione non succedq , se la massa del- 
l’Argilla, che si espone al fuoco , contenga acqua a 
bastanza per esser mollissima ; in tal caso V acqua 
trovando molto meno di resistenza dalla parte dell’ 
Argilla , ne discosta soltanto le parti , e scappa via 
cagionandole un rigonfiamento considerabile . 

VII. Se «i espone ad un fuoco violentissimo , co- 

me 


(i) Da questo procede la sterilità de’ terreni argillo- 
si , e l* utilità delle terre magre per promovcrt la fertilità 
dei medesimi. S. . . . •• v •' / 
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~ie esempigrazia » a quello della vetraia ì l' Argilla 
che siasi da prima diseccata perfettamente per evi- 
tare la decrepitazione, questa terra, che si suppone 
sempre in questo luogo purissima , non si fonde mi- 
ca, e resiste incomparabilmente più della sabbia all' 
azione de’ fondenti , e delle materie vetrificanti . Le 
parti si conglutinano soltanto fra loro molto stret- 
tamente ; la massa d’ Argilla calcinata a questo mo- 
do chiamasi Argilla, cotta . Si restringe ella in que- 
sta calcinazione per tutte le sue dimensioni , e s’in- 
dura come una selce ; 1 ' Argilla cotta a questo 
segno è in istato di far fuoco battuta coll’accia*» 
rino . 

Vili. Calcinata (1), e indurata dal fuoco, non sì 
lascia più penetrare dall’acqua ; se si macina sul 
porfido sottilissimamente , non s’ inumidisce coll’ 
acqua che al pari di rena macinata allo stesso gra- 
do di sottigliezza , e non può più fermare , come 
quando era cruda , una pasta (2) tenace , duttile , 

ca- 


(1) Ad un tale cangiamento non conviene in alcun 
modo il nome di calcinazione ( V. Calcinazione ). S. 

(i) E pure il Sig. Ferbkr Brief. ec - . ha veduto Bella 
Solfatara di Napoli alcuni rottami di vasi di terra cangiati 
col tempo in Argilla cruda . S. 

Nell’ anno 1765. dopo aver osservato , che le pie- 
tre delle lave di qualunque specie sepolte nelle fumatole 
della Solfatara di Pozzuoli si cangiavano in Argilla della 
(tessa maniera che quelle, che trovavansi nelle fumarole me- 
desime , io volli sperimentare quali mutazioni vi ricevesse 
1 ’ Argilla cotta : tanto più che avev’^ssscrvato , che quelle 
tegole , colle quali si raccoglie il saie ammoniaco, dimostra- 
vano qualche mutazione in quella fumarola , it dicui vapo- 
re è notabilmente diverso da quello di tutte le altre ( V. 
Fumarola ).Posi adunque alcuni rati di Argilla ben cot- 


N • 
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capace iti una parola di venir lavorata alla ruota * 

IX. L’ Argilla è tutta dissolubile negli acidi , e 
segnatamente nel vitriolico , con cui forma un sale 
jpitriolico a base terrestre, il quale è vero allume (6) . 

X.Fi- 

— - . . . . . 

• 

t» , e alcuni pezzi di tegole in alcune fumarole , che tono ; 

nella pendice a Settentrione . A capo di pochi giorni li 
trovai risoluti in Argilla molle e arrendevole , e di un co- 
lore rollo molto più vivace di quello , che aveano i vasi 
composti dalla medesima . Quest’ Argilla si osservava com- 
posta come da tante picciole lamine ; ed alcuni pezzi de? 
mentovati vasi e tegole , nei quali non parea troppo berte 
agire il vapore delle fumarole , quantunque non si fossero 
risoluti in Argilla molle e duttile , pure si vedevano riso- 
luti in queste stesse laminette ovvero in Argilla schisto- 
*a.. Lo stello accade alle lave della Solfatara , le quali se 
non siano molte lontane dalle fumarole , si risolvono in 
tante laminette , le quali perdono il color della lava , • 
diventano bianche. Queste sono quelle olTcrvazioni che sono 
accennate dal Sig. Ferber nel suo viaggio mineralogico . 

Nel Febbraro del 1771. quando fu da me condotto a visita- 
re la Solfatara, eranvi ancora nelle divisate fumarole alcu- 
ni pezzi di vasi risoluti in Argilla , che furono da me mo- 
strati a quel famoso naturalista. Due anni prima io aveva 
fatte osservare - tutte queste cose nella Solfatara al dotto • 
Sig. Ab. Fortis , per mezzo, del quale feci poi la cono- 
scenza del Sig. Ferbkr . Del resto questa osservazione 
dimostra , che i principj, che cagionano la tenacità , ed ar- 
rendevolezza dell’ Argilla , sono quelli clic possono esser 
somministrati dal vapore delle divisate fumarole , ( Vedi 
le annotazioni sulTeguenti in questo anticolo ) , i quali 
coll* azione del fuoco elTendo stati didipati , 1 * Argilla ave- 
va perdute le suddette proprietà . V. 

(3) Ma se l’Argilla è pregna di terra calcare, allora 
1 ’ acido vitriolico forma anche una Selenite , dalla quale si 
può separare 1 * Allume collo, scioglierlo , c cristallizzarlo 

a* alt» volta ( V. Ax.mj.ub ) . S. 
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X. Finalmente Y Argilla , la quale , mentr’ è sola, 
resiste a una grandissima violenza di fuoco , senza 
fondersi, e senza nè anche dare il menomo indizio 
di disposizione allo struggimento , mescolandosi 
con parti eguali di qualunque terra calcaria , q 
gessosa , e due parti e mezzo , o tre di sabbia , 
o di terra vetrificabile qualunque , si strugge , e fa 
struggere 6eco 1? due altre terre di questo mescu~ 
glio (0. • 

# Tut’i 


(x) Ecco tu di ciò alcuni miei risultati dalla combi» 
nazione d’ una Argilla apira colla calce, co] gesso ( Qla^ 
eies Mariae ) , e col quarzo in diverse proporzioni. 


i — di argilla j 

2 4 > hanno prodotto una scoria porog 

t di geflb | sa , e grigia. 


f i — di 


una mafia piò fraglia , a più poi* 
▼erosa . 


T i — di getto { 
^ x — di argilla J 


una scoria compatta, e bigia* 


-** di geflo 
— di quarzo 


reso una polvere , com’era prfmaj 


Dkpzed by Google 


30 

Tutte 1 
alla terra 
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e propìetà fin qui esposte sono essenziali 
argillosa , onninamente pura , eh’ è quanto 

dire , 


di getto 
di quarzo 


> come nel numero quarto 


di getto 

di quarzo ^ restò una polvere 
di argilla 
di getto 


- di getto 

- di calce J 

-j: n 


di quarzo 

— di argilla 

— di getto 

— di calce 

— di argilla 

— di quarzo 

— di getto 

— di calce 

— di argilla 

— di quarzo 


non fu-diaeicAni dal fuoco 


L formò una apecìe di scoria 


ù sciolse meglio , che il n. t. 

* » 

r ** 
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dire , qualora la medesima è stata sgombrata dalla 
mescolanza di ogni materia eterogenea . La Natura 
non ce ne offre veruna , che sia tale > o almeno fi- 
nora 


— di gcflb 



un vetro nero 


una «cori*, ma non vetro 


un vetro verde belliflimo 


di argilla 


fi — di geflo "> 


x 

i. * 


1 3 x — di calce un vetro non' così puro come 

| nel n. ix. 
di argilla J 

di geflo 

*4^ * — di calee y una scoria quasi vetrificata 
'L 3 — di argilla J 
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nora non se n’ fe trovata niuna , che possa dirsi 

volutamente pura . 

Nella, 


l- 


— • terra di Paffavia 


di calce 


1 


formò una mafia più dura 


r. 

T 


— terra di PaflTavia j 

— di calce 


ancor più dira 




x — 


terra di Paflavia 


i — di calce 


una mafia guati vitrea 


Itt* 

”j : : 

f" 

*o < » 


terra di Pa(lavia 
di calce 


i. un retro opaco 


terr* di Paffavia ’j 
di calce 
di geffo J 

acrra di Paffavia > 


9 una mafia simile alla pos. 
* cellana . 


di calce 
di geffo 


ìi on vetro verde t e tras- 


parente 


terra 
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Nella mia Memoirc sur Ics argilla ; presentata all* 
Accademia nel 1762. osservo, che l’Argilla essendo 1 
una terra essenzialmente capace di stemperarsi nell’ 
acqua . sia soggetta ad esser mescolata con parecchie 
altre materie ; e che questa sia la ragione , onde 
( V; .• v - ;• non , 

•» .• ». . f ;• • . • 

— — . »- ; 
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i — tetra dì Paflavia *> 


! 1 — di calce 

ai 4 

j 1 — di geflo 

vi »' — di 


quarzo 


^ un vetro bianchiccio , e 
quasi opaco i 
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f j — terra d» Paflavia 
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> > un vetro verde 

L a — di geflo I ' • N ■ ■ *' J € 

1 — di quarto J ■ : 
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di geflo 
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quarto 

j — terra di Paravia 
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X — di, calce ' . J 
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C 1 r- di quarzo 
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f z — terra di Paflavia 
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un vano verde, e punk 
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un vetro verda impura 
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non trovisi la terra argillosa primitiva (i), e pura, 
la quale dev’ esser identica , sempre esattamente si- 
utile a sè medesima , e possedente in grado eminen- 
te , ed esclusivamente le propietà argillose ; che fi- 
nalmente il solo mezzo certo da procurarsi quest* 
terra sia di estrarla dalle Argille naturali , .o da al- 
tri corpi che la contengono , per mezzo dell’ acida * 
vetriolico , con cui la medesima forma dell J allume , 
il qual* si può poi scomporre per 1 ; intermedio del 
principio infiammabile , o degli alcali , per separare 
l’acido vitriolico. Laonde a parlar dritto, non av«* 
vi che la terra dell’ allume, preparata di una manie- 
ra convenevole, la quale possa riguardarsi come un* 
Argilla assolutamente pura ; questa terra inoltre ha 
una sì grande affinità col principio infiammabile , 
che non si può essere nella lusinga di ottenerla in- 
teramente spogliata di tal principio * Le- propietà gc- 
«erali dell’ Argilla , pocanzi ricordate , debbono dun- 
que applicarsi soltanto a questa specie di terra . 

L c 




* i terrà di PalTavia *t 

i — di calce * 

X • . 

4 di geflo 

i. » t- di quarzo 


J. un vetro un po’ verde. 

* O " - 
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Oltre queste proprietà dell’ Argilla vi sono anche 
Je due seguenti . I. L* Argilla toccata colla lingua , tenace» 
mente vi si attacca . 11. L’ argilla quando s’ indurisce , e 
ei dissecca , si risolve come in tante laminette, e diventa ✓ 
echistosa . V. . 

(i) Pfimitiva chiamasi la terra argillosa da Krvgkr 
Cischichte der Erde §. 4;., e da Bavhkr Edelsuir.* I. A b, 
kìi. -V. Mktamorpou j. $. 
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c Le Argille naturali posseggono più ti meno que- 
ste propietà , a proporzione che le medesime sono 
più o meno alterate dalle mescolarne di materie ete- 
rogenee . v 1' V. • » ; ••••••:' 

Poiché le Argille sono di una grandissima utilità 
nella Chimica , e nelle Arti , e per gli usi della vi- 
ta i importa moltissimo di saper distinguere le più! 
pure, e le migliori, di conoscere i luoghi dove pos- 
sono trovarsi , e di avere i mezzi da purificar quel- 
le che ne hanno bisogno ; faremo perciò men- 
zióne in questo luogo di ciò , che vi è di più es- 
senziale intorno a questi oggetti. , .. ." ■ 

Si discerneranno di leggieri le più pure Argilla 
mediante le propietà generali pocanzi dette ; quanto* 
più 1’ Argilla naturale troverassi provveduta di que- 
ste propietà , tanto più si può esser sicuro della pu- 
rezza della medesima . 

Le sostanze , che alterano, la purità delle Argille 
naturali , sono la sabbia , il quarzo , lo spato , il flo- 
gistico , le materie bituminose, l’acido vitriolico 
le terre metalliche , le materie piriticose , le terra - 
calcarie , la mica , ed il gesso ( 2 ) . 
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( 1 ) In molte Argille trovasi 1’ àcido marino , come 
li è da me trovato in alcune dell'isola d’ Ischia. V. * 

(z) L’ Argilla mista' colla terra calcare, e colla tefi4 
selciosa, porta il nome di Marna ; unita colla Magnesia , 
e colla terra selciosa forma la Tara lemnia , la Mica c 
il Talco : colla terra selciosa , col petrolio , c colla pirite, 
compone lo Schisto alluminoso ; colia terra selciosa , e colla 
calce . forma i Zcoliii. S. 

Si trovano anche nk-llè Argille frequentemente le po- 
mici , come si osserva in fatti nelle Argille di questi con. 
torni , e di altri luoghi vulcanici, cd i questo un caratte- 
re «videntifl'un© di vulcano antico , aliai più che qualche 
* Ci. • tUtr 
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Le materie infiammabili alterano in generale il 
colore dell’Argilla,; il quale , quando è pura , dev» 
esser bianco CO : “avviene lo stesso delle terre me- 
talliche coforate , come sono singolarmente quelle 
del rame , e del ferro , -e di tutte le materie pir«i- 

cose. ■< ' . 

L’ Argilla, la quale non è colorata che per mezzo 

di una materia infiammabile (2) non metallica , per- 
de questo colore , e diviene bianca , allorché si espo- 
ne al fuoco, e si calcina col concorso y dell’ aria li- 
bera • Tali sono la più parte delle Argille grigie e 
brune , di un colore uniforme , e che non sono 

screziate . ’ . ■ ' \ , . " . ; 

f. Non è lo stesso di quelle-, cneson colorate da 

. ... 1 ’ ma-, 


a • '*• . . 

— , ■ 

•• ; \ ' * * , ' * 

«rato di pomici, di pozzolana, e di ceneri vulcaniche. Que. 
sti strati alle volte sono prodotti da materie tramandate da 
oualche vulcano anche lontano . Tali sono infatti alcun» 
«rati di queste materie vulcaniche , che trovanti in alcu- 
ni de’ nostri Appennini, che vi sono stati gettati in alcune 
eruzioni del Vesuvio, come accadde nella eruzione dell aa-. . 

no i 779 . nella quale fino alle campagne di Benevento giun- 
te tanta quantità di pomici, e di cenere, da poter fare uno 
«rato non piccolo che potrà persuadere ne' tempi in, avve- 
nire ai poco accorti, che quel suolo sia vulcanico . V. 

(j) Non tutte le argille bianche sono apire , e pure. 
Altronde la terra di Passavia non è bianca , e pure resiste 
«1 fuoco capace di cangiare il Rame in Ottone . Molte ar- 
oille bianche lasciate qualche tempo nel fuoco divèntanq 
«alle, a cagione del Ferro , che contengono . Il solo tuo- 
i è dunque quello, che c insegna , quali su ne le argille 
più pure , e più apire, c quali non sieno tali ■ S- 
r Vii II flogisto non s unisce immediatamente coll 
argilla , ma c»n altre costanze saline , e metalliche ( a«op* 

• -piate *Ue medesima terra . S. r . a.» ^ - 
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e dalle terre di rame ♦ e di- 


catene piriticose (i) , _ __ , 

ferro . Queste maniere d’ Argille non diventano giam- 
mai bianche al fuoco , mentre non sono esattamene 
te sgombre di queste terre metalliche. 

* Se queste sostanze eterogenee sono in una certi 
quantità nell’ Argilla , la rendono fusibile. Di» 
stinguonsi queste Argille da’ loro colori , che sono 
gialle , rosse , .verdi , o venate e marezzate di tut- 
te queste gradazioni : siffatte Argille sono le peggio- 
ri di tutte per tutti gli utensili , che debbono so-« 
stenere 1’ azione di un fuoco forte , come sono i va- 
si chimici , i mattoni , i crogiuoli , o i vasi da ve- 
traie . . • . * . . r , ' J • 

Vuoisi a tal proposito osservare , che le Argille 
«aturali, anche le più pure, non son giammai asso- 
lutamente esenti dalla mescolanza di alcune parti dì 
terra metallica, sopra tutto della terra ferrigna (i). Ne 
ho esaminate più di 800. specie differenti , e non 
,«e ho trovato una sola in si gran quantità , anche 
fra le più bianche e le più nette , che fosse assolu- 
tamente pura per tal riguardo . Ma quando la terra 
.ferrigna non trovasi che in picciola quantità nelle 
Argille ; quando non è intimamente mescolata in 
tutta la massa dell’ Argilla , il che si distingue dalla 
bellezza , e dalla purità del suo biancore ; e quando 
questa terra ferrigna trovasi semplicemente , com’ è 
. 1 *■’ J -, ' •; . - ordi- 


vi- 
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'(■*) Tutte le argille, che ti trovano nelle miniere 
della baffa Ungheria, quantunque piritose, sono però bian- 
che .Mi se la Pirite (i scompone, e la sua terra ferrugi- 
nosa si accoppia all’ argillosa , allora acquistano un color* 
più, o meno giallo , o rofficcio . S. 

• ~ (1) . Vi suol effcre anche .il ferro iteflo, che può seps> 

elusene colla magnete. V* 
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orcfinario fft queste Argille bianche , m piccioli spa- 
■4Ì, dispersi qua e la sotto la forma di macchie gial— „ 
le: queste sorte d’ Argille debbono essere riguardate > 
come bonissime . M solo mezzo di pratica , che si 
abbia da separare queste parti ferrigne , si è di 

rompere V Argilla in pezzuoli , e di tome via tutte 

queste maechie gialle con un coltello ♦ E' molto 
essenziale il mondare in tal guisa queste Argil- 
le v prima di stemperarle nell’ acqua , perchè la 
terra marziale non può separarsi colla lavanda , e 
perchè la medesima non fa altro che mesco- 

larsi più esattamente , e più intimamente (i) coli’ 
Argilla . 

Le partì piriticose, la mica , e la sabbia grosso- 
lana , che si. trovano mescolate in più o meno gran 
quantità in molte Argille , le rendono magre , e di- 
minuiscono la loro duttilità : purgansi di leggieri le 
Argille della maggior parte di queste sostanze ete- 
rogenee per mezzo della lavanda . Questo lavoro 
consiste nello stemperare ben bene l’ Argilla in una 
grandissima quantità di acqua pura , nel lasciar po- 
scia riposare quest’acqua , finché la medesima non 
rimane più intorbidata che dalle parti più fine , e 
più leggiere : si decanta dopo ciò da sopra il sedi-*- 
mento , passandola per uno staccio di seta finissi- 
mo ; il secondo sedimento , che si forma nel fond* 
di quest’acqua così stacciata , è la porzione più 
argillosa , e più pura , che si dee raccogliere , e sec- 
care con diligenza , e propietà . Questa purificazio- 

< - •• rie 
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(i) L'alcali flogisticato separa puntualmente il Ferro 
dalla soluùene della terra argillosa fatta coll’ acido vitriei 
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ne (i) dette Argille per lavamento è essenzialissima, 
ove si voglia farne delle buone stoviglie (a) , e della 
porcellana 

Le parti piriticose , che si trovano nelle Ar- 
gille , le fanno entrare in fusione colla maggiore' 
facilità. Una particella cfi pirite non manca giam- 
mai di formare nell’ Argilla , che si espone ad un 
fuoco capace di cuocerla a dovere , qna cavità , o 
un pertugio , proporzionato alla sua grossezza , e ri- 
vestito di. un color nero-piombino . 

La lavanda coll’ acqua , fatta con esattezza , è uff 
. mezzo sufficiente per separare da un' Argilla le più 
spicciole parti di pirite C perchè queste parti hanno 
idi lor natura una gravità specifica molto maggiore 
.•di quella dell’ Argilla j t ma non si può dir lo stesso* 

della 
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(x) In alcuni luoghi si purifica 1’ Argilla lavorandola 
•opra piani inclinati nella medesima maniera , con cui si 
lavano le miniere polverizzate . S. 

(ì) L' verifiimile che in tal maniera si purificale 1’ 
Argilla , dalia quale si facevano gli antichi vasi etruschi ( 
i quali sono forse più belli , e più pregevoli di quelli ch« 
oggidì si fanno dalla porcellana. Non si sa però in qual 
maniera li rendettero gli Antichi così leggieri. Quelli che 
oggi si fanno dalla stess’ Argilla , ancorché si usi ogni dì» 
Jigcnza nel depurarla, e ancorché i vasi si facciano più so*, 
tili , sono sempre più pesanti che non sono i .vasi etrus- 
chi . Mi riuscì d’imitare perfettamente tali vasi, Con ag- 
giungere all' Argilla ben depurata un poco di pomice ri- 
dotta in polvere sottihflìma . V, 

(?) Non avvi cosa alcuria più perniciosa per le ar- 
gille , che s’ adoperano a far Vasi di terfà\ quanto la Pi- 
rite , la quale , o rende ì suddetti vasi meno capaci di 
resistere al fuoco , o lascia in effi dopo la loro, cottura • 
tanti buchi, quanti sono i granelli della Pirite che anni- 
divano in detta terra • S. 
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della rena , e della mica . Ho dimostrato nella mur 

Memoria che la lavazione più esatta sia insufficien- 
te per separare all’ intutto le parti sabbiose , che 
contengono nelle Argille ; perchè non avvi alcun’ 
Argilla naturale , che non contenga una quantità , 
anche consideràbilissima , di parti renose » cosi at- 
tenuate , così irne , e leggiere, come quelle dell’ Ar- 
gilla medesima (i) . ’ 

Lo stesso va detto della mica per le Argille mi- 
cacee ; ma queste parti di sabbia , e di mica , che 
la lavanda non può separare , non recano alcun 
danno a’ lavori , i quali si fanno colle Argille ; al 
contrario le medesime impediscono di contrarre del- 
le fenditure (2) , sia nel rasciugarsi , o mentre si 
cuocono . > 

Le parti di terra calcaria , che alterano anche U 
purezza di molte Argille naturali (3) , si, riconoscono^ 
facilissimamente per l’effervescenza che fanno coll’^ 
acido nitroso (4) . Questa specie di terra non può 
separarsi dalle Argille per la lavanda , a motiva 
della sottigliezza , e della leggerezza delle sue parti: 
qualora è in certa quantità , rende sempre l’Argilla 
fusibile , a cagione delle parti renose (5) insepara- 

, ■■ ■*>••) l - ; bili 
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(1) Bergmann Opusc. Il . p. 474. S. 

(1) Quanto più 1 ’ Argilla si ristringe nel diseccarsi 
Canto più è soggetta a crepature .. A tale inconveniente si 
può ovviare mescolando colla medesima una maggior quan- 
tità di sabbia . S. 

(j) In molte Argille la retta calcarea quasi uguaglia 1 ’ 
argillacea, e con tutto ciò., vi è la tenacità , e arrende- 
volezza propria dell’ Argilla . V. 

(4) Ma questa effervescenza può nascere ancora dal 
trovarsi 1 ’ argilla medesima aereata . S. , 

(;) Si fonde 1’ argilla pura unita colla calca anche 

senza 
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m dà quelle deir Argilla . Quindi è , che tutte le 
Argille calcarie debbonsi avere come cattive per 
tutti gli uteusili, che debbono sostenere l’azione dì 
, un 'fuoco violento . 

Finalmente l 1 acido vitriolico , che sembra esser 
distribuito , e combinato di una maniera singolare 
r dalla Natura in tutte le Argille (1), può esserne se- 
parato mediante la digestione dell' Argilla in un li«* 
'.quore alcalino , e poi coll’ edulcorare quest’ Argilla • 
medesima con una sufficiente quantità di acqua ; 
ma questa purificazione delle Argille non è neces- . 
saria per la più parte degli usi , cui si può impie- 
gare queste terre , perchè questo acido non reca lo- 
ro alcun danno j 

Ben si scorge , che tutte le materie eterogenee « 
delle quali abbia m finora parlato (2) , trovandosi 

'• . . ' Y . na- 
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tenta 1’ ajuto dì partì ubbiose . Ma quantunque un tal 
miscuglio non resista ad un fuoco gagliardo , egli è però 
acconcio a formare que* rasi , a’ quali si ruol dare una 
consistenza semi- vitrea .> In tal caso il Sig. Poerner ci 
consiglia a formare an miscuglio di calce , di sabbia e d‘ 
argilla , a cui s' aggiunge qualche poco di nitro , e di po- 
tatili , e talvolta anche di Litargirio . S. 

( 1 ) L’ acido vitriolico ospitante nelle argille non è 
libero , ma sempre combinato colle medesime , o con le 
terre metalliche : però quest' acido non si trova , che nel. 
le argille alluminose , e pirìtose . S. 

In alcune Argille della Solfatara , oltre P acido 
vitriolico combinato colle medesime , ve n’è una porzione 
libera , come molte oifervazioni roi< anno dimostrato. V. ‘ 
(z) Nelle argille vulcaniche si trova oion dirado an- 
che 1* alcali vegetabile , e I’ alcali volatile . S. 

L’ Alcali volatile trovasi quasi in ogni Argilla , 
potendosi dall’ Argilla ottenere il sale ammoniaco per la 
sublimazione ( y. AjKMOJNjACO. ) . Pet ciò c he si appar- 
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naturalmente mescolate coll’ Argilla , o che sten so*» 
le * o che slen parecchie , o che finalmente sieri 
tutte simultaneamente , e in ogni sorta di propor- 
zioni, debbono cagionare la più gran varietà nelle 
Argille naturali : e questo è ciò , che m fatti si os- 
serva . Non avvi terra così variata nelle sue specie: 
e questa gran varietà senza dubbio è stata quella' , 
che ha fatto moltiplicare le dinominazioni delle 1 va- 
fie specie di Argille (i) . Alcuni Fisici , e alcunf 

Na- 


tiene all’ alcali vegetabile , non mi è riuscito di estrarlo 
da alcuna delle nostre Argille vulcaniche. V. 

(t) Nella Solfatara di Pozzuoli vi sono quasi tutte le 
' varie specie di Argille , che gli Storici naturali descrivo- 
no, che derivano , come dice il nostro Autore, dalle di- 
>5 verse materie estranee diversamente mischiate coll’ Argilla 
, pura . Vi sono spezialmente da osservare le diversità del- 
■<*- le Argille, che sono prodotte da diversi colori, inc’Oif- 
trandovisi quasi rutti i colori , che la natura produce in 
i questa sostanza, Nell’Isola d* Ischia , quantunque sia in 
non piecìola parte argillacea , e via' similmente un Vulca- 
no semiestinto come la Solfatara , non si trovano che po- 
che diverse specie di Argille : come altresì poche specie 
diverse se ne ravvisano nelle faide del Vesuvio sopra le 
"antichissime lave , le scorie della quali dopo tanti secoli 
fono già rese argillacee ( Vedi te annotazioni susseguenti ) . 
Per quanto però queste , ed altre Argille vulcaniche , che 
Sono abbondantemente in questi nostri contorni , ed in 
altri luoghi vulcanici , siano fra di loro diverse : e per 
quanto tutte , o la maggior parte di esse , compariscano 
• simili a quelle che sono nei luoghi non vulcanici , per R 
caratteri esterni , ed anche per li principali corpi estranei 
ohe contengono : sempre però conservano dopo tante mu- 
tazioni , che anno sofferte , alcuni segni vulcanici, ai quali 
fi poffbno ravvisare .*■ Un diligente oflcrvatore vi troverà , 
spezi alme n<s le picchile pomici , i minuzzai* di lava , di 
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Naturali sembrano ammettere un divario fra ciò che 
chiamasi Argilla, e ciò che nel francese idioma di- 
cesi Ghise , o Terre ghise . Ma non vi è alcuna 
uniformità sul preciso significato di queste due di* 
nominazioni ; laonde sembra , che si possano riguar- 
dare come sinonimi , e che si possano usar come 

udi.'-- - •«*- •> ;" • 

*■' Le terre che chiamatisi Boli , Terre bolari , e 
Terre sigillate , sono vere Argille (i) ; ma pare , 
clte tai nomi siensi singolarmente destinati per quel- 
le , che s’ attaccano il più fortemente alla lingua , 
siccome anche a certe Argille ripiene di una gran 
• ■ v ■ i • **• • • ’ quali- 


basalti , o altri corpi vulcanici . Vedi le annotazioni ante» 
celienti in questo Articolo . V. 

4 (i) Aneli’ io convengo coll’ Autore, che il carattere 

naturale delle terre bolari non sia diverso da quello delle 
tetre argillose . Ad ogni modo, se 1’ oggetto principale d’ 
un sistema mineralogico fofle ! il caratterizzare le terre a 
tenore dei loro rapporti a quel preciso grado di fuoco , 
con cui si fendono i metalli , e le miniere : allora i Boli 
si dovrebbero separare dalle Argille , mentre quelli soltan- 
to e non queste , si fondono da se soli in una scoria 
.nera, non si adattano a quegli usi, ai quali si polFono a--v • 
riattare le Argille : e si adoperano in Medicina anche * in- 
ternamente . Se non è un errore il separare le terre dalla 
pietre, e 1’ unire i gerii colle pietre calcari, non io sarà-., 
neppure il formare delle Terre bolari un genere diverso ria 
quello, delle Argille ( V. Bolo ) . 6. . 

Alcune contengono la Magnesia , come la terra len- 
nia . Bergman Saagraph. §. 116 In tur villaggio di A- 
bruzzo chiamato ballo , evvi un Bolo, che da taluni si 
ita per specifico contro la risipola , nel quale trovasi in 
abbondanza Ja Magnesia unita all’ Argilla . Ho trovata an- 
che la Magnesia unita ad alcune Argille della Solfatara rii 
Pozzuoli. V. Maows sia . V. . v 
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quantità ' di terra ferrigna , e colorate dalla mede- 
sima di una maniera uniforme in giallo , o in rosso. 
i. Un gran numero di altre Argille portano de’ no- 
mi relativi agli usi j a’ quali s’impiegano; tali sono 
quelle , che chiamansi Terre da cavar macchie (i) 
[Terre da purgatori , Terre da tegole , Terre da for- 
ni-, Terre da mattoni , Terre da stoviglie , Terre da 
fipe-, Terre da maiolica-, Terre da porcellana. 

; Le terre , che chiamansi Marghe^z), avendo per 
distintivi di stemperarsi bene nell’ acqua , di avere 
un certo grado di tenacità , di fare effervescenza 
..coll’ acido nitroso, di struggersi tormentate ad uni 
gran fuoco , sembrano non esser altro , che Argille 
più o meno sabbiose , e mischiate di molta terra 
calcaria (3) . . - < ...... 

Finalmente si son dati a molte Argille alcuni epi- 
teti , che indicano il lor colore ; come Argille bian- 
che j Argille grigie , Argille a\\urre &c. 

Ma tutte queste dinominazioni non somministrano 
che pochissimo, o niente affatto di cognizione intor- 
no alla vera natura delle varie Argille naturali : tor- 
... •> •« ;•••' 1 , - •> • . ne- 

! i' ' . • i . . : » • / ' t 
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(0 *( v ‘ Cavamàcchie ) . S. 1 

(i) La Marga preda alcuni Mineralogt forma un ge- 
nere distinto dall’ Argilla , quantunque altro non sia , che 
ua* miscuglio d' Argilla', di T«rra calcare, e di Terra 
'«eteiosa . D’ Isionval predo Rozier 1781. In Inghilterra 
j??i sono tre specie di Marga , le quali si trovano nelle vi- 
veinanze del Carbone fossile , cioè Stefl Marie divisa in 
pezzi cubici, Paper Marie simile alla carta grigia, e Ciaf 
Marie composta di marga . ed argilla azzurra , o rodìcia . 
Transact. Phii-osofh N. ;6o. S. 

; (j), Trovasi di questa Marga abbondantemente nella 

Solfatara di Pozzuoli. Se ne trova in, poca quantità ocU* 
isola d’ Ischia . In qutsta similmente si ravvisano alcuni 
•piccioli corpi vulcanici , che ne dimostrano 1 * antica origi- 
ne , come nell’ Argilla vulcanica. V- Marca • Y . 
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ncrebbe più cónto di esaminare io una maniera più 
particolare, e soprattutto col mezzo di chimiche ri- v 
pruove, quali sieno le materie eterogenee 1 , la di cui 
mescolanza viene ad alterare nelle diverse Argille; 
naturali la purità della terra argillosa semplice, e 
primitiva , cui esse debbono tutte le proprietà ar- 
gillose, e d’ assegnar loro de’ nomi, che indicas- 
sero queste materie eterogenee , o almeno quelle fra 
esse , che predominano , aggiugnendovi , se pur si 
vuole , il coloie dell’ Argilla . Secondo questo piano 
di nomenclatura si avrebbero le Argille bianche, sab~ 
biose, micacee , o calcane ; le Argille grigie , o a^ur- 
rc, viriticose ; le Argille gialle , o rosse, ferrugigne ; . 
le Argille ntre bituminose Stc. 

’ L’ oggetto di questo libro non essendo già di en- 
trare ne’ dettagli della Storia naturale , non si dirà 
altro intorno a quest’ oggetto : ciocché si è esposto 
finora intorno alle propietà dell’ Argilla pura , e in- 
torno alle diverse sostanze j la di cui mescolanza 
altera la sua purezza , e maschera più o meno que- 
ste propietà nelle Argille naturali, basta per dare un’ 
idea de' lumi , che la Chimica può spargere nella 
Storia naturale intorno al presente oggetto , e intor- 
no ad un’ infinità di altri. < ' 

Poiché le Argille naturali, le più pure, le più re- 
frattarie , e per conseguenza le più proprie a un gran 
numero di usi essenzialissimi nella Chimica , e nel- 
le Arti , non son conosciute , per dir così ». se non 
da que’che le impiegano; perciò son d’ avviso , ; che 
i Dilettami di Chimica , e <jue’ che prendono inte- 
resse pe’ progressi delle Arti, vedranno con piacere ; 
in questo luogo una breve enumerazione delle migliori 
Argille della Francia (i) f coll’ indicazione de’luoghi 

do- 

• ' *. • \ " • • • 

> » 

1 - " 1 . i ■ , - 

(») Se io ogni provinci* vi foffe alcuno , che si pren.' 
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dove le Medesime si trovano , come l’ho fatto nel- 
la Memoria già citata . 

• Cavasi nelle vicinanze di Gournai , e di Gisors 
in Normandia , un’ Argilla di un grigio bruno , di 
lina grandissima tenacità, perchè la medesima non 
contiene quasi nulla di sabbia grossolana : resiste al 
più violento fuoco senza dare il menomo segno di fu- 
sione . Quest’Argilla , quando si espone sola all’azio- 
ne di un fuoco mezzano, perde il suo colore, e vj 
diventa assai bianca ; ma quando vien tormentata 
ad un fuoco capace di cuocerla 'perfettamente,, vale 
a dire , di renderla dura come una selce, prende elia 
una forte tinta di npsso • Sembra in generale , che 
tutte le Argille bianche o colorate, conservino la lo- 
ro bianchezza » o ne acquistino r qualora non son 
calcinate che a un fuoco mediocre col concorso 
dell’aria libera; ma che non siavene alcuna, la quale 
non perde tanto più la sua bianchezza, quanto piè 
si calcina e si riscalda fortemente. v >- 
v ' Quest’ Argilla di Gournai , in virtù della sua qua- 
lità refrattaria, può benissimo servire per le fornaci, 
e pe’ vasi da vetraie , e di fatti praticasi a tal uo- 
po in una gran vetraia Quella , onde - si costrui- 

V’ ' SCO- 
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delle la cura di analizzare esattamente le argille , e le altre 
terre , grande certamente sarebbe il vantaggio , che da tali 
ricerche ricaverebbero le Arti, c 1’ Agricoltura. L' arte di 
rimediare alla mancanza di letame, la fertilità dei terreni 
adattata a cadauna specie di piante 'c di alberi; e molti 
altri malTìini emolumenti , che si pollano sperare dalla ru*, 
tale economia, dipendono dalla cognizione delle terre , « 
dei varj loro miscuglj . Ecco perciò i vantaggi , che per 
la pubblica felicità ne ridonderebbero dagl’ insegnamenti 
della Chimica .economica , appoggiati ad esatte e ben con- 
dotte sperienze. S. / 
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scono ì vasi, dev’essere scelta per separarne alcune 
parti ferrigne ; sparse qua e la , nella sua sostanza. 

Il territorio di Montercau-sur- Yotic , e deile sue 
vicinanze , è ripieno di una gran quantità di ban- 
chi d’ Argille di varie gradazioni di grigio, la mag- 
gior parte delle quali sono bonissime, poco sabbio- 
se , tenacissime , e molto refrattarie . Queste Argille 
si comportano al fuoco pressappoco come quelle di 
Gournai, di cui è già detto . La migliore e la più pu- 
ra di tutte quelle di questa regione »ritraesi da una 
gran caya sulla strada , e alla montagna di Morct 
Quest’ Argilla nella cava medesima , e quando è 
umida , e di un color tanto fosco , che par quasi 
del tutto nera-.-; perde però ad un fuoco mediocre tut- 
to questo colore, e vi diventa di un bianco molto.* 
bello; se ne fabbricano de’ bei vasellami di terra bian- 
ca. , e fini all’ uso d’ Inghilterra , a Monterai t mede- 
simo, e ancor più. a Parigi nella fabbrica dei Pont 
auX~Choux . Quest’ Argilla , prima di adoprarsi in 
queste fabbriche, si ripurga .4 si lava. 

Trovansi nel borgo di Savignl in Picardia , a 4. 
leghe da lìeauvais , alcuni banchi considerabili dt. 
un’ Argilla grigia , tenace poco sabbiosa » con cui 
gli abitanti di questo borgo , che son quasi tutti „ 
pentolai , fabbricano i vasellami di terra comune » 
cotta a consistenza, e colore di pietra, e senza ver- 
nice , di cui si fa uso a Parigi, ed altrove. Questa 
lerra rimbianca poco ad un fuoco forte : vi resiste as- 
sai bene ; nondimeno , allorché vien troppo riscal- 
data , formansi delle bolle alla sua superficie, si s fo- 
glia,, senza però che dia indizio di un principio di 
fusione . Quando ciò avviene , gli operai che la la- 
vorano , dicono essersi ella riarsa . Non si ha cqra 
di «purgarla , • nè di lavarla esattamente , per tali 
'stoviglie grossolane, e di prezzo vile? quindi è, che „ 
molti pezzi riescono macchiati, e bucherati. 

Nelle vicinanze di Maubtuge. r invidisi un Argilla 
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di un grigio-biancastro , buona , tenace , e molto> > 
refrattaria , che non cangia di colore a un fuoco 
« forte , e che vi si cuoce acquistando una gran du- 

rezza, e compattezza. Con questa è che si fanno de’ 
vasellami di un bel grigio all’uso di Fiandra , che 
hanno una vernice saligna , e che son di ; ordinario 
ornate di pitture in azzurro di smalto . 

Fra le buone Argille va riposta altresì l’ Argilla 
N grigia di Villcntraut vicino Monrmirtil , la quale ser- 

ve per fare de' crogiuoli di alcune vetraie ; un altra • 
v parimente grigia della Bclliere in Normandia , impie- 

gata altra volta pe’ vasi e per le fornaci della fabbri- 
ca di cristallo di Saint-Gobin ; ed un’ altra Argilla 
biancastra di Susy in Picardia », nelle vicinanze .di 
Saint-Gobin , che si è sostituita da qualche tempo 
'alla terra della Balliere nella stessa fabbrica. Il Dan- 
TIC, Dottor in Medicina, corrispondente dell’Acca- 
, demia delle Scienze , che ha riportato il premio dì 
quest' Accademia intornq all’ arte ' di far vetri , fa 
menzione di queste due ultime Argille nelle sue M©- 
morie. Si possono in generale riguardare come boni^- 
sirne tutte P Argille adoprate pe’ vasi da vetraia » 
perchè bisogna , che questi vàsi resistano all’ azione 
di un fuoco violentissimo , senz’ alcuna interruzione» 
per molti mesi , contenendo esse inoltre una materia 
molto fondente , com’ è il vetro . 

V ' Riguardo alle Argille molto bianche, nette» e pu- 
\ re , sono esse anche molto men comuni delle gri- 
. gie . Ho citato , per un esempio di queste sorte di 

> terre, un’Argilla bianca delle vicinanze di Chateau- 
dun , la quale entra nella composizione di una por-* 

; , , cellana , che si fa ad Orleans . . . 

Avvi un’ altra Argilla bianca, che nou è ancor nota, 
nè posta per anche in uso , e che ho fatto venire 
’ ; dalle vicinanze di Port-Louis in Brettagna , dove 
• avvene de’ banchi grandissimi . Quest’ Argilla è di 
, una bianchezza ammirabile; essa è mischiata natu- 
rai- 
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.' talmente dì molta sabbia quarzosa grossa ì e mimi- . 

ta, e di una gran quantità di una bella mica bian- 
ca , e sparsa di alcune macchie gialle ferrugigne , 
che conviene assolutamente tor via prima di lavar- 
la : è ella assai tenace , allorché vien separata dall» 
maggior parte di queste materie eterogenee per mez- 
zo di un’esatta lavanda : è molto refrattaria, e ri- 
chiede un calore fortissimo per cuocersi al punto dì 
far molto fuoco battuta coll’ acciaio : cotta a questo 
segno perde molto della sua bianchezza al pari di 
tutte le altre , e diventa alquanto trasparente . Ho * 
fatto fabbricare con questa sola Argilla delle stovi- 
glie di terra fina , di un bianco passabile , che ras- 
somigliano molto alla vera terra bianca d’ Inghilterra; 
ma questa terrà ha l’ inconveniente di raggrinzarsi 
deformemente nella sua superficie cuocendosi. Con- a 
/ vien consultare l’articolo Vasellame, e Porcella- 
na , dove si troveranno molte altre osservazioni in- 
torno alle Argille , che daran compimento alla sto- 
lta di questa specie di terra. 

La Tavola delle dissoluzioni del Gellert indica 
liella maniera seguente le sostanze , che hanno dell* 

V azione (i) sopra la terra argillosa . L’ acido vitrio* 
iico in parte , il fegato di zolfo,., l’alcali fisso , 1» 
borrace , la calce di piombo , la calce d'antimonio, 
la terra gessosa , e la terra calcaria , '• x . 

Il Baume 1 , che ha fatte molte ricerche intorn» 
alla natura dell’Argilla , delle quali ha dato i risulta- 
ti in una Memoria , che ha fatto imprimere separa- 
tamente , e nella sua Chimica , avendo replicato ac- 
curatamente la maggior parte delle sperienze di già 
fatte da’ Chimici „ e citate in questo articolo , si è 

.... , v tror 
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trovato d’accordo con essi intorno al più essenziale 
Oggetto , cioè a dire , intorno alla perfetta rassomi- 
glianza , che avvi fra la terra dell’ allume separata 
dal suo acido , e la terra che serve di base alle Ar- 
gille , qualora quest’ ultima vien. separata altresì da 
ogni materia eterogenea, e in particolare dalla por- 
zione d’ acido vetriolico , che trovasi naturalmen- 
te in tutte le Argille , o almeno nella maggior parte 
di esse • Ma questo valoroso Chimico nel voler am- 
pliare i limiti delle nostre cognizioni intorno a que- 
st’ oggetto , come intorno a parecchi altri, si ha for- 
mate alcune idee particolari sulla natura dell’ Argil- 
la , e sulla cagione delle proprietà di questa specie 
di terra . Riguarda egli la terra argillosa , e la ter- 
ra vetrificabile , come una sola > ed una stessa spe- 
cie di terra (i), e’1 fatto principale , su di cui fon- 
da questo sentimento , si è , che la terra vetrificabi- 
le , precipitata per mezzo di un acido dal liquore di 
selci , ha tutte le proprietà della terra dell’ allume $ 
e ip particolare quella di formare allume coll’ acido 
vetriolico . E' questa una buona ripruova , che la 
tèrra argillosa debba la sua origine alla terra vetri- ., 
tfcabile (z) , siccome lo Stahlio T ha detto di s ? 
questa terra , non altrimenti che della terra calcaria, 
e di tutte le altre. ,/ ' • ... 

Ma da ciò segue forse, che non si debba fare al- 
cuna 


(i) La terra argillosa è molto diversa dalle terre ve- 
trificabili , non formando un vetro puro nemmeno eoa 
tre parti di alcali fisso, Marggraf Chym. Sduift.A. Xlfi 
§. 15. V. ancora quanto si è notato all’ articolo Allu- 
me. S. 

(a) Non prova neppur questo , trovandosi , come già 
ai è notato all’ articolo Allume , nel liquor delle selci 
diiciolta dell’ argilla de’ vasi adoperati. S. •> 


zrfj,by Gc 


Guna distimiche fra la terra della sabbia, o delle sel- 
ci , e la terra argillosa , a segno anche di dare a 
quest’ ultima il nome di terra vetrificabile ? 

■ Si dovrebbe dunque, con dare la stessa estensione 
alla idea dello STAHLIO riguardo alla terra calcaria, 
^chiamar quest’ultima anche terra vetrificabile; perchè la 
medesima ha la stessa origine, e certe propietà comuni, 
che potrebbero autorizzare altresì questa dinominazio- 
ne , e per un’altra parte la terra argillosa ha proprie- 
tà particolari distintissime , che non la fanno guarì 
meno differire dalla terra vetrificabile di quel che non 
ne differisca la terra calcaria. Ha ella una tenaci- 
tà , una duttilità particolare , e un' adesione coir 
acqua j che non ha giammai la terra vetrificabile 
pura , in qualunque stato di divisione che sia ; non 
può servir di fondente alla terra calcaria , e al ges- 
so , come lo fa la terra vetrificabile ; esige di per 
sè medesima molto più di fuoco ,e di fondenti, che; 
la vera terra vetrificabile pura , per vetrificarsi per- 
fettamente ; ritrovo in essa finalmente un’ altra pro- 
prietà molto interessante (i) » di cui mi sono assi- 
curato per un gran numero di sperienze , e per cui 
la medesima differisce anche più delle precedenti dal- 
la terra vetrificabile , anche dopo di essersi quest’ul- 
tima portata all’estremo grado di divisione, e ravvi- 
cinata al possibile alla terra argillosa mediante la sua 
Fusione con una gran quantità di alcali . Questa pro- 
prietà consiste in ciò che la terra argillosa pura , o 
quella dell’allume, combinata coll’alcali fisso, divie- 
•’xie il più poderoso , e il migliore (a) di tutt’i mor- 

D 2 den- 
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(i) Delle proprietà di questa terra abbiamo parlato 
all* articolo Allume . S. V ’ 

f») Nel migliore mòrdente , che $ adopera per le 
imprimiture , v’ entrano altre ««stanze , cioè il sublimato 
corrosivo ec. S. 
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denti , per - applicare e far risaltare il rosso della 
xobbia sul cotone ., e sul filo ; proprietà , che non 
ha in verun modo la terra vetrificabile , trattata co- 
munque si voglia coll'alcali fisso, nè con verun altro 
dissolvente * Vedi 1’ articolo Tintura. Farò osser- 
vare a tal proposito , che questa terra del liquor® 
di selci , non altrimenti che quella delle ceneri ve- 
getabili , e quella che si separa dall’ alcali fisso » 
sebbene tutt’ e tre sien proprie a formar dell’allume 
coll’acido vetriolico, sono però ancora ben lungi dallo 
stato di terra argillosa la piò semplice , e la piò 
pura ; le medesime ne differiscono singolarmente per 
una grandissima fusibilità , che ripetono probabil- 
mente da una porzione di alcali fisso , eh' é loro si 
Intimamente combinato, che niuna lavanda coll’ac- 
qua può ispogliarnele . Tutte queste considerazioni 
mi portano a credere , che convenga riserbare alla 
terra argillosa questo nome particolare , per cui si 
è distinta finora da tutte le altre specie di terra , e 
non confonderla colla terra vetrificabile con darle 
il nome di quest’ ultima . 

Una seconda opinione particolare delBAUME', in- 
torno alla natura dell? Argille , ha per ogget- 
to 1’ acido vitriolico combinato in queste .terre . 
Pensa egli, che questo acido sia uno de' . prin- 
cipi necessari , una delle parti costitutive es.-‘ 
scnziali dell’ Argilla propriamente detta ; distìngue 
jaelle Argille naturali una terra vetrificabile attenua- 
Jtissima , la quale però, non essendo combinata coll’ 
«acido vetriolico , non è punto Argilla , ma solamene 
le uno de’ materiali propri a formarla ; finalmente et 
non accorda il nome, e le proprietà dell’ Argilla , che 
* alla combinazione di questa medesima terra coll’ aci- ■> 
4o vitriolico Secondo questo valente Chimico , sif- 
fatta terra ha la proprietà di combinarsi con questo 
acido in proporzioni molto ineguali, cioè a dire, talvol- 
ta in quantità assai piccola » perchè il sale che ne. 

fi- 
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risulta , sia con un po’ di eccesso d’ addo e allora 
questo sale è allume , e tal altra fino a saturazione per. 
ietta , e anche piu , e allora questo è un sale vitrio» 
lico a base terrestre , che si avvicina molto alla se- 
lenite a base di terra calcaria per la sua scipitezza, 
e per la sua poca solubilità : la quale però avendo 
per base una terra vetrificabile, dev’essere distinta 
dall altra pel nome di Selenite a base di terra vetri - 

wJ’Ìu' dl SOfte Che la Vera Ar S illa non sia altro 

che allume saturato, o soprasaturato della sua terra, 
^una parola una selenite a base di terra vetrifica- 

Le pruove sopra di cui il Bau me' stabilisce one- 
re vìn ™* SOn ° ’* c ^ e è pervenuto a ridur- 

in oni U r me m i Ur ì a Sp6CIe . dl 8elenite » combinando 
in questo sale la maggior quantità possibile della 

ciUe P nX ia terr j- ; u che facendo bollire delle Ar- 
oi e^ a T a - d, f. tlIlata ’ ha sem P re osservato , che- 
qUa dtscioglieva un sale a base terrestre, della 

r!T,r tUra Che ’ allu , me sa tura^o della sua terra, il qua. 
lasciava" 1 ^ 1 - PCr 1,addlz,one di un alcali fisso , e 
ÌueK P ll’ P € una terra della stessa natura di 
fi Baumf" a Ì Ume 5 \ Analmente avendo osservato 
tro-Xh? ’ he tutte . Je Ar 8dle scompongono il ni- 

chVhann? 565111 ***& conservasi anche in quelle, 
che hanno provato il fuoco più violento coiti' è 

quella che fa pane della porcellana delle Indie , do- 

*° 0 L . 6 c j! e 8i P uò «"are tartaro 

£ ^ di nitri d j n Utte quesle «omposiiio- 

ni di nitro per mezzo delle Argille crude o cotte 

heconchrude , sicome 1’ abbiam detto ! che 1’ addò 
ogni Argifk. ^ delk P * m costitutive essenziali di 

le Wii” e 4? tl ’ c J? e sfavi neIla maggior parte del- - 
a A^gdie , tali quali ce le offre la Namra , una cer- 
to ? dl , a 5 ldo ve . tnollc0 intimamente combina- 
** , $ gualche maniera sopra saturato di terra, e 

V ' 9 ì ' * che 


* 


■ V» 

w -i 


ìd by Google 


. _ ' A n- s - % . 

che questo acido sia molto aderente a queste terre;. 
Ma è ciò sufficiente per istabilir solidamente la teo- 
ria generale i di cui ora abbiam parlato , intorno al- 
le parti costitutive dell Argilla ? lo non posso rima- 
nerne convinto , malgrado tutta la deferenza , che-, 
son disposto ad avere pe’ sentimenti del Baume' . 
Primieramente, perchè non è ancora dimostrato non 
esservi alcun’ Argilla , che non contenga acido vitrio- 
lico -, poiché per potere assicurar questo fatto , bi- 
sognerebbe averle esaminate tutte , il che si è ben- 
lungi dall’essersi fatto , e il che è ancora impossibi- 
le a fare , attesa la quantità infinita di queste speit 
eie di terre % per 1’ opposta è tanto più proba- 
bile , che possano esservi Argille ben caratte- 
rizzate i ed onninamente esenti d’ acido vitrio-- 
lico i quanto che la quantità di questo acido non . 
è costante, ma al contrario variabilissima nelle Ar-, 

‘ gille ; avendo lo stesso Baume* trovato , che fra' 1 
quelle da lui esaminate ve n’ èrano alcune , che 
ne conteneano molto , ed altre pochissimo . Se ' 
la Natura ha distribuito la quantità di- acido vi-*- 
triolico in quantità sì ineguale nelle Argille , uon 
è egli possibilissimo , che ve ne sieno alcune , cui 
: .Il abbia- interamente negato? Secondamente, se - 
T acido vitriolico fosse una parte costitutiva es-.-' 
6enziale delle Argille , dovrebbero esse tanto - 
cambiar di natura , quanto più si spoglierebbono di - 
una maggior quantità di tal principio , e finalmente ’ 
cessare di aver le proprietà che caratterizzano le 
Argille i qualora ne fossero interamente sgombrai 
: Qu«>o perà non accade in alcun modo -, per, 
thè le Argille sgombrate per quante si- vogliano la- 
vande da tutto ciò-, che possono contener di sali- 
li?-,,’ 6 • " e ‘ cn, ttco , lungi dal perdere alcuna delle 

ro propieta argillose , le conservano anzi tutte e 
«on ne diventano al contrario, che più tenaci » e 
piu pure; e per un’altra parte restituendo alla ter- 

. < • "ré 
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ra argillosa dell’ allume , sgombrata perfettamente 
prima di acido , la quantità , di che ne abbisogna , 
dovrebbesi rendere perfettamente simile alle Argille 
naturali ; e ciò neppure succede . Non manca alla 
terra dell’ allume , perfettamente spogliata d' acido , 
veruna delle proprietà caratteristiche dell' Argilla ; es- 
,sa le possiede anche tutte al più alto grado , ma ' 
le perde tanto più ; quanto più si combina di bel 
nuovo con urta maggior quantità di acido vitriolico. 
Questa perdita cade anche direttamente sul carattere 
più distintivo dell’ Argilla , dir voglio sulla duttilità 
particolare ì dalla quale dipendono le altre proprietà, 
per cui essa differisce il più dàlia terra chiamata ve- 
trificabile . 11 BAtmr si è assicurato di questo fat- 
to capitale pér la suà propria sperienza, Chymie ex-* 
per. & raison. t. i. p. 349. 

Finalmente la scomposizione del nitro per mezza» 
delle Argille *. e il tartaro vitriolato che si può 
cavare dal residuo di questa scomposizione, prove-* 
rebbe là presenza dell’ acido vitriolico nelle Argille* 
se questa specie di terra fosse la sola capace di o* 
perare questa scomposizione 4 6 sé la quantità di 
tartaro vitriolato, ché trovasi nel residuo , fosse pro- 
porzionata a quella del nitro e dell’ Argilla adopra^r 
ta. Ma il Viéillard si è assicurato mediante alcunè 
jperienze esattissime, che ha paratamente esposte in 
una Memoria , che ha comunicata all’Accademia del-» 
le Scienze, che la sabbia più pura produce la scòrni-" 
posizione del nitro, ugualmente che le Argille , t che 
non risulta tartaro' vitriolato da questa scomposizio- 
ne . Ciò posto non è maraviglia , se la porcellana 
delle Indie, ridotta in polvere * méscolata , e distil- •_ 
lata col nitro , cagioni la scomposizione di questo 
sale, e sebbene l’ acido vitriolico; che troyasi in molte 
Argille, dee fuor d’ogni dubbio contribuir , molto per 
parte sua alla scomposizione del nitro , allorché si fa 
uso di simili Argine; beh si Scorge però non poterv 
v d " . •; v . *;■ D 4 . 
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si da ciò. dedurre , che questo acido sia una dellt 

parti costitutive dell’ Argilla . 

Tutte queste considerazioni m’inducono a crede- 
re CO’ che [ acido veuiolico non solamente non eia 


uno 

l 


(1) Dalle sperienze fatte finora intorno all’ Argilla * 
m' induco a credere , che i suoi principj sieno 1. una ter-~ 
ra particolare solubile negli acidi, la quale unita all’ acido 
vitriolico forma una sostanza salina , alluminosa , Marc- 
graf l. c. Baume' ad Poern er p. 69. ,, ovvero un am- 
maliò di squame simili a quelle della Mica, e del Talco, 
Gmeein Commini, de Atgillis p. 78. 1. Una materia gla- 
tinosa flogisticata , Pott Litkogeogn. Lkhmann Hist. de. 

V Acai. de Berlin. Y7 57. p, 85. Baume’ Memoir sur les 
Argille* p. 48. che in tutte le Argille , oltre alla base ter- 
rea dell’ Allume , si trovi una sostanza glutinosa , non Io 
crede il Sig. Bergmann, nè il Sig. Gmelin , nè molti al*t’ 
tri . Ma io non ho veruna difficoltà di ammettere nelle 
argille una materia glutinosa diversa dalla parte terrea, e 
m’ induco volentieri a credere z. che la decomposizione 
del Nitro per mezzo di terre argillose anche intieramente ■ 
tpogliate d’ ogni acido vitriolico , siccome non si può io 
verun modo attribuire ai principio terreo delle medesime , 
debba per conseguenza dipendere dal loro glutine ( V. 
Acido Nitroso ): z. che eflendo 1 * Argilla probabilmente 
un prodotto dalla decomposizione degli efTerì organizzati * 
porta ritenere una porzione di quel glutine, che è proprio 
a. que’ corpi , da’ quali trae 1’ origine ; e j. che la tenaci- 
tà dell’ Argilla non porta dipendere unicamente dalla sh*, 
terra . E qui giova nuovamente ortervare quanto sia dal 
.vero lontana 1 ’ opinione di Baume* l. c. p. 4. z j. , che 
P Argilla sia un composto di terra selciosa , e d’ acido 
vitriolico . Quest’ acido non 6Ì trova irt tutte le Argille , 
come chiaramente risulta dalle esperienze del chiarirtìmo 
Sig. Gmxliw , e di Mahs Anaclet . circa destillat. acidi «*- 
Ut . P- J- L’ acido vitriolico non è dunque un prin- 
cipio crtenziale di tutte le Argille , e devesi piuttosto con- 
siderare come una mauri* estranea , non meno che molto 

•»' . **•“' 
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lìtio de’prindpi dell’Argilla , ma che quello , il quale 
rinviensi in molte di queste terre, in qualunque stata 
di combinazione che vi si trovi, non vi sia che per un 
accidente ; che questa sia una materia tanto estranea 
all’ Argilla propriamente detta , .quanto la terra cal- 
carla, il gesso , lo spato , il quarzo, la sabbia, le 
materie bituminose , sulfuree , e metalliche, ed altre 
sostanze mescolate naturalmente come i’ ho fatto 
osservare , in quantità più o meno grande, in quasi 
tutte le Argille, e le quali niuno per mio avviso sarà 
tentato di riguardare come parti costitutive dell’Ar- 
gilla , considerata nel suo stato di massima purezza 
e semplicità . 

Il Baume» portando avanti a questo modo le sue 
ricerche intorno alle Argille , non potea guari fare 
a meno di formarsi una teoria sulla cagione della 
gran fusibilità , che si osserva ne’ mescugli di que- 
ste terre colle terre calcarie , o co’, gessi , e colle 
seleniti y fenomeno singolare , che il Pott ha bene 
avverato il primo, e che io insieme col BàUME' ab- 
biamo avuta occasione di riosservarlo di molte gui- 
se differenti i 9 una serie oltremodo numerosa d( 

spe- 


sine , come il Ferro, Stahl, Spec. Becker, p. 69. 85. ryo. 
153., Geoffro vHLsi.de l' Acad. ies Sciences. 1797. Pobr- 
MEif l. t. p. So. 87. Gerhard L c. p. 28 6. -, la Pirite , 
Baume’ ad Poerner l. c. p. 17., la calce aereata , Poer- 
wer l. c. p. ir.: il quadra Cronsted Mintralog . p • 96.; 
1 * alcali fìflo , Kulbel Disseti. di caussa fenilit. ec. Thet, 
ay.; 1 ’ alcali volatile Hierne Tent. Chcm. I. Pott Litho - 
geon. P. I. Iunker Cansp. Chem- I. p. 284,, Grizlem-' 
borg. Agricult. f un d. Chem. C. il. §. ). f. , Scheffe* 
Chem. Vorlesung. p. 119. il Sale comune , Hierne /. c. t 
ài Vitriolo di marie , la Sabbia , Bergmann Schaed. Ab « 
diandlung. jj. p. tu.: ed altre simili eterogenee sostanze* 
che sì trovano tutte . od alcune , qual più , qual meno n 
ÀP »»«* le Aitile . S. . K . ( 
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sperienze sopra i materiali , o mescolanze proprie à 
s far della buona porcellana. Aveva io intrapreso 'dà 
me solo questo lavoro , per lo quale , dopo molte 
‘ ripruove , aveva fatto costruire un fornello a car- 
boni , ed a muffola , atto a produrre il più violeix— 
-to calore , e di cui ho data la descrizione nella mia 
« Mcmoire sur Ics Argilles inserita fra quelle dell’ Ac- 
cademia per l’anno 1758 * Il Baume' , di cui co- 
nosceva io tutto il merito , avendomi palesata la 
buona volontà, e anche un desiderio obbligantissimo * 
di divider meco questa fatica , accettai non senza 
gradimento questa offerta < ^La serie di sperimenti, 
che io aveva intrapresa > si è proseguita con im 
nuovo fervore per parecchi anni nel mio laboratorio, 
ed a mie spese; abbiam noi ripetute quasi tutte le 
spericnze della Lithogcognosia del Pott 4 e ne ab- 
biam fatto un grandissimo numero di altre , qual 
cosa non ha impedito , che dopo ché da sì fatto 
lavoro, eseguito unitamente fra noi abbiam desistito, 
il Baume' non af>bia fatto poscia da sè solo mal- 
te ricerche interessantissime intorno alle Argille} 

> egli le ha pubblicate nella sua Memojre sur Ics Ar+ 
gillcs , e nel suo libro di Chimica ; le une e le al- 
tre servono di base alla spiegazione , che dà della 
fusibilità de’ mescugli delle terre argillose , e calca- 
rie. U Baume' attribuisce questa fusibilità^ tre ca- 
. gioni ; cioè all’ acido vitriolico , che ammette nélle 
Argille , all' alcali fissa , che a parer suo vien pro- 
dotto dall’ azione del fuoco nelle terre calcarie , e 
finalmente a un principia di fusibilità , la di cui > 

* natura non è ben conosciuta . 

Non essendo proposto tal sentimento cóme urt 
punto di dottrina ben dimostrato j non mi .arreste- 
rò qui a discuterne le ragioni favorevoli,^ contra- 
<■ rie ; dirò solamente ,- che V alcali supposto formarsi 
jnétta pietra calcaria * e 1’ acido vetriolico delle Ar- 
gille, o del gesso, non sembrano atti a procurare , 

nl~ 
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almeno col concorso di qualche altra cagione , la 
iysibilità di cui si tratta , perchè queste due mate- 
rie saline non possono fare a meno di confinarsi 
insieme , e di formare del tartaro vitriolato , e per- 
chè questo sale non è affatto un sale fondente o 
vetrificante ; mi rimetto a ciocché ho detto a tal 
proposito nella mia Memoirc sur Ics Argille s dianzi | 

ricordata. . , -v ' 1 

Dalle sperienze che in essa rappòrto, e da alcu- 
ne altre che ho fatte di poi , risulta , che la terra 
argillosa dell’allume , sgombrata perfettamente d’aci- 
do vitriolico a sia tanto refrattaria , quanto la ter- 
ra vetrificabile pura, e inoltre , che la medesima re- 
sista più di quest’ ultima all’ azione de’ fondenti 
salini o metallici ; che il mescuglio di queste due 
terre vetrificabili e argillose non sia piu fusibile 
dell’ una. , e deìl’ altra separatamente ; che le terra 
calcarie pure , e i gessi , sebbene molto difficili a 
fóndere , s.ien.o però più fusibili senza addizione o 
mescolanza, che le terre argillose, e vetrificabili ; che 
il gesso lo sia un po’ più ancora della terra calca- 
rla; che il xnescuglio di un poco di rena colla ter j 
ra calcaria , o col gesso , disponga queste sostanzi 
alquanto più alla fusione , qual cosa non si fa dal- 
la terra argillosa piira , in qualunque porzione vi si 
mescoli ; ma che mescolando in convenevoli pro-7 
porzioni queste tre specie di materie terrestri, le quali 
non si fondono affatto , o non si fondono che di£* 
ficilissimamente sole , o a due a due , si ottenga il 
massimo grado di fusibilità : fenomeno rimarcabile, 
del quale non intraprendo di assegnar la ragione^, 
ma che parrai un nuovo motivo da non, confonde? 
- punto la terra argillosa pura con quella , che chiaj 

masi vetrificabile fi) / v i 
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fi) Aggiungo alla' efiervazieni ed esperienze * u ** 
Argille riferite dal nostro Autore e dal dotte S»g- 5c ®- 
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poli le oflervazioni da me fatte sopra le Argille vulcani- 
che di questi nostri contorni . Le lave della Solfatara di 
Pozzuolfc, che sono nei luoghi delle fumarole ( V. questo 
Articolo ) , nelle quali il grado di calore giunge quasi all* 
8e. del Term. di Reaumur , si veggono cangiate in Ar- 
gilla in quelle parti, che sono tormentate da quel vapoie, 
e da quella sostanza gadoda. Nelle parti superiori dove il 
detto vapore non può fare la, sua azione , molte volte le 
pietre dtlle lave non ricevono mutazione alcuna ; onde si 
■veggono le parti di Argilla aderenti alla lava . In molte 
di queste pietre cosi risolute si trova il solfo depostovi 
dal vapore delle fumarole , c dalla scomposizione del gas 
epatico , alle volte in forma di strato, ed alle volte per- 
fettamente cristallizzato . Vi si trovano anche alle volte 
6trati di allume , e di vitriolo ; e ancorché questi non vi 
siano , sempre dalla mentovata Argilla si può estrarre ab- 
bondantemente 1* Allume ( V. le mie annotazioni a questo 
Articolo ) . Ciò che accresce la meraviglia, si è , cbe con- 
tenendo le lave tanti materiali fra loro diversi , come so- 
no la terra selcina , argillosa , calcarea , marziale , le so- 
stanze di schoerli , i granati, le miche , ed altre materie, 
tutte queste coli’ azione del divisato vapore 6Ì riducono 
in uua malfa , che sembra tutta uniforme , c tutta argilla- 
cea . Solamente le parti micacee , e le pomici bianche ,, 
che sono un asbesto mutato dal fuoco , sogliono alle vol- 
te rimanervi illese. ‘ ' 

, Non solamente le lave diverse , che sono nel cratere, 
della Solfatara , ricevono la descritta denaturazione , ma 
ofl'ervai accader lo stedo anche alle pietre delle lave del 
Vesuvio , e di altri vulcani , poste nelle mentovate fuma- 
role . Le tegola ,.e i vasi di Argilla , esposti allo stesso 
vapore , molto più presto che qualunque lava si veggono 
della stedfa maniera risoluti in Argilla molto arrendevole 
e molle , e di colore rodo molto carico . Alcuni pezzi di 
questi vasi , nei quali non poteva troppo bene agire il 
vapore delle fumarole , si trovarono alquanto ammolliti, e 
risoluti in molte iaminette simili a quelle che fa l’Argilla 
che comincia ad indurirsi . 

Le Argille della Solfatara prodotte dalla risoluzione 
delle lave ànno fra di loro quelle diversità , thè nascono 
ffcll» diversa miscela de' corpi , che trovami aellc lave * 
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dalla risoluzione delle quali sono prodotte : «d ànno an- 
che quelle diversità che risultano dai diversi colori . Si 
potrebbe anche aggiungere un altra diversità , che nasce 
dalla miscela con quei corpi , che o vi sono mischiati dal 
vapore delle fumarole col quale le lave si risolvono, o vi 
sono generati dal medesimo , quali solo il vitriolo , 1’ al-,, 
lume , la selenite , e altri corpi . Per quanto però sembri» 
no fra loro diverse tutte quelle Argille che nella Solfatara 
6Ì trovano, in elTe 1’ elemento , dirò cosi, argillaceo o 
sia la vera terra argillacea io tutte è la stella , come è la 
6teffa in tutte le altre Argille per quaato sembrino fra di 
loro diverse. * - , 

Nell’anno 1761. trovandomi in Ottaìano , che sta si- 
tuato alle falde orientali del Vesuvio , o (Ter vai risolute in 
perfetta Argilla le pietre spugnose o scorie di un’ antichis- 
sima lava , che dal §ito dimostrava edere da piò secoli 
anteriore alla nota eruzione de’ tempi di Tito . Mi sov- 
venne di aver veduta la simile finora descritta trasforma- 
zione nella Solfatara di Pozzuoli , ma a cui forse la gran 
varietà degli oggetti mi avea impedito di far bastante at- 
tenzione . Tornai adunque all» Solfatara , e colle piò esat- 
te ollervazioni mi accettai di questo lavorio della natura , 

• che niuno , per quanto io sappia, avea notato fino a quel 
tempo . Fra i molti Forestieri da me accompagnati all» 
Solfatara , e fatti partecipi di questa oftervazionc , basterà 
far menzione del Sig. Conte Stratico, celebre ProfelTore 
nell' Università di Padova , che venne in Napoli nell'anno 
1770. dell’ illustre Naturalista il Sig. Abate Forti#, che 
nello stesso anno fu similmente alla Solfatara da me ac- 
compagnato ( si veggano il Giornale di Vicenda negli art. 
ni 1781. 1783. e gli Opusc. scelti &c. t. 6. pag. 331. ), e 
del dotto Sig. Ferber ? di cui ebbi il piacere di fare 
la conoscenza nell’ a. 177Z. per mezzo dello stello Signor 
Abate Fortis , e che fu da me accompagnato alla Solfa- 
tara unitamente con due dei nostri dotti Naturalisti , il 
Sig- Andria {V . il suo Trattalo delle acque minerali p ii- 
pag. 70.) , ed il P. Minasi . Polio aggiungete a questi il 
celebre Autore Inglese dell’opera su, i Campi flegrei , » 
cui ebbi P onore di esporre alcuni principj di Mineralogia 
vulcanica nei primi anni che venne in Napoli : 

Le offcrvazioni finora esposte sopra la mutazione -, ■« 
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redfgUVu^A\ione delle lave che accade nella Solfatara, nel Vel 
euvìo , ed in tutti i vulcani estinti , e semiestinti di questi 
««stri contorni , ci scuoprono alcune singolari operazioni ; ‘ 
della Natura nel regno lapideo . Effondo stati i vulcani 
in tutta la terra cosi numerosi , ed ertendovene tanti anc- 
elle ai giorni nostri, una prodigiosa quantità di terre ^ 
pietre , e minerali dì vario genere si sarebbe cangiata in 
lave , ed in altre produzioni vulcaniche , e continuerebbe 
tuttavia a ricevere una tale mutazione . Sarebbe adunque 
nel decorso di tanti secoli accresciuta , e si accrescerebbe 
giornalmente la quantità dei materiali vulcanici , e si mi» 
«orerebbe quella delle altre terre e pietre. Ma nello stello 
tempo che nei vulcani ardenti si fa questa generazione dì 
lave e di altre produzioni , in altri estinti , e semiestinti - 
’c anche negli ardenti in luoghi lontani dall'azione del fuo» 
co, si fa la descritta risoluzione, e uargilli\\a^tone . Fa lare 
la Natura in tal maniera una specie di circolazione ai ma- 
teriali , che compongono le produzioni vulcaniche , simile 
a quella che si fa in molti altri corpi dei regno lapideo^ 
e anche nei corpi organici . Con quesra stella risoluzione' 
deile lave poflbno » monti «vulcanici col paflare dei secoli 
divenire molto più piccioli , e perdere anche 1’ antica loro 
figura , come a molti dei nostri vulcani è accaduto, e spe- 
zialmente alla Solfatara di Pozzuoli, la quale oggi è mol- 
to più picciola di quello che nei tempi amichi/fiuii clTer 
dovea , e sembra in più colline divisarle quali nei secoli 
padati tutte concorrevano a formare la totalità del suo 
còno . 

I fautori dell’ opinione del Sig. Baxjme’ intorno alla 
natura dell’ Argilla , pofTono dalle offervazioni finora espo- 
«te prendere altri argomenti a favore di quella loro dot- ’ 
trina , i quali argumenti pedono dare alla medesima uni 
Terisimiglianza molto maggiore , che non fa 1’ esperienza) 
dello stello Sig. £avme ( dell‘Argilla , die si precipita per 
mezzo di un acido dal liquore delle selcia Con tutte le - 
diligenze praticate da taluni dotti Chimici nel fare questa 
Operazione , e spezialmente dal celebre Signor Morveav 
( Eletti, de Chym. theor. t. 1 1 . chap. iv. ) sempre rimane 
«nolto equivoca una tale esperienza , nè da quella potrà 
sicuramente dedursi , che quell’ Argilla sia prodotta dall' 
«nitM la terra se lòtta coll’ acido yitriolico ( Bergman O* 

I / ' * fuse. 
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^b«. vo/. il . pag. ay. ) • Ma T offiervare , che nella Sol- 
fatara I’ Argilla che coll' azione del fuoco ha perduta la ■ 
sua arrendevolezza e tenacità , la riacquista coll' introdurr 
visi 1’ acido vitriolìco risoluto in sostanza aeriforme , * 
produce con tifo l'Allume ( V. le annoi, a quitto artic. ) 
ci fa sospettare , che l’ArgilJa coll’ aziorte dei fuoco per- 
dendo il mentovato principio acido, par che degeneri daL 
la sua indole , td in qualche modo si accosti alia natura \ 
di terra selcina ; c che poi ritorni intieramente a ricupe- 
rare tutte le sue proprietà coll' introdurwisi di nuovo 1' a- 
MÙdo mentovato.- Lo stello puh dirsi delle lave , le quali 
sono similmente composte in buona parte d’ Argilla. Que. 
f te , che molto si assomigliano alle selci , e ne anno mol- 
te proprietà , <ol ricevere il suddetto acido ridotto in so- 
*■ stanza pallosa nelle fumarole della Solfatara , in Argilla 
molle e tenace si cangiano , la quale spogliàta dei corpi 
estranei , ciré vi sono , è molto buona per la plastica Si 
produce anche in quest’ Argilla nello stesso tempo 1' Alla» 
me in quantità non piccioja; ed è tale la forza colla qua- 
le- l’ acido vitriolico della sostanza gassosa delle fumarole 
fa nelle lave le descritte operazioni, che frequentemente 
non solo le risolve -in Argilla, ma psr che le sublimi in 
uno strato di puro Allume , che cuopre un altro picciolo 
strato fatto da poca quantità di terra selcina , da picciole 
' “• pomici, da sostanza selenitica, e da poca quantità di Argilla. 

X se queste osservazioni si uniscano coll’ analisi della la* ■> 
va , e dell’ Argilla prodotta dalla risoluzione della mede- * 
«ima , si renderà molto più verisimile 1’ esposta opinione 
del Sig. Baume' . Se si prendano due eguali porzioni di 
lava , che non abbia sofferta mutazione alcuna , e di lava 
. già reargillizzata, e si analizzino , sempre la quantità delia 
sostanza argillacea sarà in quest' ultima maggiore che nella »■’ 
prima , ancorché 1’ una , e 1’ altra siano state fatte dalla - 
stella malfa» . ’ 

V Emendo nel vapore delle fumarole della Solfatara 1' a- 
cido vitriolico unito a gran quantità di flogisto , si pò- * 
trebbe sospettare , che anche questo abbia parte nella re- 
argillii\a\ione finora descritta , e concorra coll’ acido ad 
eflèrc uno dei principj dell’Argilla , come molti anno pen- 
nato, e cerne dimostra il Sig. Eller nelle Mem. dell'Ac- 
cad. di Berline. E forse dalla mancanza di questo flogisto 
- . * ’ - 1 ' i -• ie 
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le lare fuori delle fumarole della Solfatara tormentate quàsl 
dal solo acido vitriolico non si risolvono in Argilla , ma 
solamente diventano di minor gravità specifica , il di loro 
colore nero, cinericcio, ferrigno si cangia in bianco, e sì 
risolvono in tante lamine , lo che accade anche alle tcgo-^ 
le , ed ai vasi di Argilla posti a qualche distanza dalle 
fumarole. 1 ’ '• 

Il ritrovarsi risolute in Argilla nei contorni del Ve-' 
Silvio le scorie delle antichissime lave nei luoghi nei quali 
non si ravvisano fumarole ; il vedersi anche i Argilla in- 
tutti i vulcani estinti , come offervasi in buona parte del- 
1 ’ Italia , che sta fra gli Appennini ed il mare tirreno , ci 
fanno credere , che forse una tale risoluzione accadde nei 
tempi nei quali quelli vulcani erano come la Solfatara re- 

miet tinti . ■ ' '■ „ . * 

■ Nell* isola d’ Ischia eh’ è in buona parte argillacea , 
non effendovi oggi che in pochillimi luoghi evaporazione 
di acido simile a quello della Solfatara , con tutto che sia 
attualmente un vulcano seinitsùnio , ha potuto accadere U 
risoluzione nei tempi nei quali vi erano abbondami le fu- 
marole simili a quelle della Solfatara . Nel Vesuvio la ce- 
nere suol effer carica dell' acido vitriolico , come fu spe- 
zialmente la cenere eruttata nella eruzione dell’ an. 17 67+ 
he scorie adunque delle lave pofiono da questo effer riso- 
lute , c le sottoposte lave sode e compatte rimanere senza > 
mutazione . Ne vediamo un chiaro esempio nella lava del 
; 1760 , che sta fra la Torre del Greco , e la Torre dell 
Annunziata , nelle scorie della quale poco tormentate dal 
fuoco già comincia qualche risoluzione , che non può ad 
altra cagione attribuirsi , che a quella che si è esposta . 
Lo stello offervasi nella famosa lava che sta nel Mauro di 
Ottaiano , la quale fu eruttata nell’ a. 17 S l « ^ P oc ® 

compatta , e tutta simile ad una scoria. V. Terra , 
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L ’Aria (i^) è ut; fluido invisibile , senza odore, 
insipido, o almeno di un sapore, che da noi non 
«i sente per l’abituaaione, in cui ci troviamo di prò-, 
vario Incessantemente dopo la nostra nascita : non 
possiamo dunque fare idea dell’ Aria per mezzo di 
alcuno de’ nostri sensi , tranne il solo tatto . Non è 
impossibile , che qualora la luce perviene a’ nostri 
occhi attraversando un grande , cd altissimo volume 
«l’Aria, com’ è quello dell’ atmosfera terrestre , questo 
fluido non divenga sensibile a'nostri occhi fino ad un 
certo punto . Il Conte di Buffon è anche di senti- 

menri 


(r) Sotto il nome generale di Aria noi intendiamo, 
un fluido trasparente , permanentemente elastico, finché al. 
meno è in istato di aggregazione, e più o meno grave; il 
quale rapporto all’' influenza , che ha nell’animale econo- 
mia, or è respirabile, ed or mofetico:e così pure rappor- 
to alla combustione e alla fiamma , or 1’ alimenta , or 1» 
produce , or la soffoca . Quanto all’odore e sapore, or sem- 
bra non averne punto, probabilmente, perchè a quello che- 
ha , noi siamo avvezzi ; or ci, si rende sensibile per un o- 
dore e sapore particolare . Secondo queste cd altre specifi- 
che proprietà si distinguono diverse specie d’ aria , come 
▼edraffì ne’ seguenti articoli. Quella, di cui parla l’Auto- 
re nel presente , è la cornane respirabile , odia l’atmos- 
ferica . S. 

Il Signor Scopoli sotto il nome generale di Aria, 
comprende 1’ Aria propriamente detta , e tutti i fluidi e- 
lastici aeriformi , ai quali il Sig. Macquer. area dato il 
nome di Gas . Io ho stimato di ritenete questa denomi- 
nazione per evitare ogni equivoco che il nome di Aria. ' 
potrebbe apportare in una così ampia significazione , e per 
altre molte ragioni che apporta lo stesso nostro Autore . 
V. Gas. V. 

» Macquer Tom. U. £ ' 


4é , . A * I 

mento , e^ e sIa certissimo , e che questa sia I* 
ragione del v\ oJore Sburro , che da noi si rife- 
risce al cielo. Ma J’aria udì’ atmosfera è ella pura? 
non è essa per 1' opposto pregna di una quantità 
considerabile di sostanze volatili , »C quali esalano 
.perpetuamente dall’acqua , e da tutti i corpi _ vege- 
tabili , animali , e minerali , che compongono i] glo- 
bo terrestre ? e come noi potrem sapere , se questi* 
colore non si debba piuttosto alla mescolanza dì 
tutte queste materie eterogenee ? 

Riguardasi lAria come un corpo semplice elemen- 
tare 0) > c come un principio primitivo , perchè 


non 



( 1 ) Eppure l'aria atmosferica non è un fluido sem- 
plice , ma composto di una parte al più d‘ aria pura per- 
fettamente respirabile ( V. Aria Deflogisticata ) , e 
di tre parti d’aria mofetica, di quella specie, clic il Dott. 
Priestley chiama fiogisncata . 

Molti confondono quest’ ultima con 1' altra , che si 
nomina particolarmente Aria fissa , la quale è acidula, mi- 
scibile coll’acqua et . , e chiamante con un istesso nome di 
Gas mefitico , o di Acido mefitico ; ma v’ c differenza gran- 
de tra queste due specie d’ aria (V. Aria Fissa, s Aria 
Flogisticata ). Altri vogliono che trovisi una quantità 
più o meno grande di vera aria fissa disciolta nell’aria at- 
mosferica-, da cui possa separarsi solamente sopravvenen- 
do del flogisto , che ne la precipiti , ma che altrimenti le 
sia sì strettamente unita , da non dare alcun segno di sua 
presenza , qualor tutto il composto dell* aria respirabile e 
della fissa sia in contatto , e s agiti pur anche coll’ acqua 
di calce, che di tal' aria fissa è avidissima . Di questo pa- 
rere è stato lungo tempo l’istesso Sig. Priestley, nc sem- 
bra averlo ancora intieramente .abbandonato : e più decisa- 
mente lo sostenne il Car. Landriani. Ricerche fisiche su 
la salubrità dell' aria p. Oggi però si conviene più co- 
munemente , che non prcesista 1' aria fissa peli’ aria comu- 
ne respirabile, ma che si cangi in ella la corrispondente 
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non se le può cagionare alterazione , nè scomporla 
co’ mezzi noti nella Chimica (“i) . L'Aria è sempre 
sotto la forma di un fluido , quantunque non sia for- 
se essenzialmente fluida di per sé ; ma sembra co- 
stante, non essersi giammai osservato nella Natura, 
e nè anche ne’ raffreddamenti artificiali, un grado dì 
freddo forte a bastanza per privarla della sua fluidità. 

Non possiamo guari lusingarci -di aver l’Aria , non 
altrimenti che gli altri elementi v in un grado di pu- 
rezza assoluta ; trovasi al contrario sempre pregna 
di una piò o meno grande quantità di corpi estranei, 
provenientino dalle perpetue esalazioni di materie, 
volatili, e soprattutto dell’acqua (a) , e di parec- 
chi \ 

n ■■■— — —^—1 pi. ■— ■ ■ ■ ' M ■ 

porzione d’ aria deflogisticata , allorché viene a combinarsi 
in certa particoiar maniera col flogisto. ( V. Aria Flogi. ' 
siicata, e Aria Fissa ) . S. 

(1) Essa però si diminuisce e perde tutta o quasi 
tutta, la porzione di aria pura , e quindi diviene irrespira- 
bile, per la calcinazione de’ metalli , per la combustione , 
la putrefazione , la respirazipne , e per altri processi flogi- 
stici ( V. Flocistq , Calcinazione ec* ): la qual ari»; 
pura ora si trasforma , come s’ è detto nella nota prece- 
dente , in vera aria fissa , e in tale stato s’ incorpora col- 
le calci metalliche , colle ceneri , o si assorbe dall* acqua , . 

cui trovisi per avventura esposta: ed ora scompare seni* , 

alcun indizio d’ aria fissa , e senza sapersi dove vada , e 
cosa divenga, come han notato il già lodato Sig. Prie- 
. stley , ed il Sigi). Volta (V. Aria Defloqistìcata, 

Aria Fissa. Aria Nitrosa.. Aria infiammabile ). S. 

(z) Tutti i corpi estranei galleggianti nella massa ae- 
rea, e i vapori acquei ivi pur similmente galleggianti, ma 

F er lo più in istato di vera dissoluzione, rendono sicuramente 
aria atmosferica men semplice e pura, in ragione della tot 
quantità • e, varietà. Ma se per purezza dell’ aria si voglia % 
intendere la sua bontà odia respirabilità- , questa àndiperf- 
dcmementc dai vapori estranei, è piu., o men gra/ide se- 

S a con—.- 
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chi gas (i) , co’ quali anche ha un certo grado d 

adesione . ; , 

Le parti primitive integranti dell’ Aria , sebbene 
al certo dilicatissirtie , sembrano però esserlo me- 
no di quelle dell' acqua e anche di parecchi altri 
liquidi meno semplici , come lo spirito di vino , e 
gli oli ; almeno questi liquidi passano con molta fa- 
cilità pe J pori di molti corpi , come sono la carta , 
la pelle &c. a traverso de’ quali l’ Aria non passa 
punto > o non vi passa che con molta difficoltà . Può 
stare nondimeno , che queste differenze dipendano 
altresì da alcune altre cagióni , come dalla figura , 
9 dalla gravità delle parti integrami (a) conforme 

osser-» 


condo eh’ è maggiore o minore la porzione d’ aria pura de. 
flogisticata, che trovasi mista al resto d’aria mefìtica. 

Ma tale aria pura dcflogisticata , cos’ è ? E' probabile, 
che sia un principio salino , primigenio , elementare. Que- 
sto principio , qualunque egli sia , scevero di flogisto , e 
combinato invece con molto fuoco puro , forma un fluido 
. elastico , abile a mantenere la* combustione , mercè il rice- 
vere sopra di se il flogisto che ne emana, c lo scaricarsi a 
proporzione del fuoco puro , ossia materia del calore , ed 
a servire alla respirazione , somministrando similmente , 
mentre si carica di flogisto , la materia sua calorifica per 
j] calor vitale . Ma a misura che la nostr’ aria si spoglia 
del fuoco puro per 1* intrusione di quello in israto di flo- 
gisto , si cangia in questa o in quell' altra specie di aria 
mofetics , o perde anche intieramente P abito aereo ( V. 
Aria Deflogisticata . Fuoco . Calore. Flogisto). S. 

(i) L’Autore chiama gns le arie mofetichc : e con- 
viene egli pure , che ve ne sia in gran quantità nell’ aria 
comune atmosferica . S. .* 

(z) Da maggiore o minore affinità , che hanno le 
particelle de’ fluidi con quelle de’ corpi , ne* -cui interni*) 
penetrano : dagli interstizj, o pori medesimi ripieni di una 
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osserva benissimo il Poerner irt una delle sue 
note • . ♦ 

Le sperienze del Boile , e soprattutto quelle dell’ 
Hales, delle quali espone il dettaglio nella, sua Sta- 
tica de vegetabili , provano , che la maggior parto 
delle materie vegetabili , e animali contenga una 
quantità d’ Aria prodigiosa a segno, che difficilmente 
si crederebbe, se gli effetti, che produce, non fossero 
tanto considerabili. , e tanto sensibili . Le sperienze 
chimiche ci porgono molte occasioni , non solo dì 
distinguere, e di osservar questi fenomeni, ma anche 
di mettere a calcolo la quantità di Aria , che si ve- 
de sprigionarsi , o assorbirsi in molte operazioni . 

Del rimanente pare , che 1 * Aria , non altrimenti 
che gli altri principi primitivi , trovisi ne’ corpi in 
due stati differenti (1) , cioè a dire , che in certi 
corpi , e in certe circostanze , trovasi semplicemen- 
te dispersa , e frapposta alle loro parti integranti , 
ma senza aderire a queste parti medesime , o alme- 
no senza aver con esse, che un’adesione molto de-' 
bole • Quest’ Aria , che si può separare mediante 
certi mezzi puramente meccanici, come per l’opera- 
zione della macchina pneumatica , £er la' compres- 
sione , per la scossa ; che possiede per altra parte 
tutte le sue proprietà , non dev’ essere riguardata 

come 


sostanza , la quale s’ attrae più facilmente da un fluido ', 
che da un altro ( V. Affinità’ ) . S. 

( 1 ) In questo articolo non parla l’Autore , che dell’-, 
aria comune respirabile . Ma convien riflettere , che quel- 
la , che si svolge da molti corpi col mezzo della macchina 
pneumatica , non ò sempre tale : molto meno poi 1’ aria 
svolta dai medesimi coll' ajuto del fuoco , degli acidi , deh 
là fermentazione , e della putrefazione . ( V. Calcinazio- 
ne . Effervescenza, Fermentazione , c gli articoli di 
tutte le diverse specie d'aria ). S. 

E 3 * ì' . ' 

» - , 

\ 


. '* 


Digitized by Google 


7& A r r 

come costituente uno degli elementi de* corpi , ne* * 
quali trovasi in questo stato ; ma la porzione d’A- 
ria , ■ che non si può separare da parecchi corpi « 
che coll’ analizzargli , e con impiegar? i mezzi di 
scomposizione che somministra la Chimica ) che per 
un altro verso , fintantoché trovasi in questi corpi , 
è priva di una delle proprietà della sua aggregazione, 
come verbigrazia della sua .elasticità , che la medesi- 
ma non racquista,se non a misura che se ne sprigiona; 
quest’Aria dico, dev’ esser considerata come uno de* 
•veri elementi , o parti costitutive di questi corpi . 

Le proprietà dell’ Aria pura (i) , e che la rendo- 
no di tanta considerazione nella Chimica , sono : 
i. La sua dilatabilità , vale a dire , ohe è capa- 
ce di rarefarsi molto , e di occupare uno spazio 
molto più considerabile del suo volume , allorché si 
espone al maggior grado di calor possibile . I Fisi- 
ci non convengono intorno a questo grado di espan- 
sibilità (2) dell’ Aria. Questa sua proprietà unita alla 

quan- 


di) Intende sempre l’Autore di parlare dell'aria co- 
mune atmosferica , la quale , come si è veduto, non può 
in alcun senso chiamarsi pura, tale essendo solamente la 
porzione d’ aria deflogistitata , che contiene . S. 

> (l) Behnovlli osservò in Pietroburgo, che l a di- 
latazione dell’ Aria prodotta dal calore dell* acqua bollente, 
c del calore di uno de’ più caldi giorni di està sono allo 
gtato di dilatazione io cui era in uno dei più freddi gior- 
ni d’inverno, cerne i numeri 6,4, 3. Musschembroek. 
pel tempo simile a quello che produce il giaccio , trovò 
il volume dell’ Ari* relativamente a quello thè acquista in 
un tubo di vetro ris ca ^ at o »1 punto di fondersi , come r. 
a $. Robins avendo esaminato il volume dell’Aria in un 
tubo di ferro freddo , « quello che acquistava facendosi 
roventare il tubo li trovò come 1. a 4. Ma per poco cho 
1’ aria sia umida , si dilata ix volte , e anche più del vo- 
lume che ha col freddo del giaccio » c bc comincia a fot* 

, *>««*• V? 
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quantità prodigiosi, che se ne sviluppa in molte analisi, 
e mescolanze chimiche, cagiona spesse fiate de' vio- 
lenti scoppi (i) , da' quali urr operatore dotto , cd 
intelligente dee sempremai guardarsi . 

2 . La" sua compressibilità, cioè a dire, che l’effetto ■ 
contrario al precedente, le accade yel freddo (2), e- 
per la compressione . 

3. La sua elasticità , la quale non è altro. , che 
la forza con cui tende a rimettersi nel suo stato „ 
naturale , ove sia violentemente rarefatta , compres- 
sa o condensata , e lo sforzo che fa perciò contro 

i corpi , che si oppongono al suo ristabilimento (3J. 

4. La sua. gravità , che la determina a precipitar- 
si con empito in tutti gli spazi che non occupa , i 
quali non sieno riempiti da corpi più pesanti , e ne' 
quali può introdursi (4). Le sperienze, che dimostrano 

tutte 


(1) Alcune esplosioni, che succedono in certe analisi 
e misture chimiche , quelle cioè , che dipendono dall unio- 
ne dell’ aria pura coll’ aria infiammabile accesa a un tratto, 
non devono collocarsi tra i fenomeni della semplice espan- 
sibilità dell’ aria comune ( V. Aria Infiammabile. Ari* 
DeflooisticaTA . Detonazione ) . S. 

(i) Boile rese l’Aria tredici volte più densa, Hal- 
le y sessanta volte; Halks per mezzo del giaccio fino * 

ISSI. V. - . . ' . 

(3) Anche 1 vapori sono elastici , ma non permanen- 
temente come 1’ aria : taluni abbandonati a loro medesimi 
ficadono più , o ncn presto : tali altri sussistono in for- 
ma elastica , ma sol quanto dura un certo grado di calore, 
perdendo il, quale si condensano ,essi pure. ( V. Vapo- 
re )• L’aria all’incontro mantiene la- sua elasticità non 
solo in qualunque naturale temperatura , ma al più alto 
grado di freddo , che mai siasi potuto produrre con arte . 
Nè mai la sua molla si stanca , o per lunghezza di tempo, 
• per- forzata compressione . S. 

(4) Secondo le osservazioni del Sig. ce Lvc un pie- 
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tutte queste proprietà dell’ Aria , sono sì numerose , 
e sì decisive , che nknte vi è di più noto , e di * 

più chiaro in Fisica : si possono a tal proposito ri- 
scontrare le opere del Pascal , del Boyie , del 
•Mariotte, del Muschembroek, dell’Abate Nol- 
LET , in una parola di tutt’ i Fisici (i) . Convien ^ 
solamente osservare intorno alla gravità specifica 
dell’Aria , che a tal riguardo la medesima è pressap- 
poco a quella dell’acqua, come i. a 850. (2) ; ch’è 
quanto dire , che 1’ acqua è allo ’ncirca 850. volte 
più pesante dell’Aria , supposti eguali i loro volumi. 

5. La facultà che ha 1 ’ Aria di agevolare note- 
volmente 1’ evaporazione (3) delle materie vola- 

’ - tili, 


de cubico di Aria comune alla temperatura di 16 in 17 
gradi del Termometro à di peso un oncia e- 138 acini . 

Con questo peso l’Aria entra in tutti i spazj, che non so- 
no occupati da altri corpi più di cfTa pesanti , e penetra 
anche nei pori dei corpi , spezialmente vegetabili ed ani* 
mali . -In questi pori conserva tutte le sue proprietà, ed 
è soggetta a tutte quelle mutazioni di rarefazione , con- 
densazione ed altre, alle quali c soggetta nell’atmosfera. Si 
può cacciare quest’ Aria dai corpi per mezzo del vacuo < 

boileano, o per mezzo delle forti scolfc , e compreflìoni . 

Non cosi 1‘ Aria principio , che per cacciarsi dai corpi si 
deve ordinariamente attaccare la di loro composizione. V. 

(1) Tutte le anzidette generali proprietà dell’ aria at- 
mosferica le possiedono egualmente molti altri fluidi , che 
sono elastici permanenti , e chiamansi perciò Vapori aeri- 
formi ( per distinguerli dai vapori condensabili ) , o più 
brevemente Arie , di tale , o tal' altra specie, secondo l’o- 
rigine che hanno, e le proprietà peculiari di ciascuna (V. 
gli articoli seguenti di tutte le diverse specie di arie ). S. 

* (1) E a quella del mercurio, come 1 à nzoo. , o 
11180. Metiliche Vsrsucke P. I. p. ijS. 1. S. 

(3) (V. Evaporazione ). Anche questa proprietà ò • t*' 
comune ad altre arie di specifica satura diverse dall’ aria , 

•V «fi» 
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«ili , che il fuoco ( i) sublima. Egli è un fatto mol- 
to ben dimostrato in Chimica , che il concorso del- 
1' Aria acceleri molto le evaporazioni , e le distilla- 
zioni di qualsivoglia genere . Osservasi , per e- 
sempio , che dirigendo il vento di un mantice so- 
pra la superfìcie di qualche corpo volatile , che si 
fa svaporare sul fuoco, come l’acqua, l’ antimonio, il 
mercurio ec. , il fumo o i vapori di questi corpi au- 
mentano di una maniera sensibilissima . Egli è certo 
altresì , che si abbrevia di molto la distillazione di 
un liquore qualunque, dell’acqua verbigrazia , diri- 
gendo alla sua superficie, nell’ interno del lambicco , 
il vento di un ventilatore , conforme l’ ha proposto 
un Inglese • ^ t j 

6. Finalmente .la più singolare delle propietà dell’ 
Aria , e al tempo stesso una delle più interessanti 
della Chimica, consiste nel non potersi abbruciare (a) 

ve- 


comune atmosferica . L’ acqua , ed altre materie svapora» 
no , e tengonsi disciolte più , ò meno in ciascheduna spe- 
cie di aria . S. 

(i) Si può considerare 1’ Ària come un vero dissol» 
volte nello stefTo senso che i Chimici danno a questo vo- 
cabolo . Erta discioglie l’acqua , e i vapori nello 6teflo 
«lodo che l’acqua discioglie i sali , e mantiene sospesi 
questi corpi contro le leggi dell’Idrostatica. V. < 

(a) Per conoscere l’ Aria commune , della quale il 
Sig. Macquer ha descritte le principali proprietà , e di- 
stinguerla da tutti gli altri fluidi aeriformi coi quali à ** 
communi molte delle suddette proprietà , bisogna attende- 
re alle cose seguenti, i. Il fuoco per un certo tempo bru- 
cia in una data quantità di Aria . i. Se il fuoco brucian- 
do non caccia un fluido aeriforme , questa quantità .di A- 
ria noverarti minorata d’ intorno un terzo ad un quarto 
allorché il fueco da se steflo vi si sarà estinto, j. L'Aria 
«oa si unisce coli' acqua comune . 4. Tutte le specie di 

ani» 
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verun corpo combustibile senza il suo concorso; enei 
bruciare tanto più rapidamente i corpi accesi.quanto più 
Vien determinata a colpirgli vivamente (i) • Quindi 
è , che non potendosi fare la maggior parte delle 
operazioni chimiche senza 1’ aiuto del fuoco , si ha 
bisogno continuamente ih tali operazioni di una 
corrente di aria più o meno forte, e determinata se- 
' condo ce^te direzioni , per produrre il grado df fuo- 
co , che vuoisi avere. Si perviene a procurarsi que- 
ste correnti d’ Aria per meno di mantici , che si 
adattano , si§ alla forgia , o a fornelli di fusione , 
o pure per mezio della costruzione de’ fornelli me- 
desimi , la quale è fatta per mòdo , che mediante 
uno spazio , cui ad arte si dà luogo nella parte su- 
periore del fornello , e nel quale il calore mantiene 
un voto perpetuo , l’Aria esterna vien determinata, e , 
forzata àd entrare per la parte inferiore del fornello 
medesimo., per quella cioè, dove si raccolgon le ceneri, 
per andare à» riempire il voto della parte superiore , 

• e for- 


animali chiusi in una data quantità di Aria , *i possono 
vivere per un certo tempo . j. I semi delle piante chiusi 
con un poco di acqua in un vase die contenga una certa, 
quantità di Aria, con urt-Talorc mediocre, cacciano le ra* 
dici , e si elevano ad una certa altezza. Tutti i fluidi ae- 
riformi che non aono dotati di queste proprietà, ancorché 
.una sola ne manchi , non si devono credere Aria coramu- 
oc . Scheele Traiti de /’ Air J. Vili. V 
% (i) Questa proprietà singolare ,e 1’ altra , che va di 

paro , di servire alla respiiatione , sono privative dell’aria 
deflogisticata ; «, tc ne gode anche 1* aria comune, lo de- 
jc a quel poco , che contiene di essa , che non giunge ad 
•v«na quarta parte del tutto ; il resto, in cui trovasi diffa- 
ma tale aria deflogisticata , essendo un’ altr’ aria assoluta- 
mente mpfetica , come abbiam già notato, e si dimostre- 
rà agli articoli AMA DEFLOGISTICATA , o Aria FfcOOX- 
STILATA • S. 
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t forma per conseguenza una corrente , che pass* 
a traverso del focolare del fornello , e eh’ è tanto ’ 
più forte , e più rapida, quanto più il voto anzidet ’ 
to è maggiore . Egli è questo un principio fondameli-* 

^ tale, dal quale si dedurranno delle regole generali, 
applicabili alla meccanica , e alla costruzione di tut- 
_t’ i fornelli . 

Il Bobrhaave nel suo trattato del fuoco , e il 
Gerike , Dottore in Medicina , dell' Accademia inai- 
le di Berlino , che ha dato fluori aftresì una ben 
grande dissertazione sul fuoco in un bonissimo 
- libro impresso nel 1741. che ha per titolo Futi- 
iamenta Chymix ratìonalis , sono d’ avviso , che il 
concorso dell’Aria sia necessario per mantenerla 
combustione de’ corpi , perciocché per la sua gra- 
vità , e per la, .sua elasticità , tiene continuamele la 
fiamma applicata sópra il --corpo combustibile, e ne 
, aumenta il co^tattq . . v - * * ‘ . 

Nientedimeno ciò non sembra sufficiente per spie- 
gare il perchè siffatti corpi combustibili possano essere 
mantenuti roventi e accesi dentro vasi chiusi senza 
consumarsi. Imperciocché in tal caso non può cader 
dubbio, che la materia del fuoco nel movimento igneo 
non sia continuamente applicata, e anche spinta Sopra il 
1 corpo combustibile, senza però che bruci e si consumi; 
ha egli tutta 1’ apparenza d’ un corpo che brucia «. 
e penetrato dal fuocp , ma un fuoco estraneo è quel- 
lo, che lo penetra ; la sua propria materia infiam- 
mabile non si svolge per niente , e rimane inaltera- 
bile in mezzo del più gran fuoco (1) . 

1 • - Ch* 



(0 • A quanto dice qui P Autore sì pub aggiungere 
eh* se tutte le specie di aria ( di Cui si parlerà a lun e ó 
nel seguente arricolo ) essendo pur gravi cd elastiche , 
fleufle ami più dell* aria comune , pur nessuna può mj nte 
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Che che ne sia » è sempre certissimo , che il con» 
corso dell’Aria sia indispensabilmente necessario per 
mantenere la combustione de’ corpi ; ma nel tempo 
medesimo è difficile ^U' estremo di trovar la vera 
cagione di questo fatto- I fenomeni della combustio- 
ne sembrano provare, che l'Aria concorra material- 
mente (i) alla produzione della fiamma , e che es- 
sa medesima ne faccia parte ; perchè una .quantità 
data di Aria noti può mantenere che per un tempo 
limitato, e chd sia sempre lo stesso, la combustio- 
ne di una certa quantità di materia combustibile .. 
Se si ripone esempigrazia una candela accesa sotto 
una campana di vetro capovolta , che si adatti e- 
s^lameme colla parte inferiore al suo sostegno , la 
fiamma della candela sussiste per un certo tempo , 
che andrà tanto più a lungo , quanto maggiore sarà 
la campana ; ma ella va diminu^ndb sempre , fin- 
ché finalmente si estingua assolutamente ; perchè la 
quantità d'Aria contenuta sotto la campana essendo 
determinata , e non potendo rinnovarsi , non può 
servire perciò , se non se ad una certa quantità' di 
combustione. Un altro fenomeno degno di rifles- 
sione 


f iere e promovere la combustione , eccetto quella sola, die 
hiamasi defiogisticaia : è troppo manifesto , che . ben altro 
ricercasi a tal uopo, che ur\ fluido elastico , il quale colla 
sua pressione tenga applicato il fuoco’ al combustibile : e 
che ricercasi una qualità o’ un genere particolare in que- 
sto fluido aereo , senza della quale , con tutta la sua ela- 
sticità e gravità, anzicchè animare, csti ngae , e" soffoca la 
fiamma . S. 

(i) Vi concorre di fatti la porzione d’aria deflogistì- 
cata , rilasciando il fuoco puro elementare, di cui abbon- 
da, a misura che si carica del flogisto , che tramanda il 
corpo, che s’abbrucia ( V. Combustione. Calore. Fu», 
jco , Fjlogisto ). S. 1 ' . 1 . , 
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sìone in questa sperienza si è , chtfdopo estinta la 
candela ♦ trovasi essersi formato un voto reale d’ A- 
ria sotto la campana , senza che ne sia affatto usci- 
ta ; la medesima rinviensi applicata al suo sostegno; 
il che prova dimostrativamente , che 1 Aria rinchiu- 
sa sia concorsa materialmente alla produzione del- 
la fiamma , poiché se ciò non fosse vero , 1’ Aria 
prodigiosamente rarefatta pel calore dell’ interno del 
recipiente , farebbe al contrario dello sforzo per sol- 
levarlo, e sene scapperebbe via»ben tosto che tro- 
verebbe libera 1’ uscita . j 

Per poco che si rifletta a questi fenomeni , si pre- 
sentano parecchie quistioni molto interessanti , ma' 
a un tempo molto spinose a risolvere . In fatti 1 
Aria , che scomparisce in questa sperienza , vien 
forse menata ad una nuova combinazione col prin- ” 
cipio infiammabile della materia accesa , e forma 
Forse insiem con essa un nuòvo composto ? Se ciò 
ha luogo , e quale mai può esser questo composto? 
Cosa mai diviene ? O pure 1’ Aria medesima serve 
forse di un alimento necessario alla fiamma ? Vien 
ella scomposta per l’atto della combustione ? Se cosi 
va la faccenda , non è più dunque 1’ Aria un corpo 
semplice? Di qual natura sono i suoi principi ? Cos* 
mai avviene di essi (i)? 

Ciocché avvi di certo , , si è , che 1* Aria in' cui 
un corpo combustibile qualunque (sia olioso, ò ridot- 
to in carbone) ha bruciato, e finito di bruciare j6er 

*. •< / .■ k 
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(0 A queste quistioni soddisfano già in qualche par* ' 
te le note apposte al presente articolo . Ma le prove di 
quanto in effe si aflerisce , c le ulteriori dilucidazioni si 
troveranno all’ articolo seguente , che tratta delle' Ari* 
Fattizie', « agli' altri, a cui quelle note medesime ri- 
mandano S. • .• 
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mancanza di Un' Aria novella , precipita 1’ acqua di 
talee,., spegne la fiamma , fa morire gli animali; 
per dir tutto in breve , non è più Aria , ma un flui- 
do , che ha tu tue le proprietà del gas mofetico (i). 

Le nuove cognizioni , che abbiamo acquistato in- 
torno alle proprietà dell’ Aria , e intorno a quelle 
delle materie gassose, sebbene ancora molto imper- 
fette , sembrano perù poter già spargere qualche lu- 
me sopra l’ effetto sì oscuro dell Aria nella combu- 
... stio» 


(i) Se per gas mefitico l’Autore intende aria fissa 
propriamente detta, non è già vero, che l’aria comune , 
che ha servito alla combustione sia convertita tutta in co- 
testa specie di aria. La sola porzione d' aria pura, che si 
trova nell* aria comune , e che non arriva a formarne un 
quarto , paò subire un tal cangiamento ( V*. Aria Dkflo- 
gisticata , e Aria Fissa ): e allora si combina in par- 
te colle ceneri del corpo abbruciato , in parte rimane in- 
dietro , e precipita poi la ca«ce , li assorbe dall’ acqua re. 
Tutto il resto dell’aria, cioè i trequarti,© i quattro quin- 
ti della massa originaria, non è altrimenti aria fissa, seb- 
ben sia mofctica quando questa , è di quella specie , che 
Priestley chiama aria fiogisticaia . Aria Fissa , c 
Aria Flogisticata ). 

Dfel resto l’ardere di una candela nell’aria chiusa fi- 
no* alla sua estinzione non vizia ancora , che una piccola 
parte di quella dose d'ària pura , die si trova neh’ aria 
comune : talché la diminuzione , che soffre questa è al più 
di una sedicesima o quindicesima del suo volume : e per 
ciò rimane tuttavia passabilmente respirabile. Altri processi 
flogistici , come la calcinazione de'metalli , i fumi del car- 
bone, del fegato di solfo ec. diminuiscono assai più l’aria 
comune , cioè di un quarto circa ; la quale spogliata cosi 
di tutta, Q quasi tutta la sua porzione di aria detìogisùca- 
ta , rimana affatto irrespirabile .. V. Calcinasioue,. Car- 
io»; , Flogisto , c gli articoli tante volte citati V J.,. 5- 
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«ione (i} • Si può sospettare con bastevole fondai 
mento , che la combustione altro non sia, che un» 
scomposizione chimica » in cui il fuoco-principio » 
cioè , la materia della luce ( [2 ) , vien separata dagli 
altri principi del composto combustibile; ma che que- 
sta scomposizione sia del numero di quelle , che non 
possono farsi senza l’azione di un intermedio che . 
in questa circostanzi •'un tal intermedio assolutameli» 
te necessario alla separazione , allo sprigionamen- 
to della materia della luce (3) , sia T Aria,, me- 
desima, che fa, e che sola può>fare a tal riguardo, 
la funzione di un precipitante , o di un intermedio 

scompónete . w .< . •: ... I', 

Se tal. congvtt'ira è ben fondata , ne siegue , che 
*’ Aria non possa sparare la matèria della luce, se 
non col combinarsi essa medesima in suo luogo col 
corpo che brucia , o da cui la luce vien separata ; 

• e che 

, , ? ■ ' x' — «V . V .11 ' 



, (1) V. Aria Deflogisticata . Aria Fissa. Com- 
bustione tc. )' S. ' .> 

(1) In sentenza dell’Autore la materia della. .luce , .il 
fluido igneo, e il principio infiammabile , o flogisto de* 
Chimici , sono la stessa cosa Ma noi , seguendo in ciò il 
Sig. Craivford pensiamo diversamente : il flogisto è così 
diverso dal fuoco puro , che attaccandosi quello all* alla ne 
vien questo precipitato ( V. Calore . Combustione). Que- 
sta diversità però non toglie secondo noi , che il flogisto 
non sia di natura analoga a quella del fuoco : anzi come 
veggiaino, che un acido precipita un altro acido ,una ter- 
ra precipita un’ altra terra : cosi il flogisto , che precipite 
il fluido igneo , sarà esso pure una specie dì fuoco , di-, 
versa dal fuoco libero , puro , elementare, per essere com- 
binato con qualche altro principio , che lo modifica ( V. 
Fuoco, e Flogisto ). S. 

0) Sempre che , I* Autore parli della materia della 
luce come principio chimico * ù tuoi intendere il flo- 
g'fCO « 5 . V - '.V 
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e che debbasi trovar qiiest’Aria in tutt’i residui de* 

* corpi bruciati o calcinati, come sono le ceneri, gli 
alcali fissi prodotti per mezzo della combustione , 
le calci mettalliche (i) or questo per appunto av- 
viene j e questo è ciò , che le nuove sperienze sem- 
brano colla massima evidenza dimostrare . Vedi a. 
tal proposito gli articoli Calci metalliche , Com- 
bustione , Flogistico ec. . ' 

..." * 

ARIA AC1DO-FLUORE , o SPATICA. V. GAS . • 
ÀODO-SPATICO . ' 

*• » • 

ARIA ACIDO-MARINA. V. GAS ACIDO-MARINO. 

* 

’ r * » * . » 

ARIA ACIDO-VEGETABILE , o ACETOSA - 
. V. GAS ACETOSO. 

ARIA ACIDO-VITRIOLICA , o SULFUREO- 
■ VOLATILE. V. GAS AC1DO-SULFUREO- 
VOLATILE. 

ARIA ALCALINA. V. GAS ALCALI-VOLATILE, 

ARIA DEFLOGISTICATA . V. GAS DEFLO-» 
GISTICATO. ' 

. »*• * t ’ V * t * 

' ARIA 


t (i) Si combina infatti l’aria, che concorre alla com» 
bastione, nelle ceneri, cogli alcali fìssi, che rie proven- 
gono , e colle calci metalliche ; ma non in qualità d’ aria 
pura deflogisticata qual’ era ; bensì d ' aria fissa , resa tale 
dall’ acquisto del flogisto e perdita corrispoìidente di grati 
-parte del 6UO fuoco puro : e in tale stato di aria fissa si 
può svolgere da que’ corpi ( V. Aria Jìefzogisticata, 
• Aria Fissa ) . S. 


V** «. . 
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ARIA FATTIZIA. V. GAS MOFETICO. 


ARIA FISSA . AIR- FIXE . AER FIXUS. 

' * ✓ # V 

TC' Questo il nome, che parecchi Fisici moderni hah’ 
JL-< dato alle materie volatili gassose , che si spri- 
gionano nella maggior parte delle fermentazioni ed 
effervescenze cagionate dalle dissoluzioni ec. Sem* 
brandoci improprio questo nome di Aria fissa , trat* 
•«eremo di queste sostanze vaporose agli anieoi» 


ARIA FLOGISTICATA . V. GAS FlOGISTICATO. 
ARIA INFIAMMABILE. V. GAS INFIAMMARTI^ 


ARIA NITROSA. V. GAS NITROSO. 
ARSENICO . ARSENIC . ARSENICUM . 


? Arsenico il quale chiamasi altresì Arsenico bianl 
co , non è altro , a parlar dritto , che il fiore 

de regolo d’ Arsenico (Y), ovvero la sua calce me- 
tallica (2) . 

Questa materia ha delle proprietà singolari , e che 
fa rendono unica nella sua specie . 

Ella è a un tratto terra metallica, e sostanza sa- 
linai 


( 1 ) ( V. Regolo Arsenicale ). S. 

_ • 1 P es ° s P cc >fico della calce arsenicale per rapi 

porto all acqua è come j , « 7 é, ; s f . , 00# . Wa L ler7. 

/• C. p 1 a?6 S S7> * * 0VVCt ° COme ** » 7061 BSRGMAWg 
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lina Ci) ; rassomiglia a tutte le calci metalliche in 
ciò , che, non avendo la forma metallica , è capace 
di combinarsi col flogistico , di cambiarsi con esso 
in un vero semimetallo . 

Ma differisce essenzialissimamente da tutte le cal- 
ci e terre metalliche : 

I n . Nell' esser costantemente volatile , laddove tut- 
te le altre calci de’ metalli , e anche quelle de 1 * 3 * 5 se- 
jnimetalli piò volatili , sono molto fisse , ove sieno, 
.spogliate del loro flogistico , 

Ilo Le calci metalliche sono per niente, o pochis- 
simo dissolubili dall'acqua , e dagli acidi. L’ Ar- 
senico bianco per l’opposto è dissolubile, non sola- 
mente in tutti gli acidi (a) , ma anche nell’ acqua 
medesima (3) , come lo sòno le materie saline . 

Secondo il Brand ( Afta cruditorum Upsal. de 
semimctallis , 1733- ) l’Arsenico si discioglie colfa- 
iuto dell’ebollizione in 14. o 15. volte del suo peso 
<ìi acqua; e se ne ottengono pel raffreddamento, e 

l’eva- 


(1) Che T Arsenico sia una sostanza salina Io con- 
riebbero anche Stahlio Opuu • p. j 8 3. Lemery Court, de 
Chyit . p. 387. Lehmann Entvturf ti tur Miruralog. §. 46. 
Vogel Prafl. Mmer. System. : anzi questi due Mineralo- 
gici sono di parere, che l'Arsenico debbasi annoverare tra 
i sali , e non tra i metalli . Da cib dunque segue che 1 * 
Arsenico nella catena degli esseri formata dalla natura sia 
quell’ anello , che unisce 3 sali $oi metalli. S. 

( 1 ) Anche i fiori d’ antimonio sono in parte solubili 
nell’acqua, Bavj^e' Chyrn. p. 309. S. 

(3) E' solubile anche nello spirito di vino col iqezzo 

anche dell' ebollizione. Ma per isciogliere una parte di Ar- 
senico si richiedono 70, So. patti di spirito , Bkrgmahh 

J. e. p. xji. B. S. 
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l’evaporazione di questa soluzione , certi cristalli 
gialli (i) , e trasparenti < 

Del resto i Chimici non convengono intorno alla 
quantità d:’ Arsenico ( 1 ) , che 1 ’ acqua è in istato di 
disciorre • Il PoERNER nelle note apposte alla ver» 
sione di questo libro dice di aver avuto bisogno d* 
40. parti d' acqua , e il Baume / di 64. per dissol* 
vere una parte di Arsenico . Poiché 1 ’ Arsenico > » 
quantunque bianco , può ritenere ancora una por* 
zione di flogistico , più o meno considerabile , • 
poiché quanto più ne ritierte , altrettanto meno è 
dissolubile , vi è luogo di credere , che questa sia 
la vera cagione della diversa dissolubilità , che f 
Chimici hanno trovato in questa sostanza . 
lllo.Le calci metalliche, ove sien perfettamente calcina» 

• • •••••■ * - te* 


S 


(1), Ordinariamente triangolari, «piramidali. Cristal- 
lizzata parimente ti vede non di rado la calce dell’ Ar- 
senico in Smoelnit^ nell’ Ungheria , tulle piriti , dopo la lo. 
ro torrefazione . Questi cristalli tono bianchi internamente, 
in parte vuoti , c i toro angoli non sempre troncati . S. 

(z) Una parte d’ Arsenico bianco si scioglie in quin- 
dici parti d’acqua, LuDOVicf jPiss. de Arsenico 1719. 1 f. 
0. zo. Waelerius /. c. II. Spec. ztj. ec. ; in più di diecj 
patti d' acqua ai gradi 90. di Fahrerìk . Erxleben Etnici* 
tung. §. 617. in ottanta parti d'acqua ad un mediocre ca- 
lore di gradi 1 5. si scioglie una parte d’ Arsenico bianco , 
Bergmann Opusc. U. p.'z^z. (*) Per altro, che 1 * Arsenico 
ridotto in forma di calce sia solubile nell’acqua , lo conob- 
bero anche Becher Supplem. Phys subterra» fi. ijé. PotU 
de Auripigmento in not • *) §. 4. Junk. Qonspetl . Chcrn. I. p. 
1071. 4. , ed altri . S. 

(*) In un’ oncia di acqua piovana , a calore di acqua 
bollente si videro sciolti appena sei grani di Arsenico 
bisnco : vai quanto dire, si sciolse una parte di Arsenico 
in 96, parti di acqua. Nayier de l' Arsente 1, 1. p. io, V. 

F 2 
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le, sono assolutamente senza odore, senza sapore, e senza 
azione sopra il nostro corpo, senza neppure eccettuarne 
ouella del regolo di antimonio . L'Arsenico al contrario 
conserva sempre un fortissimo odore d’aglio, allorché 
si riscalda; posto sopra la lingua vi risveglia un’im- 
pressione di acrimonia , e di calore , che produce 
un continuo sputacchiare, ed involontario ; preso per 
bocca , o anche applicato esteriormente , produce 
sempre gli effetti di un veleno corrosivo , de' più 
terribili , e de più violenti • , \ 

^ 1V<\ Niuna specie di terra , senza eccettuarne nè 
anche le terre metalliche, può contrarre unione col- 
le sostanze metalliche. L’ Arsenico si unisce facil- 
mente con tutt’ i metalli, e semimetalli 00’ co’ me- 
desimi gradi d’ affinità del regolo d’ antimonio , eh* 
è quanto dire , nell’ ordine seguente ( 2 ) . Arsenico , 
ferro, rame, stagno, piombo , argento, oro (secon- 
do il Cramer). . 

Vuoisi osservare a tal proposito , che 1 Arsenico 

tende fragili tutt’i metalli , cui si unisce ( 3 ) . Mi- 

• ■ schia- 


(1) Non io istato di calce , ma dopo aver ricevuto 
dal metallo il flogisto necessario per seco lui combinarsi. S- 
(t) Ferro , Nicolo , Rame , Stagno , Zinco , Piombo . 
Waller l. c.p- 17 1- 4 ( V. Affinità’ ). S. 

(3) La proprietà, che- ha l’Arsenico di rendere tut- 
ti i metalli più , o meno fragili , si potrebbe attribuire a 
quella porzione di flogisto, che toglie l Arsenico al metal- 
lo , acciò acTesso unire si possa, mentre in forma d» ter- 
ra* o di calce, niuna sostanta si può unire coi metalli. 
Ma siccome egualmente fragili si rendono i metalli anche 
dal regolo arsenicale , così cessa il motivo di credere , 
iche la calce dell’arsenico per metallizzarsi , e per unirsi 
Coi metalli, debba togliere ad essi una porzione di flogi- 
sto, e clic questa sia la ragione , per cui si tendono dall 

o « 
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Bchiato coll’oro rende bigiccio il luogo della sua 
spezzatura ; rende l’argento di un bigio scuro , e fa 
bianco il rame. Mischiato collo stagno lo rende più 
duro, e di difficile fusione. 11 piombo ne divien dur 
rissimo, e fragilissimo, e cambia il ferro in una mas- 
sa ( 1 ) nericcia. Tutte queste osservazioni sono del 
Brand ;( l. c. ) . Ma vi sono delle varietà in tutti 
questi effetti , secondo le proporzioni delle leghe > 
éiccome avverte benissimo il Poerner . 

' V®. Quanto più le calci metalliche sono spogliate di 
• flogistico , tanto più son difficili a fondersi . L’ Ar** 
sepico per lo contrario è sempre fusibilissimo . La sua 
sola volatilità mette ostacolo alla sua perfetta fu- 
sione • Volatilizza egli , scorifica , e vetrifica tutti i 
corpi solidi ( 2 ) , tranne 1’ oro , 1’ argento , e la pla- 
tina • _ * : 

VI 0 . L’ Arsenico scompone il nitro colla maggior© 
facilità , non già combinandosi col suo acido e 

1 '.di-* 


Arsenico più duri , e più fragili . Ci avverte però il ^Sig.’ 
Poerner di non credere , che 1* Arsenico abbia questa 
proprietà in ogni caso , ed in ogni proporzione , avendo 
egli osservato , che dal Rame unito all’ Arsenico si può 
ottenere un metallo malleabile , e apparentemente simile 
ad un ottimo ottone . S. 

( 1 ) L’ Oro riceve in se una sessantesima parte d’Ar- 
senico , 1’ Argento una quarta , il Piombo una sesta , il 
Rame cinque seste, lo Zinco una quinta , 1* Antimonio un* 
ottava, il Bismuto una quindicesima in circa. Il Ferro, ed 
il Magnesio ne ricevono un quantità all'un di presso eguàle 
al loro peto. Il Cobalto, ed' il Nikel. afforbono anch’ elfi 
molto Arsenico , Bergmann /. c. §. III. S. 

(z) L’ Arsenico ha pochissima azione sa la terra sei* 
cioga, su la terra pesante , su la terra argillosa , Bergaìanh 
l. c. §. VI. ; e nè anche sul quarzo, per Via umida, Me- 
&VEAU EUm, de Chym, II. p. z 9 o. S. 
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distruggendolo i come fa il flogistico, ma con Spri- 
gionamelo , e con combinarsi coll’ alcali , come lo 
fanno l’acido vetriolico , il sale sedativo, l’acido fos* 
forico , la sabbia medesima , ed altre sostanze . 

Lo Stahl , ed il Kunkel han conosciuto amen- 
due questa proprietà (i) dell* Arsenico , di scom- 
porre cioè il nitro , e di sprigionarne 1’ acido . 

Lo Stahl insegna à preparare , per l’intermedio 
dell' Arsenico , un acido nitroso volatilissimo ^con- 
centrato all’ estremo , di un odore penetrante , e fe- 
tido , e di colore azzurro , comechè i suoi vapori 
eieno rossi . Questo colore azzurro proviene unica- 
mente, secondo il Baume’ , dall’acqua ( 2 ) , che 
deesi mettere nel recipiente per condensare i vapori 
di questo acido , eh' è forte oltremodo * e difficile 
a condensare/ < 

j 11 Kunkel insegna parimente à fare un’acquafòr- 
te del tutto simile , ma per un processo più semplice, 
e più chiaro di quello dello Stahl , poiché non i- 
Bcompone il nitro che mediante il solo Arsenico ; 
laddove lo Stahl* 1°. fa entrare nel suo mescuglio 
il vetriuolo di Marte calcinato fino a divenir rosso . 
li», non già l’Arsenico puro, ma la combinazione d* 
Arsenico con parti eguali di antimonio , e di zolfo ; 
combinazione , che da’ Chimici erasi chiamata Lapis 
Pirmicson , ovvero Lapis de tribus . 

: ' Q ue " 


(1) Il primo , che in vasi chiusi abbia scomposto il 
Nitro coll’ Arsenico , è stato Giaubero , Philosoph. Oe- 
ftn. IL Cap. 46. S. 

(1) Verde , e alquanto azzurro diviene anche 1 * a- 
cido nitroso fumante , se ci mischia con molta acqua . 
Quindi è un errore il credere, che l’acido nitroso verde, 
o azzurro sia più forte d' un altro simile, ma privo di tal 
colore , Pqerner in up sua nota . S. 
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Questi due Chimici si erano contentati di esami- 
nare la proprietà dello spirito di nitro, che ricava- 
vano per 1 intermedio dell’ Arsenico (i) , e niuno 
aveva esaminato ciò, che riiftanea nella storta finita 
la distillazione . 

Ho ripigliato questa materia ♦ degna di attenzio- 
ne, ed ho esaminato singolarmente la scomposizione 
del nitro per Y Arsenico ne’ vasi chiusi , e la nuo- 
va specie di sale , che restava nella storta dopo 1% 
distillazione dell’ acido nitroso . 

4 Queste ricerche , il di cui dettaglio si è da me 
esposto irt due Memorie impresse nella Raccolta del- 
T Accademia , mi han fatto scoprire i che 1* Arseni- 
co combinandosi colla base del nitro , dopo averne 
cacciato 1’ acido , formava con questo alcali una 
specie di sale perfettamente neutro , cui ho dato il 
nome di Sai neutro arsenicale . 

Era nota in Chimica un’ altra scomposizione dei- 
nitro per mezzo dell’ Arsenico , e per conseguenza 
un’ altra combinazione dell’ Arsènico colla base del 
nitro , chiamata da qualche Chimico, Arsenico fissata 
dal nitro , o Nitro fissato dall Arsenico ; ma quest' 
ultima combinazione differisce dal mio sdle arseni- 
cale nel non es ser un sai neutro ( 2 ) , e' nel ritene- 
re al contrario tutte le proprietà alcaline. . 

Ho 


— i — , 1 ■ ■ ■ » i ■»».■ >' ili I 1 ■■ 1 t 1 ■ — . d 

• . " / 

(1) L’acido nitroso fatto coll* Arsenico non è in tut- 
to simile a quello , che si fa Coll’ acido vitriolico ,.e coll’ 
argilla. Esso è più flogisticato t e probabilmente anche u- 
nito a qualche porzione d’ acido arsenicale. S. . 

(a) Anche questo è un alcali arsenicato , sebbene 
non sia cristallizzabile, se non quando in questo lavoro a* 
adopera un mediocre grado di calore Eskomaniì l, e* 

5. Yl. S. .. ; 'à ■ 
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Ho fatta parimente un’altra combinazione dell’ 
Arsenico coll alcali fìsso in liquore , di che si tien • 
discorso all’articolo SàL neutro arsenicale ; qu» 
vi. si fan vedere le differenze , che passano fra que- 
ste due combinazioni , sebbene formate dalle stesse . 
sostanze . . 

L’Arsenico bianco, quantunque volatilissimo , sì 
fìssa in parte per 1’ adesione , che acquista con di* 
verse specie di terre ; e anche fino al punto di so- 
stenere il fuoco di vetrificazione. Facilita la fusione 
di molte materie refrattarie : si fa quindi entrare 
nella composizione di parecchi vetri, e cristalli, cui 
fa acquistare molta pulitezza , e biancore , pressap- 
poco come il sale sedativo , e la borrace ; non va 
però esente dagli stessi incovenienti , cioè , quando 
ve ne ha una porzione un po’ grande, questi cristal- 
li si appannano (i) molto più presto per l’ azione del- 
1 * aria . 

I Tintori impiegano l’Arsenico bianco (a) in mol- 
te loro operazioni ; ma gli effetti che vi produce , 
non sono per anche ben noti e dimandano un e- 
same particolare . - - 

L’ Arsenico , e ’l stio regolo (3) , potendo combi-’ 

• > narsì 


(1) L* appannamento , a cui soggiace il cristallo fatto 
còlla fritta arsenicale, non dipende dall’Arsenico ; ma dal- 
1 ’ alcali predominante . S. 

(a) L’ Arsenico rosso entra nella composizione del 
colore azzurro fatto coll’ Indaco per le imprimiture . Si 
adopera anche pel color nero , Hellot Farbekunst. p. 409. 
418. ( V. Tintura Arte ). Per altro , si sappia , che 1 * 
Arsenico nella Tintoria è più dannoso , che utile. Poer- 
Ver Permeile \um nut\en itr Farbekurut I. p- 18 9. S. 

($) La calce Arsenicale non s'unisce colla Platina 

Margg&af Chym. Sehrift , i. 1. §. 16. Mqrteau 1 . e. p^ 

». 'i J*i* 
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nursi con tutt* i metalli , si fa uso altresì della sua 
mescolanza per parecchie composizioni ; come ver-» 
bigrazia sono il Rame bianco, o il Tombacco bianco . 

Praticasi con gran riuscita l’ Arsenico per fare col 
rame , e collo stagno , certi composti metallici di ut* 
bianco assai bello , e di un tessuto molto denso , e . * 
compatto , capaci perciò di prendere un bel lustro * 
di ben riflettere i raggi della luce , e di fare degli 
specchi metallici. 

Da tutto il sin qui detto intorno alle pro- 
prietà dell’ Arsenico , si può conietturare , che 
questa materia sia una terra metallica > di u-» 
aia natura particolare ( 1 ) , intimamente combi- 


3ij. l'Oro adito all'Arsenico bianco non crebbe molto di 
peso , e in fondo della storta si presentò tinto in colore 
rosso , e giallo . L' Argento divenne più fragile , più fre« 
•co , e pochi grani più pesanti di prima , lasciando il fon* 
do della storta tinto in color giallo , e oscuro . Con un» 
dramma di Pidmbo , l’Arsenico si sublimò in forma di 
regolo , ed il Piombo ebbe il peso d’ una dramma , e 
grani treota quattro. Il Rame diventò più rosso, e due 
grani più pesante . Una dramma di Scagno è divenuta set- 
te grani più pesanti di prima . Il Ferro crebbe di pe. 
co dieci grani il Bismuto un grano : lo Zinco vcntisei 
. grani: e l’Arsenico si presentò in forma di regolo . Coi 
Mercurio- non si è potuto unire. Con una dramma di re- 
golo d’ antimonio ha prodotto I. un sublimato rosso com- 
posto di cristalli triangolari, co’ quali erano mescolati altri 
cristalli antimoniali : li. un grano e mezzo d’ un altra so- 
stanza gialla parimente sublimata : HI. una massa di grani 
cioquantasei , la quale aveva ùnto il vetro in color oscure, 
e rosso. S. ’v » 

( 1 ) £’ uo acido metallico coagulato dal flogisto. S. 

Non i altro l’Arsenico bianco , che un acido di- 

... ‘terso 

* 
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nata con un principio salino , ed anchè acido , che 
niuna pruova chimica non ha potuto sin ora sepa- 
rarne (i) , che l’accompagna nella sua combinazione 
col flogistico , qualora prende la forma metallica , e 
che vi rimane aderente , allorché per la combu- 
stione di questo flogistico ritorna Arsenico bian- 
co . 

Anche il Béccher » senza essere stato a giorno 
di tutte le proprietà dell'Arsenico , ne dà un’ idea 
molto analoga a questa cpngettura . Lo definisce e- 
gK nella sua Fisica sotterranea : Una sostan\r com- 
posta della terra del solfo , che trovasi nel sai comu- 
ne , (il che vuol dinotare versimiltnente l’ acido 
del sai marino (2) ), e di un metallo , che vi è unito . 

Lo 

.**' ** ... i 

Verso da qualunque altro , che contiene tanto flogisto , 
quanto basta a coagularlo . In cento parti di Arsenico 
bianco almeno venti sono di flogisto , e ciò che può se- 
parar queste, serve a far rimaner nudo J’ acido arsenicale. 
Quest’ acido esponendosi ad un fuoco violento riceve da 
•Ito il flogisto , e riproduce 1 * Arsenico bianco . Se questo 
ai rende saturato di flogisto , si cangia in Arsenico rego- 
lino . V. 

(t) Al nostro autore avanti la ristampa del suo Di- 
zionario non erano note le nuove scoperte fatte intorno 
all’ acido arsenicale . S. 

(1) Anche Eller tiist. de P Acni, de Berlin 17 jj. 
p. 3 1. età di parere, che l’ Arsenico tragga l'origine dall’ 
acido marino » avendo osservato » che 1 ’ Arsenico formava 
col Mercurio una sostanza salina simile al sublimato .cor- 
rosivo (*). lo voglio anche concedere , che il risultato dell' 
unione deH'Arsenico col Mercurio Sia alquanto Simile al su, 
blimato Corrosivo; e Voglio anche dall'unione dell’ Arseni- 
co coll’ alcali del Nitro » t della Sòda ammettere , che i 
cristalli , i quali si producono da tale unione t assomiglino 
qualche modo ai cristalli del sai comune . 

Ma 
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Lo chiama altrove un’ acquafòrte rappigliata ; e poi- 
ché vedea da per tutto la sua terra mercuriale , o 
almeno qualche cosa di mercuriale , chiama egli 
il mercurio un Arsenico fluido ; e riguarda il mercu- 
rio , e i metalli cornei , Come specie di Arsenici ar- 
tificiali . Il BersmanN dotto Chimico Svezzese mi ha 
scritto poco fa , che un lavoro chimico » fatto nella 
Svezia , aVea fatto scoprire , che 1' Arsenico sia un, 
acido particolare (i) , ma non mi ha mandato no- 
tizia di alcuna circostanza di questa scoperta . 

L’ Arsenico si combina col solfo > e forma con. 
esso un composto , che ha delle gradazioni gialle, 
più o meno rosse, secondo la quantità di zolfo, con 
cui è unito . Egli è di un bel giallo 7 qualora il 
solfo fa solamente una decima del mescuglio : chia- 
masi allora Arsenico giallo (2) ; ed allorché il solfo 
è la quinta parte della mescolanza , è di un bel 

ros* 


Ma tatti questi argomenti non fanno veruna provi a 
favore della pretesa analogia fra 1 * Arsenico, e l’acido ma- 
rino , non essendo il sublimato d* Eller , che puro Arse- 
nico, MorveaV Ehm. de Chytn. 11 . p. 3194; nè essendosi 
mai veduto l'Arsenico cristallizzarsi da se solo in quella 
guisa , in cui si cristallizza il sale comune . S. 

(*) Di questo stellò sentimento è il Sign. Navier V 
intorno alla natura dell' acido contenuto nell’ Arsenico . 

Basta a questo recente Scrittore il solo odore di acido va- 
iatile molto forte per decidere della natura dell* acido ma- 
rino contenuto nell’ Arsenico . Navier l.c. V. 

(1) ( V. Adino Arsenicale ) , S. 

(z) L’ Arsenico giallo si fa con una parte di solfo , 

• dieci d’ Arsenico i il rosso con due parti di Solfo , e 
diece d’ Arsenico, Pott Exercit. chym. p. 49. Il giallo con 
due parti d’ Arsenico , ed una di solfo , Dosie GeOeffntt* 
Laborcttor. p. 18;. S. 
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rosso, e prènde il nome di Arsenico rosso ( i). La lega 
del solfo lo rende alquanto più fisso , e più fusile ; 
laonde 1* Arsenico rosso può fondersi : acquista egli 
della trasparenza per tal mezzo , e imita il rubino t 
il che 1 ha fatto chiamare , qualora è in questo 
6 tato , Rubino di %olfo , o Rubino arsenicale ( 2 ) . 

Tutti questi composti d’ Arsenico , e di zolfo so- 
no artefatti: preparansi mescolando, e sublimando in- 
sieme queste due sostanze nelle proporzioni anzidette, 
o anche meglio, facendo sublimare insieme il solfo 
e 1’ Arsenico de’ minerali , che contengono queste 
due sostanze. 

■ Trovatisi parimente certi composti naturali, che so- 
no una combinazione di zolfo , e di Arsenico , che 
hanno pressappoco le stesse gradazioni dell’Arsenico 
giallo e rosso , artificiali : vengono dall Oriente, 
. dalla Transilvania , e dalla Turchia . Chiamansi i 
gialli Orpimento ( 3 ) , o Risigiallo giallo . 11 rosso 

» „ P oi 


(r) Il Sig. Henkel afferma , che nell* Arsenico 
Io la quantità del «olfo non sìa che una quarantesima , 
cinquantesima , o seffantesima parte di tutta la composi- 
zione , e che nell' Arsenico roffo , chiamato altresì Real- 
gar , o Santi araca, sia il solfo steffo in una quantità mag- 
giore . Introd. a In Minerai. 1. t. c. IV. Ma sono più 
esattamente determinate le quantità del solfo, che stabili- 
sce il Sig. Macquer. . 

La gravità specifica dell'Arsenico giallo è 7. 317 , dell* 
Sandaraca è 3. zi 7. Bergmann Opusc. t . t . p 198. V. 

(1) Si sublimano anche ad un leggiero calore il Re* 
algare , e 1 ‘ Orpimento , e si sublimano intieramente , se 
non contengano altri corpi estranei. V.- ' * 

(3) Non lungi da Neùsol , nella bassa Ongheria & 
•tato scoperto avanti alcuni anni un Orpimento in piccoli 
grapelli mescolati coll* argilla , e questo c i* Aunpigmtnturn 

«1 
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poi dicesi Sandracca , Realgar , o Risigallo rosso (i). 


citrìnum «fi Wallerio /. c. />. 164. , in cui non si trova 
nè Mica , nè Spato . S. 

(1) Trovasi l’Arsenico mineralizzato di color ros$o , 
o sia Sandaraca o Realgare, nelle due fumarole grandi del- 
la Solfatara di Pozzuoli , una delle quali è nel piano dei 
cratere ad Oriente , e 1 ’ altra poco da questa lontana nel 
principio della pendice. In questa fu da me la prima vol- 
ta oflervato , avendovi fatto fare un cavamente nell' anno 
1763. Si trova attaccato alle lave , o all’ argilla prodotta 
dalla risoluzione delle medesime in forma di cristalli dia- 
fani prismatici . Questi anno due punte regolari composte 
da due piani pentagoni uniti in forma di cuneo. Alle vol- 
te la Sandaraca trovasi attaccata alle lave , o all' Argilla , 
senza figura veruna determinata: e nella fumarola nel pia- 
no del cratere suol efllr mischiata col sale ammoniaco , 
che in e(Ia abbondantemente si sublima . Si trova anche 
nella cima del Vesuvio in alcune fumarole , e nelle vora- 
gini grandi del medesimo . Non è difficile ravvisarne an- 
che qualche vestigio nella stella Solfatara nelle fumarole 
che sono vicine alla sorgente dell' acqua detta dedi pi - 
sciare Ili . 

Nelle divisate fumarole si sublima 1 ' Arsenico rosso 
con altre sostanze, che ne compongono il vapore. Da que- 
sto vapore si separano le di lui sottilidìme particelle, e si 
attaccano alle lave , o all’ argilla , secondo le leggi della 
•vera cristallizzazione . Lo stellò fenomeno accade , se si 
faccia il fuoco sotto un mucchio di piriti arsenicali. L’Ar- 
senico unico al solfo , che da eflì si sublima , farà nella 
superficie alcuni cristalli di Arsenico rodò, o giallo, di fi- 
gura alquanto regolare tetraedrica , e ottaedrica . Queste 
stede piriti arsenicali somministrano nei vulcani i compo- 
nenti del Realgare. 

Se si scompongano i cristalli dell’Arsenico mineraliz- 
zato della Solfatara coll’ acqua regia , si troverà in edi il 
solfo edere il quinto, e alle volte il sesto del medcsitu^i 
secondo che il colore è più o meno rodo. V. 
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L’Agricola, il Mattiuolo ; Io Schroder ; 
sembrano aver confuso gli Arsenici gialli e rossi 
artificiali co’ naturali ; e dopo di essi la maggior 
parte de’ Chimici , e Naturali gli han confusi : con- 
fusione acremente rimproverata loro dall’HoFFMANNo, 
che si fonda principalmente sopra alcune esperienze 
da lui istituite a quest’ uopo , le quali 1’ han con- 
vinto , che 1’ orpimento naturale ed il risagallo pari- 
mente naturale , non sien veleni , come 1’ Arsenico 
giallo'e rosso, artificiali. 

Bisogna a tal proposito riflettere, che malgrado le 
sperienze dell HoffmàNNO, le quali non sono state 
fatte che una volta , o due , sopra i cani , sarebbe 
molto imprudente il far prendere internamente l’or- 
piraento , e il realgar, naturali. Tanto più, che le 
pruove chimiche (i) dimostrano, che queste sostan- 
ze contengano realmente un principio arsenicale ; e 
perchè I’Hoffmanno medesimo conviene, che quando 
sono state esposte al fuoco , diventano violentissimi 
veleni . 

Osserva parimente il pocanzi ricordato Scrittore , 
che gli antichi medici non faceano difficultà a dare 
internamente 1’ orpimento, e il realgar , e gli discolpa 
dal rimprovero , che han fatto ad essi i medici mo- 
derni . Ma vuoisi a tal proposito riflettere , che gli 
Antichi non conoscevano affatto i nostri Arsenici 
bianchi , gialli , e rossi , i quali non si sono ben 
conosciuti, che da circa due secoli; e che se aves- 
sero saputo gli effetti di questi veleni , e la rasso- 


. . I . .. 1 . 

(0 v uso interno di qualunque proporzione arseni- 
cale' è sempre pericoloso, Pott Exercit. Chim. p. iol. ec . 
Linn. Disiai . De febrc internili . Stoerk, Ann. Mei. i. 
p. 79- S. 
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miglianza che hanno coll'orpimento e col realgar 
naturali farebbero stati probabilmente molto meno 
ardimentósi . La diffidenza è tanto lodevole , quan- 
to è condannabile l’arditezza sopra queste sorte di 
materie , in cui le differenze quasi insensibili pos- 
sono cagionare gli accidenti più fastidiosi . Quin- 
I di non si può approvare lg sicurezza singolare , 
con cui un si gran medico , e chimico » come lo 
era l’HOFFMANNO , si sforza d’inspirare della confi- 
denza per droghe tanto sospette , quanto lo sono i* 
orpimento , e il realgar , naturali . 

Non pretendo perciò di dire , che non possano es- 
servi delle differenze essenziali fra l’orpimento natu- 
rale (i),e 1’ Arsenico giallo, Convengo altresì, che l* 
♦ Arsenico contenuto nell'orpimento, vi sia verisirail- 
mente meglio legato per mezzo del solfo, e che d’altra, 
banda vi sia" in minor proporzione : perchè una par- 
' te dell’ orpimento sembra esser compost^ d’ una pie- 
tra spatosa , e di una specie di mica ; il che gli 
procura una forma fogliata , e brillante fi) . 

Qualora l’Arsenico vien combinato col solfo . si 

può 


(1) Da due dramme di solfo rosso, prodotto dall'Or- 
pimento di Neiisol , unito a mezz'oncia di sublimato cor- 
rosivo , ho ricavato I. jj. grani di butiro arsenicale 
fluido , da cui coll' acqua pura si separava una polvere 
bianca . IL jy. grani d* un sublimato rosso scuro . III. 
tre dramme, e ventitré grani di Cinabro, nel qua!?»’ era- 
no due dramme , e quattro grani di Mercurio . IV. il re- 
siduo nella storta era qn| polvere bigia del peso di quat- 
tro grani . Dunque due dramme di solfo rosso conteneva- 
no una dramma di dicci nove grani di solfo , e trentasei 
grani d’ Arsenico . S. 

.(*•) Per tal ragione dovrebbe anche nel Litargitio trq- 
tarsi una specie di Mica . S. 
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può separare una parte del solfo per la sola subli- 
mazione (i), perchè è più volatile ; ma yì ha sem- 
pre una porzione di zolfo , che rimane unita coll* 
Arsenico e che non se ne può separare , se noti 
coll aiuto di un intermedio. 

L’ alcali fisso , ed mercurio sono due intermedi 
propri a far questa separazione. 

Qualora si faccia uso dell' alcali fisso , convien 
prenderlo disciolto in liquore , e formarne una pa- 
sta coll’ Arsenico solforato , che si vuol sublimare ; 
mettere poi questa pasta in un vaso atto a tal uo- 
po , e portare avanti la sublimazione per mezzo dì 
un fuoco graduato : in questa maniera l’Arsenico 
sublimasi in fiori bianchi . Se vi si mettesse troppo 
d’alcali , se ne ricaverebbe minor quantità d' Arse- 
nico ; perciocché la porzione d’ alcali, che non saria 
saturata di solfo , lo riterrebbe . Trovasi del fegato 
di zolfo al fondo del vaso finita l’operazione. 

Allorché praticasi mercurio per far questa se- 
parazione , è -restiero triturarlo , ed estinguerlo 
coll' Arsenico solforato , e proceder poi alla subli- 
mazione . L - Arsenico sollevasi da prima ; il cinabro 
sublimasi da poi . Tutte le materie metalliche (a) , 

• • ' - — che 

/ , • 


(i) 11 solfo rosso cavato dall’ Orpimento d’ OngherÌ3, 
unito con eguale quantità d’ alcali fìsso , ha prodotto un 
sublimato di color d’ acciajo , ed un altro simile a quel- 
lo , che s’ ottiene dall’ Arsenico sublimato la seconda vol- 
ta col sapone • Nel ricipiente restò un liquore non acido, 
nè alcalino , e nella storta una maOa nericcia , e alquanto 
gialla . S. 

(a) I. L’ Arsenico rosso non si scompone dal Mercu- 
rio interamente . 

II. Venti grani d’ Arsenico rosso , e quaranta di re- 
golo d* Antimonio hanno dato quaranta grani d’ un subli- 
mato , il quale altro non era che il regolo medesimo mi- 
ne* 
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«he hanno fffk affinità del mercurio col 
sembrere^bono poter essere impiegate per questa o- 
perazione : ma dite ragioni vi si oppongono : 

i. Hau-' 


■ .? . 
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neralizzato col solfo dell’Arsenico. Il capo morto era una 
massa simile alla minerà d’ Argento fragile. 

III. LI Bismuto unito all’ Arsenico rosso non cangiò di 
colore, e l’Arsenico si sublimò tale, quale era prima. 

IV. Collo Zinco formò -trentanove grani d’un Subri- 

mato giallo rosso , ed il resto era puro Zinco , il cui pe- 
•o era di grani quindici . > ; 

V. Lo Stagno ha prodotto cinquantaquattro grani del 

medesimo Sublimato, come nel num. 4 :; il rimanente pe- 
sava sei grani. . ' -, .* , £ 

VI. ,11 Ferro diede ventisei grani di un sublimato ne- 
riccio, lasciando nella storra una terra fuligginosa. 

VII. Dal Rame sotti un Sublimato cristallino del pe- 
to di grani quarantuno e Olezzo ; ed il resto era una ma» 
ta dura . 

Vili. Il Piombò ha prodotto un Sublimato bigio arse- 
nicale, ed il rimanente era simile ad una miniera di Piombo. 

IX. Settanta sei marche d’ Argento unito all’ Arsenico 
rosso formarono una massa , il cui peso fu di ottanta quat* 
tro marche docimastiche . L’ Arsenico s’ innalzò , tutto 
bianco, e cristallizzato , in cui eravi una dramma o’ Ar- 
gento , 

X. L’ Oro ha ritenuto il suo colore , ed H primiero 

tuo peso. > J 

Queste osservazioni c’insegnano I. che 1* Arsenico sol* 
forato agisce su i metalli in una maniera diversa da quella, 
con cip può agire su i medesimi l'Arsenico bianco ; II, 
che 1 Arsenico rosso si unisce più facilmente col Rame , 
e col Ferro , che cogli altri metalli, e più strettamente an« 
cora che ì’ Arsenico bianco ; III. che 1’ Arsenico solfora- 
to si scompone meglio dal regolo d’ Antimonio , e dal ' 
Piombo , che da qualunque ahro metallo ; IV. che 1’ Ar- 
gento ij rende in parte volatile dall’Arsenico mineraliz- 
zato. S. 

Macquer Tom. Il A ' G, 
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lo. Hanno esse molt’ affinità anche coll' Arsenico* 
e il mercurio- (i) non ne ha niente . 

11 °. L’ Arsenico ha la proprietà notabilissima di 
capire a tutte le materie metalliche, tranne loro, f 
argento , e 1 mercurio (2) , una parte del loro flo- 
gistico ; di sorte che sublimerebbe*! egli regoliixato 
per metà . 

Nella operazione per mezzo del mercurio , spesse 
fate una parte di cinabro ascende coll Arsenico ; 
onde bisogna sublimarlo un’ ahra volta (3) . 

L’ Arsenico si discioglie in tutti gli acidi (4) , e 

■' ' ..... • .. • ■ for- 
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(1) Quella parte d’ Arsenico rosso , che rimane do-, 
po che si c sublimato i’ Orpimento naturale , se si subli- 
ma ancora più volte, lascia finalmente sul fondo della stor- 
ta una massa di color rosso- <cqrp , la quale s’ unisce col 

Mercurio - S. _ . - ». 1 . - 

(1) Non lo leva neppure alla Platina . Al Piombo , 

e d allo Zinco ne toglie moltissimo. S. 

(3) L’acqua regia scompone l’Arsenico mineralizza- 
to meglio d' ogni^altro intermedio , Bergmann de Arsrni - 

fò §• io. S» . 

(4 1 ) L’ Arsenico in forma di calce si scioglie dall* a- 

' . •' ■ * » ir* v * - 


cali acino arsenicale , uair awiuu uu asu^.v , um. aviuv/ 
lo zucchero , delle formiche , del tartaro , e dell aceto , 
Bergmann . /. c. §. Vlt. Intorno ai rapporti cjel regolo ar- 
senicale ( V. Regolo. Arsenicale ) . S. 

(*) L’ acido vitriolico anche concentrato non attacca 
l’Arsenico a freddo ; ma facendosi in effo bollire . vi si 
discioglie. Subito pe r^ò che questa ditfbjuzione si raffredda, 
l’Arsenico si precipita , e l 1 acido appena ne ritiene di- 
sciolta picciola porzione . L’ acido nitroso attacca con at- 
tività l’ Arsenico con éjuro di picciolo calore , e lo disto- 
glie in gran quantità . Fatto svaporare forma un sale, che 
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forma Con essi delle combinazioni , che non sono 
state ancora esaminate con bastevole distinzione (i). 
L acido vetriolico ha la proprietà di renderlo infi- 
nitamente più fisso di quel che non è naturalmente; 
effetto che produce anche sopra il mercurio . 

Se si mescola insieme per mezzo della • distillazio- 
ne un mescuglio di Arsenico , e di acido vitriolico 
concentrato, cavasene un acido vitriolioo , il quale 
talvolta , secondo 1 ' osservazione che ne ho fatta , 
ha un odore , il quale sembra onninamente di acido 
marino . Ove siasi portata questa distillazione fino 
a che non ascende più acido, allora la storta è qua- 
si rovente , non sublimasi affatto Arsenico 5 ma 
questa sostanza rimane in una fusione tranquilla al 
fondo della storta . Lasciandola raffreddare , trovasi 
1' Arsenico in una sola massa compatta , pesantissi- 
ma , fragile , e trasparente al pari di un aistallo (a). 
•Questa specie di vetro , esposta all' aria , vi si ap- 
panna in poco tempo , a motivo della umidità che 
* < v - ' . ' • ■ v ne 
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il Sig. Baxime" dice di edere di figure cubiche, e pirami- 
dali tronche , il Sig. Wallerio dice efTcr simili a quelle k 
del nitro lunare , il Sig. Bucquet di figura irregolare . 
Questo sale , o nitro d’Arsenico, attrae fortemente l’umido 
dell' aria , non si scompone nè coll’ acqua , nè cogli acidi ; 
nè vi cagionano psecipitazione i sali alcalini . Ciò non o- 
stante si scompone f se si lascia svaporare una soluzione 
di elfo mischiata con una soluzione di sale alcalino . Si 
à.vrà in questo modo un sale neutro arsenicale . ed il ni- 
tro . V. 

(1) L'Arsenico non si discioglie nell’olio, se questo 
non sia molto caldo. Nell’ olio bollente sì discioglie faci- 
lilfimamentc , e l’olio diventa molto fetido. Nàvier Con • 
trepoison de fArsenic. c. XXIV. V. • r . ' ■ -• 

• (t) Pott Exerctt. Cium- p. 78. S. " -V. 

G-,i. 
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ne attrae , la quale lo discioglie , é lo risolve , an- 
che in parte ', in liquore j questo deliquio è acido 
all estremo (i) • 4 - rT 

Trovansi parecchi altri dettagli interessanti intor- 
no alle combinazioni dell Arsenico cogli acidi , in 
alcune Memorie che il Bucquet , Dottore in Medi- 
cina , ha letto all Accademia delle Scienze , e nel- 
la Chimica del Baume'. Aggiugneremo qui la nota 
seguente della prima’ edizione della versione inglese 
di questo Dizionario. 

Il Neuman (2) riferisce, che l’Arsenico ha precipi- 
tato quasi tutte le soluzioni metalliche, ma lamag- 
’ gior parte lentissimamente : 1’ argento , il ferro, il 
rame , lo stagno , il piombo , ed il bismuto , sono 
stati precipitati nell’acquafòrte , e l’ oro ~nell’ aqua 
regia . Le dissoluzioni di solimato corrosivo , di 
rame , nell’ acqua regia , di zinco nel acquafòrte , 
non hanno sofferta precipitazione di sorte alcuna . 
Quelle di zinco e di ferro nell’acido vitriolico , so- 
no state precipitate ; quella di rame pochissimo. , il 
vetro di piombo, e la dissoluzione di solfo colla cal- 
cina viva , o coll’ alcali volatile sono state precipi- 
tate (3) . Lo stesso Autore riferisce ancora , che 1 * 
Arsenico negli acidi vitriolico e nitroso , non è sta- 

• ' to 
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(1) E’ un vero acjdo arsenicale, S. 

(1) Chim. mei. II. p. 499. Edit. 1756. S. 

(3) La soluzione acquosa arsenicale non iscompone la 
soluzione del Mercurio sublimato corrosivo , non quella 
del Piombo corneo , c nemmeno quella del Rame nell’ a- 
cidp nitroso . Lascia parimente inalterata la soluzione del 
yjtriolo di Stagno, di Ferro, di Bismuto , di Zinco, del 
butiro di Stagno , e del Cobalto nell’ acido nitroso , Al 
£ontiario si scompone della sopraccennata soluzione arseni- 
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«o precipitato dall’ oliò di tartaro,' o dall’alcali vola- 
tile , ma Ghe è stato precipitato nell’ acido marino 
dall’ olio di tartaro . 

L’ Arsenico, trattato col flogistico di una manie- 
ra convenevole , combinasi con esso , e prende tutte 
le proprietà di un semimetaflo volatilissimo , di un 
colore più o meno scuro , bianco , o brillante : chia* 
masi questa sostanti Regolo di Arsenico. Vedi que>* 
sto vocabolo per la maniera di far questo regolo , 
e per le sue proprietà. 

L’Arsenico, il quale trovasi nel commercio , cavasi 
ne’ lavori in grande^ che si fanno principalmente in 
Sassonia sopra il cobalto (i) per ritrarne 1’ azzurro 



cale il Rame sciolto dall’acido vegetabile, il regolo d’Afl* 
limonio , il Ferro , ed il Bismuto disciolti nell'acido ni* 
troso . La soluzione di Stagno nell’ acido nitroso , e quel- 
la del Ferro nell’ acqua regia si scompongono soltanto , 
qualora cotesti acidi Sicno saturati dalla sostanza preci- 
pitante arsenicale , Mohvbau E lem. de Chym. II. p. ;zS. 

340- S. 

fi) L’ apparato , con cui in Sassonia si sublima , e si 
separa 1 ' Arsenico dalle miniere di Cobalto , è diverso da 
quello , che tuttora a tale oggetto si adopera nella Boe- 
mia . Il primo consiste in un forno , il cui piano ha dita 
aperture . Per una di queste aperture s’ introduce la fiam- 
ma nel forno ; e per 1 ' altra sì estrae dal forno il Cobal- 
to già torrefatto . Il camino orizzontale del forno ,,che »! , 
adopera in Boemia, è situato nella sua parte anteriore so^ 
pra 1’ apertura , ed è molto più corto di quello dei forni 
Sassoni , il quale è fabbricato al di dietro , e lunga. 150. 

300. ) piedi t largo 4 «j, e sostenuto da molte colonna 
parte di cotto, e parte di legno. La »U3 estremità è cor- - 
redata d’ un piccolo caminetto per coi sotte il fumQ 
La diruiooe di cotesto camino non è in linea retta com 0 « 
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'da smalto. Questo minerale contiene una grandissi- 
ma quantità di Arsenico , che si è neM’ obbligo di 
separare per una lunga torrefazione : questo Arseni- 
co si perderebbe senza un mezzo , che si è imma- 
ginato , e che si pratica per ritenerlo ", e per racco- 
glierlo . 

Si abbrustolisce a tal effetto il cobalto in una 
specie di fórno fatto a volta, cui siasi aggiustato un 
lungo cammino , e tortuoso . L’ Arsenico ridotto in 
vapori entra in questo cammino, e vi si ammassa; 
le porzioni di Arsenico , che si sono attaccate alla 
parte del cammino più fredda , e più lontana dal 
Forno, vi si trovano sotto la forma di una polvere 
bianca o grigia, che chiamasi Fiore , o Farina £ 
Arsenico . Quelle al contrario , che si attaccano alla 
parte del cammino più calda , e più vicina al forno, 
vi soffrono una specie di fusione , che le riduce in 
masse còmpatte pesanti , di un bianco smontato * 
e simile allo smalto bianco : in queste masse d’Arse- 
nico bianco troVansi quasi sempre tramezzate certe 
vene, o strati giallognoli , o bigiccr. Questi colori 

• „ 5 : ' di- 
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nella Boemia , ma dopo jpéo ) piedi (òrma un angolo ; 
e nel mezzo di cadauna parte evvi una finestra , ossia una 
porta , la quale si apre soltanto quando si raccoglie 1‘ Ar- 
senico già sublimato. Da ciò ben si vede, che l'apparato 
Saflòne è per gli Opera} molto meno pericoloso , e per i 
rispettivi pofleflbri di quelle miniere molto più utile di 
quello di Boemia. 

Raccolta , che s'abbia tutta la polvere arsenicale, si 
si trasporta in un altro luogo , ove si sublima un’ altra 
volta in vasi di Ferro , acciò acquisti una consistenza vi- 
trea per maggior comodo di chi la deve maneggiare f 
Lehmann Cadmio logie I. p. $6. e Roìssex Bctgbau, Spie- 
gel . S. . . ' 
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dipendono da un po’ di solfo j o di flogistico , cui 
erasi anche unita questa porzione d’ Arsenico. 

•> Poiché è raro , siccome vedesi dai sin qui détto , 
che l'Arsenico, il quale si ottiene in questi lavori 
■* in grande, trovisi affatto esente dalle parti sulfuree o 
flogistiche , quindi è , che se per le operazioni dell* 
Chimica , o delle arti , faccia mestiero di Arsenico 
che sia perfèttamente puro , deesi sublimare un’ altr* 
volta dopo averlo mescolato con qualche - interme- 
dio , capace di assorbire le sue parti infiammabili , 
principalmente cogli alcali , o colle terre assorbenti . 

L’ Arsenico è un veleno corrosivo violentissimo : 
produce sempre i più fastidiosi sintomi , ed effetti 
- micidiali (i) , preso per bocca o anche applicato 
esternamente (2); non dee giammai essere adopera- 
to nell’uso della Medicina , sebbene alcune persone, 
pochissimo istruite di questa scienza , ardiscano di 
farlo prendere in*picciole dosi nelle febbri intermit- 
tenti ostinate , che può guarire in effetti, ma sempre 
con pregiudizio degl’ infermi, i quali spesse fiate 
yan soggetti poscia alla tabe , o ad altre malattie 
similmente perniciose (3) • ' 

> ' ’ i , 


V \ 

0 * ' S « sj • 

(t) Diemeréroeh de peste 4. C. 9:9. Wepfer de Cì* 
cut. aquat. p. zip Sproecbl Exp- fìrca venena. p. 61. S. 

(ij Non 6Ìa dunque lecito ad alcuno di vendere Arse- 
nico , se non colle condizioni prescritte dalla Regia Corte 
mediante il dispaccio dei 15. Settembre 1771. , e dei 8. 
Novembre 1763. Sonnenfels Satire aus der Polìtgy llnn - 
dlungs-und Fluau\ Wtssenschuft . 131. , e s dnlle leggi Cabal- 
ai TraS. De omni genere homìcidii p. 44, n. $63. 364. , 
M Enoch, de Àrbitr. lud. Gas. 35*. S. 

,v 0 ) Merita elTer letta intorno a questo argomento Y 
opera di Melchiorre Frtccio de Vinate Medica Veruna* 
rum . Y. 
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Gli accidenti (i), che provano le persone avvele- 
nate <M* Arsenico , sono certi dolori enormi nelle 
viscere, vomiti violenti, sudori freddi, svenimenti, 
convulsioni, cui sempre vieti dietro la morte , se 
non vi si appresta pronto riparo 1 migliori contrav- 
veleni dell’ Arsenico sono i -copiosi diluenti , e rin- 
frescativi , come le mucellagini, l’olio, il latte (2): 
forse le materie assorbenti e alcaline (3), ben allun- 
gate nell' acqua , o il sapone stemperato anche in 
iriolt’ acqua , produrrebbero ottimi effetti , a motivo r 
della proprietà, che ha l’Arsenico di combinarsi, e di 
neutralizzarsi , comunque sia , con queste sostanze . 

Il Navier , Medico a Chalons , corrispondente 
dell' Accademia delle Scienze , autore della scoperta 
• • • • ’ dell’ 

— . - - " ■ “ ‘ - 

’ * _ 1 1 . • 

v v . 

(1) L*Arsenieo è !’ unica sostanza , che con la mag- 
gior sicurezza può difendere ne’ Musei gli uccelli , ed o- 

f >ni altro Animale dalla Tignole , dai Dermegti, e da qua- 
unque altro Insetto , qualora le loro pelli separate dalle 
carni sì coprano interamente in ogni luogo coll’ Arsenico 
bianco polverizzato . Negli animali più grandi si unisce 1 * 
Arsenico celi* Allume , ed anche colla cenere , avvertendo 
di bendarsi >1 volto prima di spolverare le loro pelli , per 
evitare quegli incomodi , e quelle corrosioni , eh’ esso al- 
trimenti produrrebbe , Cramer Elench. Animai, p. 39J. 
Sergmann Diss. De Arseti. in fine. S. 

(t) Se ha giovato la radile del Sambuco Commerc. 
Littsr. Norimberg. 1742., ciò devesi attribuire al la c-, 
te, in cui è stata posta la radice . S. , 

(5) Essendo 1 ’ Arsenico un acido , ed essendo cosa 
«erta , che phlogìsibn , & alcalina efficacissime aciiorum vi- 
res cempescant ; h'tne facile eruitur quomodo mìttgandum sic 
Arsenicum , & qua via obvìam eundum . Dine enam elucet , 
tur therma , qua alcali minerale cùnùnent , nomisi aèreo nu» » 
ptum acido , morbts ex Arsenico ortis egregie medeamur , £er^. 
|<ANN OpittC . II. p. 304. S. * 
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dell' etere nitroso, e di moke altre» ha pubblicato, 
non ha guari , delle .ricerche intorno a rimedi de* 
veleni .metallici , caustici , e segnatamente dell’ Arse- 
pico . Convinto per esperienza , che il fegato di sol- 
fo semplice., il fegato di solfò marziale , cioè com- 
binato con ferro, e finalmente le altre dissoluzioni 
<fi ferro, "sia per gli acidi o per gli alcali , venivano 
prontamente scomposte dall' Arsenico anche per la. 
via umida , e che 1' Arsenico si finiva in quest© 
Scomposizioni al solfo , e al ferro , propone d’ impie- 
gar tali sostanze , e l’ inchiostro medesimo , quando 
non si abbia altro fra mano , come contravveleni 
dell’ Arsenico ; queste idee saranno fuor di dubbio 
approvate da tutti que che intendono la Chimica 
( i) ; perchè avendo la sperienza dimostrato , che 
Arsenico si unisce per la via umida al solfo del fe- 
gato , e al ferro delle dissoluzioni marziali , ne sie- 
gue , che debba egli perdere tanto più di sua cau- 
sticità , quanto è più intima V unione , che contrae 
con siffatte materie • 

Allorché si separano i cadaveri delle pèrsone 
avvelenate dall’ Arsenico , trovansi nello stomaco , e 
nelle intestina tenui, alcune macchie rosse , nericcie, 
livide, infiammate e cancrenose (a) ; spesso vi si 

tro- 


- (t) Tutto ciò , che riguarda la materia medica dere 
essere comprovato non da congetture , ma da una lun- 
ga serie di esatte , costanti , e reiterate osservazioni . 
W a queste appunto ci fanno vedere , che il vero metodo 
di correggere l’Arsenico consiste nell’uso di copiose sostan- 
ze oleose , mucilagginose , diluenti , e de’ sali alcalini. S. 

(a) Questo solo indizio non prova , che la persona 
aia stata avvelenata dall’Arsenico. An quis intenerii ex ve- 
neno propinato vel ingenito , valde difficile est cognoscere . 
Sabelli. Summ. divers. Traét. §. Venenum , necessaria, cosa 
effonde di' ben esaminare le circostanze antecedenti , con- 


io6 A R I 

trova anche 1 ’ Arsenico in sostanza i che si può ri- 
conoscere facilmente al suo odore di aglio , con 
metterlo sopra i carboni accesi , o sopra una palet- 
ta rovente (0 • • 

La Tavola del GeoffROY non indica le affinità 
dell’ Arsenico (2J ; quella del Gellert dà lo zinco, 
il ferro , il rame , lo stagno , il piombo , 1* argento, 
T oro , ed il -regolo d’ antimonio (3) . 

* ■ ' * •' 

: . 4 ASr- 






comitanti , e sufleguetltl , Zacchia» Quest. Mei. Legni. 
Consti. 1$. , e di conoscere la diversità , che passo tea gli 
effetti di un veleno, e quelli d’ una infermità . Guazzici 
de Deferte. IV. 27. Ambrosi ni Proc. informaiiv. (. 1 . C. u 
«. if. , ciò che difficilmente ai può comprovare , Pelle» 
orini Prax. Vie . P. IV. §• *• P ■ *8ti n. 4J, S. 

(1) Da questo odore si conosce l’Arsenico anche ne' 
casi relativi alla Medicina legale, Gmelin l. c. §. 341* S. 

(a) ( V. A-ffinita’ J'i S. 

(j) ASBESTO . ASBESTE, ASBESTUS. 

» • • . * , * *»••... •• »•* 

• „ > Quelle pietre , che «i presentano compone , ed iotrec- 
fiate di fibre, e filamenti , chiamansi Asbesti. Tra que- 
sti il più molle , cd il più bello è il Linum fossile , dal 
quale passando la natura gradatamente agli Asbesti più com- 
patti , termina finalmente nei ha&aiti fibrosi .il lavoro delle 
pietre filamentose . 

Gli Asbesti si trovano comunemente Colle pietre ser- 
pentine j col talco , e colle steatiti ; e le loro parti costi- 
tutive sono la terra selciosa 1 la m a g nes ’ a * l’argilla-, U 
calce , ed il ferro. Il Sig. BergMann Diss. de v Terra asbe~ 
siina , dopo aver analizzato alcuni Asbesti , trovò in essi 

la teVra selciosa « 80 J 

magnesia — — ir-iS ) ■ t - 

argilla yt- .6 ■ per 100 ) „ . 

,calc.e , *-14 ) - v * ....... 

ferro — *■ o , 9- i-ie ) 

c die* 


• \ 


Digitized by r Google 


A s 8 ìor 

\ t « • . • * 

ASSORBENTI. ABSORBANS. ABSORBENTIA. 



Uesto vocabolo serve per dinotare in 
tutte le sostanze capaci di unirsi agli 



5 


generale 
acidi , 
co- 


i i— 


. ■ 

e diede ad essi il nome di Magnesia ( Asbestus ) siliceo , 
calcano, Ó* argillaceo composita, martialique inquinata, al- 
la quale definizione si potrebbero aggiugnere queste due 
paroit textura fibrosa , non essendo ognuno in grado di 
poter analizzare tutte le pietre ( * ) , per esser cereo , , 
che pofledono un Asbesto , o pure un 1 altra specie di pie- 
tre . 

La calce sembra , che sia quella terra , da cui dipen- 
da principalmente la tedìtura fibrosa di coteste pietre . Ma 
^er essere atta a un tal lavoro deve essere unita , e satu- 
ra di qualche acido , e non già pura , o caustica . Così ne 
gtfflì fibrosi , oflìa nello Stirio di Linneo, la calce. è uni- 
ta alt’ acido sulfureo , nelle pietre calcari fibrose alL’ acido 
aereo , e nella calce ospitante nel regno animale alt' acido 
fosforico . Sarebbe adunque forse anche negli Asbesti un 
acido non ancor .conosciuto quello , da cui dipenda la for- 
ma delle loro fibre ì Una sostanza acida salina annida cer- 
tamente in molti altri fossili parimente fibiosi , come p. 
e. nell aiottico, nell afronitro, ntlle efflorescenze vitrioliche, 
t alluminoso, nell ’ antimonio capillare, nell' argento piumo- 
so , nel regolo d’ antimonio, e in alcune piriti. ,»> 

L' Asbesto più singolare, ch’io abbia finora vqAito, 
è quello , che si tiova nelle miniere di Piombo nel Tiro- 

10 , e nel distretto della città di Surfing, Forma esso de’ 
pezzi ben grandi, pesanti, e in tu*to simili ad un legno. 

11 suo colore è f rrugginoso, e nella sua sostanza si vedo- 
no in molti luoghi varj rottami di miniere , o molte par- 
ticelle lucide, t micacee. Non ho ancor trovato un Asbe- 
sto cosi ricco di teuo, come è questo, di cui a suo rem- 
po , e luogo darò un’ analisi più esatta. 

Alcuni Naturalisti mettono gli Asbesti ncli'ordine del- 
le 
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come sono i sali alcalini , le terre calcarie , ar- 
gil- 


le terre , e delle pietre argillose : ma questo è un errore. 
Strana cosa anche ini sembra , che il Sig. Bergmann abbia 
collocate gli Asbesti tra le Magnesie, quantunque la terra, 
che in elfi predomina, sia la selciosa . Dunque per la stes- 
sa ragione non si potrebbero anche le gemme annoverare' 
tra le pietre selciose , sebbene I’ argilla sia la loro terra 
predominante ? E se questa non c quelli , che determina 
i caratteri generici delle pietre camposte , quale d«e es- 
sere ? S. 

' (*) Le pomici dei vulcani fìbiose e leggiere , di co- 
lor grigio , giallastro , bianco , e alle volte indigno , si 
.portino considerare come Asbesti tormentati e cangiati da! 
fuoco, Si trovano in erte gli stelli principi' che nell’ Asbe- 
sto , cioè la terra selcina , la magnesia , la terra calcarea , 
l’argilla. Vi sono alcune pomici dentro le quali crovansi 
i fili di Asbesto non mutati dal fuoco ; e ne ho vedute 
alcune , nelle quali alcuni fili in parte erano cangiati dal 
fuoco , in parte erano rimasti senza aver sofferta mutazio- 
ne alcuna, e formavano dentro le -pomici 1 ’ Asbesto , che 
dicesi stellato. Esemplari di questo genere si trovano nel 
Museo del Sig. Ab. de BotTis , e del Sig. Ab. Miner- 
vino, nostri Colleglli. 11 Sig. Baumer nella Scoria Natu- 
rale del Regno Mineralogico pag. 300. dice di aver una 
pomice con questo stello Asbesto . V. Bergman Opusc • 
r. III. pag. 196. V. l’Articolo Pomice. 

flutti i vulcani estinti , c semieninti , che sono in 
questa nostra regione , hanno cacciata una quantità im- 
mensa di pomici di Asbesto. Il Vesuvio nei tempi anti- 
chirtìmi eruttava simili pomici , delle quali trovatisi gli 
strati in varj luoghi . Spezialmente se ne trova uno strato 
che forma un rialto dalle radici del Vesuvio per la Città 
di Pompei fino a Stabia, e queste due Città sono in que- 
sto sepolte . Da ciò si può congetturare , che nel Vesuvio 
cravi una gran quantità di Asbesto , e spezialmente nella 
parte orientale , che corrisponde alle due mentovate Città; 

e que.' 
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gillose , e anche. I» materie metalliche (i_) ; perciò 
in tal senso si possono gli assorbenti dividere in 
alcalini, terrestri, e metallici; ma adoprasi più pre- 
cisamente , e soprattutto in Medicina e in Farmacia, 
il nome di Assorbenti per indicare le materie terrene 
d’ indole calcaria , come la pietra da calcina , la 
creta (2) , gli occhi di granchio (3) , la magnesia 

bianca 


* , 1 . 1 . . } 

c questo oggi eflendo in buona parte mancato , pochiflima 
quantità di tali pomici si veggono nelle eruzioni che .Oooi. 
accadono . ' • . r , • “ 

Sono abbondantiflìme le pomici nei vulcani dell' isole 
Eolie, e sono molto più compatte, c grandi di quelle dei 
nostri vulcani . Ho olTervati alcuni pezzi di Asbesto erut- 
tati dal Vesuvio nell’ ultima eruzione del 1775 , senz'aver 
«offerta mutazione alcqna dal fuoco. V. 

(1) fi Croco di Marte ( Malovin Chym. mei. IL ». 
71. ) Il Ferro ('Leme*y . fit. Hts(. de l } Acad. da Selene. 
171 J- p • TX. ) . S. 

(1) Creta Waller %/. Mineralog. L §. 13. Sete. 9 . 
12. Creta alba Cronstet 1 >. Mineralog. 5. 6. Creta Linn. 
Syst. Nat. HI. 33. 1.4. S. 

t3) Sono calcoli gastrici de! Cancer Astacus , Sotto 
il nome d occhi di Granchio si vende talvolta anche la 
«alce ; ina 1 inganno si conosce facilmente collo sciogliere 
le vere pietre del Granchio nell'acido nitroso, e in un al- 
tro vetro anche quelle, che si credono artefatte ; imper. 
Ciocché questo sciolgono intieramente , mentre le ve* 
xe , e naturali sciolte senza agitare ij liquore, lasciano dopo 
01 se una sostanza insolubile, e glutinosa. I Medici ado- 
perano queste pietre per lo più preparate . ossia sottilmen- 
te polvcrjzzate , poi ridotte coll’acqua in forma d’una poi, 
«glia, la quale dee poi passare per un imbuto sopra una 
carta. Avvertano però gli Speziali d’usare tutta la diligen- 
za , accia questa massa si disecchi in poco tempo , per e- 
vitate quell’ acescenza , o quella corruzione , che questa 
massa facilmente subisce , diseccandosi lentamente , S. 
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bianca, le ossa calcinate , ed altre materie di tal na- 
tura, di cui si fa uso per rintuzzare , ed assorbire 
le acidezze delle prime strade, quantunque tutti que- 
sti assorbenti, che si rassomigliano nel potersi uni- 
re agli acidi , differiscano considerabilmente gli uni 
dagli altri per parecchie altre proprietà fi) . 

' ' ATANORE. ATHANOR. ATHANOR. 

il' t ' 

L * Atanore , chiamato anche Fornello de' poltroni , 
e piger Henricus (2) , è un fornello costruito di 
maniera, che vi si possa mantenere un calore sem- 
pre eguale , e per tempo lunghissimo , senza che si 
abbia la soggezione di rinnovare l’ alimento del fuoco. 


(1) Le proprietà degli assorbenti non sono in tutti 
le medesime, come credono alcuni , Commerc. ljtter. 
Norimberg. 17}4 Hebd. 37. p • 404. Gli acidi formano 
colla Magnesia una solozione amara , Hoffmann Disseti. 
Phys. Chym. t. 1. obs. 1. I coralli bianchi non fanno co- 
gli acidi quella effervescenza , che fanno i rossi , Lemery 
Cours de Chym. p. ^13. Dalla combinazione dell’ aceto 
colla terra delle perle', e de ? coralli ne risulta an sale neu- 
tro alquanto dolce , homberg. Hist. de ( Ac ai. des Selene. 
1697. p. 1J4. Tutta la virtù di coteste terre consiste nell’ 
assorbire, e correggere un acido ospitante nelle prime vie, 
Boerrhav. Aphor. p. Gè. Guati. Harris de motbis infan- 
tum p. y. Ma se qui non incontrano un acido , sono no- 
cive , Hoffmann. Dissert. de noxa , & abusa remei. beni • 
gn . i M. Alberti Dissiri. de Atrophia p. if. Van-Stvi*- 
ten ad Boerrhav. I. c. E’ dunque un crrote il prescrive* 
re gli occhi di Granchio saturi d’ acido di cedro , Car- 
vhbuser. A fai. Med. , mentre in tale stato saranno beo- 
•ì antisettici , Pringle TransaB. Philosoph n. 495. if« 
•ma non assorbenti, Spielmann Itisi* Mai. Med. p. 303. 
Retzius AB Siokolm. XXXVII. S. 

(t) Detto anche Furnus negligenti* . 5 . 


/ 
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II corpo dell' Atanore (r) non ha nulla di partii 
co are ; è costruito allo stesso modo de' fornelli più 
ordinari; ma ad uno de’ suoi lati , o nel Suo mezzo 
ha una torre vota che s’ innalza perpendicolari 
inente, e che comunica còl focolare per una , o più 
aperture fatte a scarpa . Questa torre debb' avere un 
coperchio , che possa otturare esattamente da sua 
apertura superiore. ' 

Volendosi far uso dell’ Atanore , riponesi nel suo 
focolare la quantità di carbone acceso, che si giudi- 
ca a proposito , e si riempie la torre fino al colmo 
di carbone nero . Chiudesi poscia esattamente que- 
sta torre col suo coperchio. A misura che il carbo- 
ne del focolare si consuma , dà luogo a quello del- 
- la torre , il quale cade pel propio peso , ed è de- 
terminato a riempiere il voto che si forma. Poiché 
la provista di carbone , che si contiene nella torre , 
non ha comunicazione libera coll’aria esterna, quel 
sto carbone non può accendersi , nò bruciare , se 

Ap pervi ? e nel . focolare , dove il carbone 

che arde , 1 accende arsura che vi ghigne , e do- 
ve la sua combustione si continua per una comuni* 
cazione sufficiente colf aria . - comum* 

nT e Tu- 0 . rinomat P ’ ed usato anche 
molto neh antica 'Chimica j molti Autori han date 

delle descrizioni particolari di questo fornello perfe 
fonato: trovavasi ,in ogni laboratorio. A’tempi nosTri 
però questo fornello è molto meno in uso, e si può d re 
fhe sia anche trascurato. La ragione di ctò si H 

. v. <*.. che 
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che tutti gli antichi Chimici cercavano di fare dell’ 
oro , ed eccitati da un sì forte stimolo ; e da una 
speranza piena di fede da riuscirvi , non risparmia- 
vano nè fatiche , nè attenzione , nè spese per arri-' 
varvi : intraprendeano essi col maggior coraggio cer- 
te operazioni di una lunghezza infinita , e che non 
doveano giammai rallentarsi : laddove oggigiorno che- 
queste belle speranze sono pressappoco svanite , qua’ 
che coltivano la Chimica, non hanno quasi altro in 
mira ne’ loro lavori , se non di ampliare , e ridurre 
a perfezione la teoria di questa branca essenziale 
della Fisica . Un tal motivo , comechè al certo più ’ 
nobile e più bello dell’ antico , è in apparenza, mol- 
to meno potente sopra la maggior parte degli uomi- 
ni; perchè tutte le operazioni lunghe e laboriose , 
da cui però la Chimica potrebbe riportare de’ gran- 
dissimi vantaggi , si abbandonano riescono esse di 
noia , riducono all’ impazienza , e scoraggiano . Qnal 
divario in fatti fra lo sperare per risultato di una 
gran fatiga la spiegazione di un fenomeno di Fisica, 
ed una verga d’oro, che può poscia produrne del- 
ie altre a piacimento ? Gli utensili adunque , che 
servono alle lunghe operazioni di Chimica -, sono al 
presente molto trascurati da* Chimici , e da’ Fisici > 
e segnatamente l’ Atanore ; tanto più che il carbone 
della torre va soggetto ad arrestarsi del tutto , o a 
cadere tutto insieme (i) in troppo gran quantità i, ’ 
Si può nondimeno fare uso con profitto per le ope- 
razioni , che non dimandano un grado grande di 
calore , del fornello a lampana , il quale è un vero 
Atanore , 

• AZ- 

- V .. ; • V • . • T ' ■ • ' . 



(i) La dilezione, del fuoco in questo fotno è più dif- 
ficile , che Degli altri . S. 
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. * AZZURRO . AZUR . CdERULEUS COLOR . 

♦. ’ r • * * , ** * 

nome di Azzurro , eh? vien destinato per dino- 
* tare in generale un bel colore ( i ) turchino , si 
dava altra volta al lapislazuli , che chiamavasi , e 
che chiamasi tuttavia Pietra d’ azzurro , e al color 
ceruleo, che se ne prepara. Ma da poiché si è per*» 
venuto a fare l’ azzurro di cobalto sembra che sia- 
si assegnato un tal nome a quest’ultimo , quantun- 
que sia di una natura ben differente , e non possa 
servire agli stessi usi , e spezialmente alla pittura 
ad olio. Chiamasi adunque l’ altro presentemente La- 
fisla\\olì , Lapisla^alo, Lapislazuli, e Lapis labari ; 
e sudinola pél nome di Azzurro d’ Oltramarino , o 
solamente di Oltramarc, il turchino che se, ne prepara 
per la pittura ad olio. • . ■ 


Il nome di Azzurro si dà comunemente al vetro 



,(i) I! colore azzurro si annovera tra ì colori primi ~ 
Albertis de Pittura k i. Schaepfer Entwtrf. einer a/lge. 
mein , Farbenverein . Hagedorno Rei rat S iiber die Mallerù 
50 ) Bctr. ed i suoi confini sono il verde ed il violaceo , 
Schiffermuler Farben System p. 14, Far ben Classe II. 

XII. I più antichi e più celebri Pittori della Grecia Poe* 

Ugnato , Zeuxo , Timante ec. non adoperavano altri colo- 
ri che il bianco, il giallo , il rodò , e il nero, . Pliw. 

I. jj. Q. rj. Vitruvivs de Architettura L. 7. C. u. • 
primieramente il pastello . Plin. /. (. C. ult. poi 1 ’ Oltre- 
marino , 1 ’ Azzurro di bellino , il Turnesple ec. L’ azzurro 
fiù nobile e più costante è I’ Oltramarc , che si cava dal 
Lapis Iaculi. Boot de gtmm. & lapid. p. 175. ajz. rin,, 
bio des Principe s de P cinture . Questa pietra , secondp 
Cronsted. c una specie di Zeolite, ma quali sieno i pria. > • 
cipj prodi mi del suo colore , qon lo sappiamo ancora . 3. 

Macquer Tom . IL 
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azzurro , cbe si fa colla terra del cobalto , e colle 
materie proprip a vetrificarlo : questo stesso vetro 
che chiamasi Smaltino (i) mentre è in massa * nou 
prende nel commercio il nome di Azzurro , se non 
quando si è ridotto in polvere. Distinguesi l’Azzurro 
»n parecchie specie, secondo la sua bellezza, pe na* 
ini di Afturro fino , di Acuirò da impolverare , di 
Amarro di quattro fuochi. In generale quanto più il 
colore n è intenso , e quanto più è fino macinato , 
tanto più è bello » e di costo maggiore . L’ Azzurro 
aerve a colorire 1* amido , onde avviene , che alcuni 
mercanti lo chiamino Turchino d' amido . Praticasi 
«ella pittura a guazzo, e nella pittura a smalto, so- 
pra la maiolica , e sopra la porcellana , e per colo- 
aire il vetro di turchino , per imitare le .pietre fine 
azzurre , o azzurigne , come lo zaffiro , 1’ acquama- 
rina , ed altre simili , 

•' AZZURRO PRUSSIANO , o AZZURRO DI BER- 
LINO . BLEU DE PRUSSE . C^RULEUM 
; . BEROUNENSE.,. . v • 

V » Azzurro prussiano è un precipitato di ferro con 
Ai soprabbondanza di flogistico (*),che gli dà u» 


polore azzurro bellissimo 


La 


a— 


/ 


(i) ( V- Cobalto ) . 6. > ‘ v 1 

(z) Io pure convengo , che il flogisto ti debba con- 
siderare come afTolutamente neceffario a produrre P azzur- 
ro pruflìano . • Ma siccome P acalì fisso , dopo essere sta- 
to messo a fuoco colla polvere di carbone , fornisce un 
lessivio , il quale no° precipita in azzurro il Ferro unito 
A qualsisia acido , così sembra cHe il solo flogisto 
fiòn sia bastante a rendere i sali alcalini capaci a pro- 
durre col ferro un azzurro pruflìano . Se si distilla il 

- Ics- 
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La scoperta di questo azzurro, che vieo impiega- 
to qon gran riuscimento nella Pittura , deesi ad una 
specie di accidente •> com’ è avvenuto 4Ì tante altre, 
ed è stata fatta, al principio del secai? corrente . 

Lp Stahl racconta nellq sue 300. Sgeifienze al 
num. aji, in qual maniera si fece la ^coverta di - 
questo azzurro . , Dice adunque , che un fabbricante. 

4 i colori, per nprae Pies?ach , il quale faceva una 
lacca di cocciniglia uon mischiare la decozione di 
questo ingrediente con, dell’ allume , e con un poco 
di vetriolo marziale , e . precipitandolo poscia con un 
alcali fisso , mancandogli un giorno l’ alcali , prese 
jn-presiito dal Dippel^ucI di cui laboratorio lavo*, 

• Vii? \ m ' • •>.*-•« T« 

r a." . .': "i JtA' cu;. .» ■■■'>■ z ’ • 

fc 1 • . r e " ’ ■ > t ■■ v » ì ' .ji - ... n v. 

** * ‘ *' k _ ^ 

leflìvio del «angue , p 1' azzurro profilano , » ottiene senW 
prc una . porzione di acido , (a cui natura non è ancora sta- 
ta csanijnau. La pinguedine degli animali agisce sul ferro, 
e forma un croco azzurro . Spiel^ann Nov. Aci. AcatL 
Nat. Curios III. Obsery . 89. $. 14. ’ \f* * 

La fermentazione necessaria per produrre T indaco 2 * 
ed il Pastello , altro certamente non fa , che svolgere un 
acido delle sostanze vegetabili, e combinarlo con quella quan- 
tità di flogisto , Ja quale si richiede per formare col prin- ' 
cipio terreo , e salino della medesima un azzurro fondigliuo- 
lo . Quando il verde , il bianco , il rosso si cangiano in 
*' 01 dalla luce , OJV dall’ aria , ed or da qualche a- 
cido , io non 6ono ancor persuaso , elle tali cangiamenti 
debbansi aufibuire al solo flogisto ; ma anche § quella for. 
z.a , cfye obbliga i’ acido ospitante a svolgersi , ad aderire • 
più strettamente col flogisto , ed a formare con altre filate- 
ti pn aggregato azzurro, p capace di produrre un tal colo- F 
te , accoppiandosi ?d altri corpi. L’IUustr. , e celebre Ca* 
vai. Mars 1 ci-xp Landriani, nell’erudita sua dissertazione 
«opra il tjeu di Prussia , dimostra parimente , che il solo 
flogisto non è quello, che forma la materia colorante Taa- 
zone prussiano .. S, , , f v . 
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rava , berlo sai di tartaro, sul quale questò Chimi- 
co avea distillato parecchie volte del suo olio ani-J 
male, e che la lacca, la qualé fu precipitata da que- 
sto alcali , in Vece di esser rossa , trovossi di urt 
bellissimo azzurro . Il DiPpee. i cui raccontò questo 
fenomeno, riconobbe , che dipendea dalla natura del 
suo alcali V e tentò di produrre lo stesso effetto 
con dare là stessa qualità ad itrt altro alcali , ma 
per un processo più semplice ; le pruove , eh’ ei ne 
fece , gli riuscirono, e da ‘quel tempo in poi la sco- 
perta dell’ azzurro prussiano venne a stabilirsi . 

Questo azzurro , che chiamavasi azzurro prussia- 
no, o di Berlino, dal nome del paese , onde veni- 
va , fu annunziato per la prima volta nelle Memo- 
rie dell’Accademia di Berlino del 1710 , ma senza 
alcuna descrizione del processo , pel quale poteasi 
fare . 

- Molti -Chimici stentarono sicuramente per iseovrir- 
!o . Scovrissi in -fatti , e nel 1724. il Woodvàrd 
della Società reale di Londra , lo pubblicò nelle 
Transazióni filosofiche (1)'. Ecco il processo , ,ch’ è 
bonissrmo , e che riesce molto bene . 

Alcalizz^ite (3) insieme 4' once di nitro , e al-. 

i: < .x .■ tret- 

r - >v • L ^ ^ • ' ' * 

— ■— , - . r , ■ . — ■ - 


(1) Dopo aver avuto dalla Germania il metodo di pre- 
pararlo. S. '/ ‘ '- 1 

(1) Per far P azzurro di Berlino si prende p. e. una 
libbra di sangue bovino secco , e polverizzato , e sf‘ mis- 
chia con mezza libbra d’alcali fìiso deliquescente, e puro. 
Questo miscuglio si calcina in un crogiuolo, finché la òias- 
sa non tramanda più nè fumo, nò fiamma . Allora ai fa un 
fuoco più gagliardo , acciò là massa si arroventi in ogni 
luogo. Ciò fatto si versa il tutto ancor caldo sopra una, 
lastra di ferro ; ‘indi si inette in un mortajo di pietra , e 
yi si versa sopra una libbra e mezza d’ acqua ben caldi , 

‘ ' e in 
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\ trettanto di tartaro . Vedi ALCALI FISSO DEL NI- 
TRO ; • . . ’ ;. .. ... .. 

... Me-. 

* • •• • *' ' 
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e in tal guisa sì forma un lessivio il quale poi si feltra , e 
ci unisce coll* altr’ acqua , con cui si ha edulcorata la 
in affa rimasta nel feltro . Questo liquore è il ledi rio del 
sangue Lixivium sanguini!, di cui ha parlaro anche Marg- 
v «raf Chym. icrift. I. Si possono anche a tal uopo 

adoperare altre sostanze , purché sieno ricche di flogisto , 
COMMHRC. LlTTER. NoRIBEHG. 1 6 4 8- HebJL. i4 cioè gli. 
olj empireumatici , Neumann de Salibus alcalifi fix. p. 8c. 
Aft. Phyi. Mei, V. p. jj7- . > bitumi . Spielmann Inst. 
Chym. §. 84. i peli degli animali , ir* Morveau presso 
Rozier 17 ff. p. i funghi , Goettling. presa* 

Crell Neuesie Entdtckung. ec. I. IV. od altre simili ma- 
terie , il carbone Comment. oe RebuS in Scient. Nat,. 
ec. VII. p. 1 14. Geofroy Hist. de t Acad. des Sciene. i7f 4» 

P l ) P , , 

Fatto che sia il lcftivio si scioglie un quarto di lib- 
bra di vitriuolo marziale, e purè con là stessa dòse d'aliti— 
me in due boccali d’acqua incirca. Questa soluzione si feltra: 
poi senza perdita di tempo si unisce a poco a poco col lessivio 
anzidetto ancor caldo . Dall’unione di cotcsti-Jiquori ne nasse 
nna forte effervescenza ; il miscuglio s’intorbida, e acquista un 
color verde bensì, -ma tendente più, o meno all azzurro. Dopo 
ciò si allunga il miscuglio coll'acqua, poi si lascia in riposo, 
acciò 1‘ azzurro si precipiti , c il liquore divenga liquido , 
odia in mato di potersi decantare , e separare dal precipi- 
tato , a cui s* aggiunge poscia una nuova quantità d’ acqua, . 
c finalmente si feltra . Ora se il precipitato non ha quel 
colore azzurro , che si desidera', si ha da. mettere * men* 
•tre è ancor umido , in un mortajo di pietra., ove se gl* 
aggiunge a poco a poco quella quantità d’ acido marino di* 
luito coll'acqua , che si vede necessaria per dargli, un bel 
colore azzurro . Ciò fatto si edulcora I' azzurro , poi si fel. 
tra , c si disacca . Alcuni credono , che 1 ’ azzurro pruffian# 
riesca più bello , quando il sangue si calcia* eoi. tartaro 

R 3 tossa 
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Mescolate bette questo alcali con quattr’ once di 
•angue di bue diseccato ; mettete il tutto in un 
crogiuolo, coverto cori un coverchio bucato di un 
pertugetto, e calcinatelo ad un fuoco moderato , fin- 
ché il «angue siasi ridotto in perfetto carbone , cioè 
a dire , finché non n’ esca più fumo o fiamma , ca- 
pace di annerare i corpi bianchi > che vi si- espon- 
gono . Aumentate il fuoco verso la fine , di sorte 
che tutta la matèria contenuta nel crogiuolo , di- 
venga mediocremente > ma sensibilmente rovente . 

Gettate in due pinte d’ acqua la materia del cro- 
giuolo , ancora rovente , e fatela bollire per una mez- 
zora . Decantate questa prim’ acqua , e passatene dì 
nuovo sopra il residuo nero e carbonàceo , sin tan- 
to che diventi quasi insipida ; mescolate insieme 
queste acque , e fatele ridurre per l' ebollizione pres- 
sapoco a due pinte. Da un’altra parte disciogliete 
due once di vetriuolo di Marte , e 8- once di allu- 
me in 2. pinte d’ acqua bollente ; mescolate questa 
soluzione già calda colla lisciva precedente anche 
calda i Nascerà una grand’ effervescenza ; i liquori 

s' in- 

* » » * • — • * »* 

• . • ^ * . * % t » • 

* — 

«■ ... .«• 

'rodò unito col nitro , tolla cenere , e coll* calce viri ^ 
Giornale d'Italia. I. p. ìt. ij. 

- Questo Idlivio non fa cogli acidi veruna effervescenza, 
decompone le soluzioni metalliche , e nello stesso tempo 
dà un colore più , o meno azzurro à tutte le terre metal- 
liche , che indi precipita. Se si distilla, tramanda un odo- 
re piuttosto di fosforo , che d’ alcali volatile , Geoffroy, 
itisi, de l' Acad. des Siene. 1743. p. 48*30. ; sebbene di 
quest* alcali ne contenga una porzione , giusta le spcrienze 
di Deli us Dist. de lixivio tanguinis , e di Wy^stendorf 
de optimi acetum concentratimi paronii methoio §-48, » i quali 
tono stati i primi a scoprire questo sale nell' anzidetto !<%• 
fitto . S* . - - • 
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S* intòrbiderattno , diverranno di un Color verde (i), 
più o meno azzurro, e vi" si formerà un precipitato, 
o sedimento dello stesso colore; feltrate per separa- 
re un tal sedimento : e versatevi sopra dello spirito 
di sale , che vi mischierete ben bene ; questo acida 
farà prendere ben tosto alla fecola urt bellissimo 
colore azzurro . Convien metterne piuttosto d'avarizo 
Che meno, e finché si scotga non aumentarsi di più 
la bellezza del colore. Lavate questo azzurro 1 ’ indi- 
mani, finché 1’ acqua n’ esca limpida , e fatelo secca* 
re dolcemente. Questo è il processo , onde formasi 
l'azzurro prussiano. I Chimici dopo averlo trovato, 
si esercitarono a svilupparne la teoria, ed a spiegare 
quel che avveniva in queste differenti operazioni : 
ed avvi parecchi sentimenti intorno alla natura del 
medesimo . v " 

Il Sig. Giovani* BrówN (2) della' Società reale» 
di Londra, pensa esser questo azzurro la parte bi * 
luminosa ( flogistica ) del ferro , sviluppata dalla 
lisciva del sangue di bue , eL trasportata sulla terra 
dell' allume . Questo sentimento (3) è stato adottato 
dal Geoffroy il Medico nelle Memorie , che ha 
date sopra questa materia , e che trovansi «ella rac- 
colta dell’Accademia delle Scienze dell anno 1725. 

* L’ Abate Menon * corrispondente di quest’ Acca- 
demia , nelle Memorie impresse nella raccolta di- 
quelle de'Dotti stranieri , che la medesima pubblica, 
asserisce , e procura di dimostrare , che l’ azzurro 
• . prus- 

« 

, • ." x *. 1 . . . 

(1) E’ talvolta anche nero , qitando a* adoperi Un lèi-» 
sìvlo soverchiamente Sofisticato . S. 

(a) Philsoph. Transact. Ni i Si. S. 

* (j) Il hlcu pruffiano non contiene nè bitume * né 
olio ; e ai può produrre anche 6enza 1 * Allume < S< 

H 4 
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prussiano non sia altro , che ferro esattamente se- 
parato da ogni materia salina, per mezzo del flogistico 
deificali, precipitato poi sotto il suo color natura- 
le/ ch’ei pretende esser P azzurro (i) ; questo Auto- 
re pensa , a proposito dell’ allume , che questo serva 
a diminuire l’intensità del suo colore , a cagione 
della terra bianca che somministra. 

Finalmente avendo io istituito un esame molto 
circostanziato di questa materia , ho dato fuori una 
Memoria , che trovasi fra quelle dell’ Accademia 
dell’anno 1752, nella quale in seguito di un gran 
numero di sperimenti stabilisco, che l’azzurro prus- 
siano non sia altro , che ferro carico soprabbondan- 
temente di materia infiammabile» che gli vien sommi- 
nistrata dall’ alcali flogisticato , il quale praticasi per 
precipitarlo. Ecco il ristretto delle sperienze, e delle 
scoperte , che ho fatte intorno a .ijuest’ oggetto . 

Ho fatto osservare da prima » che i sali alcali- 
' ' 

~ ' . ' ' ' , • 

* 

■ < ■ * — * « 1 

1 ' 1 ,* . • 1 , <■ •••. - - . a 

(1) Quella calce di ferto , che dalla natura ci viene 
talvolta presentata in colere più o meno azzurro , chia- 
masi dai mineraloghi . Caeruleum berolinense nativum » e da 
Bergmanw Sciagraph. §. 106. Ferrum cubiforme modo pe- 
culiari phlogisncatum. In questo azzurro la materia colorante 
Qon si separa dalla base marziale, se non per mezzo del fuoco; 
ed allora, «e il calore non è forte, diviene verde, poi rofleg- 
giante , e in tale stato si attrae dalla calamita . Questa 
terra sciogliendosi negli acidi , o negli alcali , perde bensì 
il suo colore azzurro, (ha lo riprende di nuovo , se si pre- 
cipita dai medesimi , sebbene il colore di questi precipita- 
ti sia per lo più un verde , che ben tosto sparisce . Da 
queste oflervazioni risulta , che il colore azzurro non sia 
proprio del ferro , ma bensì un effetto di quell’ alterazio- 
ne , a cui soggiace la sua calce per mezzo della luce . <s 

*iao g i«.X., , ““ 
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li (i) ben puri 'separano , secondo le regole gene- 
rali delle affinità , il ferro al pari di tutte le altre 
sostanze metalliche dagli acidi ; che il ferro precipi* 
fatò da siffatti alcali non ha che un colore più o 
meno giallastro , e eh’ è dissolubile dagli acidi . 

Se per opposito si faccia questa precipitazione del 
ièrro mediante un sale alcali , che sia stato calcina- 
to con una materia infiammabile , allora si ha un 
precipitato , il di cui colore s’ accosta tanto più al 
verde o all’ azzurro , quanto più della materia in- 
fiammabile questo alcali ha ritenuto. 

Se si versi un acido sopra questo precipitato ver-* 
de, la sperienza ha dimostrato « che un tale acido no 
dissolve una parte senza toccar ;1 altra ; dal che de- 
ducesi , che il precipitato verde anzidetto non si* 
omogeneo , ma che sia una unione di due sorte di 
precipitati , de’ quali uno è dissolubile per 1’ acido , 
e T altro non lo è in alcun modo. 

- Poiché il precipitato , che resiste all’ azione dell* 
acido , sembra molto azzurro , qualora è separato l ■« 
da quello , che l’ acido ha disciolto j e poiché il ver- •* 
de, colore del precipitato misto , é un complesso » 
di giallo e di azzurro , ne ho conchiuso , che la 
parte , la quale vien disciolta dall’ acido , sia gialla, 
e per conseguenza , che questa porzione di precipi- 
tato verde sia del tutto simile al ferro , che gii alcali 
puri separano dagli acidi . 

Riguardo alla parte azzurra , poiché questa resiste 
non solo all’ azione degli acidi , ma anche a quel- 
la della calamita , potrebbesi non ravvisare per fer- 
ro, se una leggierissima calcinazione, nel tempo rae- 

' ’ . * ‘ “ desi- 


Cr) Non i soli Sali alcalini, ma anche la Creta . S. 
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desimo che le tòglie via il suo colote aztufro , nò* 
la rendesse facilissimamente , e affatto simile ad 
ogni altro ferro . 

Questi fatti dimostrano , che l'azzurro prussiano 
non sia altro , che ferro unito a qualche materia , 
la quale gli dà insieme col colore azzurro la pro- 
prietà di resistere all* azione degli acidi , ed a quel- 
la della calamita/ . “ " • , ; ; , 

Ho scoverto alt/esi , che il fuoco non sia il solo 
mezzo , che si abbia , di togliere al ferro tramutato 
in azzurro prussiano tutte le proprietà , che lo fan 
differire dal semplice ferro - ' ■ : - " 

Un sale alcalino ben puro produce anche lo stes- 
so effetto. Ho osservato di più, che questo alcali , 
il quale ha tolto via in tal modo all’ azzurro prus- 
siano tutto ciò , che lo fa differire dal semplice fer- 
to ? diviene assolutamente simile all’ alcali , che si 
è impregnato di una materia infiammabile , per met- 
y. terlo in istato da precipitare il ferro in azzurro prus- 
"'siano < 

Questi fatti sembrano dimostrare , che l’ azzurro 
prussiano non sia -altra cosa » che ferro v il quale 
diventa azzurro caricandosi di una materia , che T 
alcali è capace di trasmettergli, o di rapirgli , secon- 
do le circostanze, cioè à dire, che qualora 1 alcali 
è impregnato di si fatta matèria * e gli si presenta 
del ferro unito con un’ acido (i) * allora combinasi 
coll’acido , ché tiene il ferro disciolto * e precipita 
quest’ultimo, cui trasmétte àd un tempo la mate- 
ria , che trasforma questo metallo in azzurro prus- 
siano . Ma Se per l’ opposto presentasi deli’ azzurro 

prus- 
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(i) ( V. Inchiostro )« 1 
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'prussiano all’alcali puro 0) » allorà questo alcali 
dissolve interamente la materia colorante dell’ azzur- 
ro prussiano, la toglie via al ferro, e lo riduce alla, 
sua condizione di semplice ferro * o di terra fer- 
rigna . *••••■•••'• 

Esaminando più particolarmente questo al- 
leali alterato dalla materia colorante dell’ azzurro 
prussiano, sia per mezzo della calcinazione con un’ 
-altra materia infiammabile , o per mezzo dello sco- 
lorimento medesimo dell’ azzurro prussiano , mi so- 
no accorto , che le sue proprietà alcaline venivansì 
tanto più ad indebolire , quanto più io lo caricava 
di una gran quantità di questa materia colorante ; 
il che mi ha fatto presumere , che dandogli a sco- 
lorire una sufficiente quantità di azzurro prussiano , > 
potessi ridurlo a segno di saturarsi all’ intutto di 
^questa materia colorante ; e 1’ avvenimento ha per- 
fettamente corrisposto a quésta espettazione . 

*' A forza dunque di dare dell’azzurro prussiano a 
scolorire ad uno -stesso alcali , l’ ho reso tale , che 
potea bollire sopra 1’ azzurro prussiano senza alterar» >’ 
ne in alcun modo il colore ; e questo aleaji sot- * 
tomesso a tutte le pruove chimiche , si è ritrovar- 
lo non aver più alcuna delle proprietà alcaline. \ 

< Una soluzione di ferro per un acido qualunque > 
Versata in questo alcali saturato della materia colo- 
rante dell’ azzurro prussiano , forma in un istante t 
non già un precipitato verde ,* composto di giallo , 

e di 



(i) L’ alcali aerearo non ha tam’ azione sul principio 
coloianrc dell’azzurro prudano, quanta ne ha 1’ alcali cau- 
stico, il quale mentre ad effo si accoppia , eccita un gra- 
do di calore aliai sensibile Foukckoy Lecon ee. U. fi. 
«< 4 - 5 ... 
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t di azzurro ( il quale richiede , ohe sì dissolva 
mediante un acido il precipitato giallo, e che si se- 
pari per tal mezzo dal precipitato azzurro indisso- 
lubile , per far comparire quest’ ùltimo in tutta 1» 
sua purezza , siccome convien farlo nel processo 
ordinario dell’azzurro prussiano ), ma un precipita- 
to unico , ed omogeneo , che è di un bellissimo 
azzurro prussiano nel suo stato di perfezione: effetto, 
che dev’ accadere necessariamente , poiché 1’ alcali 
saturato non contiene alcuna parte puramente alca?- 
lina , la quale possa precipitare il ferro in ferro dis- 
solubile , siccome lo fanno gli alcali puri . 

Un fenomeno però essenzialissimo , e che niun 
Chimico aveva avvertito, si è, che la materia cor * 
lorante , la quale si porta sopra il ferro , e lo pre* 
cipita in azzurro prussiano, non si separa perla so- 
la azione dell’ acido , che tiene il ferro in soluzione; 
ma che l’affinità, che ha col ferro questa materia» 
entra per molto in questo effetto» Sono giunto ad 
«na compiuta dimostrazione di tal verità , mediamo 
la seguente sperienza * la quale, sembra decisiva • 

Se si versi un acido puro qualunque sopra dell' 
alcali , perfettamente saturato della materia coloran- 
te dell’azzurro prusssianó; questo acido non contrae 
emione alcuna con questo alcali , non si neutralizza 
in alcun modo, ed in conseguenza è fuori di stato 
da separarne la materia colorante dall’azzurro prus- 
siano: non proccura egli questa separazione, se noo» 
quando trovasi unito col ferro , la di cui affinità 
colla materia colorante , riunendosi con quella , che 
ha l’acido coll alcali , forma una somma d’ affinità 
capace di cagionare la separazione , di cui si 

tratta. • , 

In questa operazione sì ha un esempio molto rimar? 
chevole dell’ effetto delle affinità doppie, o sia delle 
affinità riunite . Questo esempio è anche tanto più 
compito , quanto che è uno de’ più generali# che 

la 
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la Chimica possa somministrare . Impe**occhè mi so- 
no assicurato colla sperienza , che il ferro non sia 
la sòia sostanza metallica , di cui 1* affinità , riunita 
con quella dell’ acido , procura la separazione della 
materia colorante dell’azzurro prussiano coir alcali; 
ma che una sostanza metallica qifalunquesiasi , di-» 
sciolta da un qualsivoglia acido (i), separa la ma- 
- teria 


( i ) II ferrò , sebbene non sia la sola sostanza metal- 
lica , che possa tonnare un azzurro prudìàno col lessivio' 
«M sangue , ed anco coll’ alcali flogisticato ; è però sem- 
pre la sola , la quale forma costantemente un perfettiflìmo 
azzurrro , quando alla sua soluzione s’aggiunga l’alcali 
flogisticato rettificati dì ino , ovvero tale, che non contenga 
verupa particella di ferro antecedentemente in elio disciolta. 
Tuftc Je soluzioni metalliche decompongono l’alcali saturo 
i materia colorante ; mi se l’alcali contiene oltre 9 que« 
sta materia una porzione d' azzurro', di cui dovrebbe es-' 
sere privo , allora nell’ atto stellò, in cui il principio co- 
lorante si svolge dall’ alcali, e si porta su la terra me- 
tallica , si separa- eziandio-, e sì precipita quella porzione 
di azzurro prudano , che aderiva al medesimo , formando 
con ciò un azzurro , che 1’ alcali puro non avrebbe giam- 
mai formato , nè forma giammai , quando è puro , e ret- 
tificato . Questo è un punto di somma importanza per chf 
brama sapere, se vi sia del ferro nelle acque minerali , o 

iLr ftf TV ,CTO meSlru0: e P« edere «n conseguenza 
Ch ' 1 a “ urr ° non Provenga dal liquore d’alaggio, 
a, a quello , dt c«i si ricercano i proffimi principi S, 

deir A„ acqud Ca ^ Ce * aturata ^ ella materia colorante 
dell Azzurre prufltano ; è esente da qualunque inconve- 

Ì Coliche * a s' ,arC C 3CqUC m,nerali marziali gallese , o 
S ;-' • Sl versi 8 ^pra una d.lToluziope dj vitriolo di 
maVtè si avra subito I Azzurro puro, senza punto di ver- 
dc. e gli acidi non ne precipitano un atomo di Azzurro: 

SAaiLT* T " ^ fefr0 • Cd è P erciò Preferi- 

ti! ^ v r U ® an0 * r ° URCROy ** <Un - * Chim. t. 
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leria flogistica (i)' da tutti gli alcali fi$£Ì * o volati- 
li : di che mi son convinto per mezzo di tutti gli 
sperimenti necessari, di cui trovasi il dettaglio nel- 
la mia pocanzi ricordata dissertazione . 

Un altro fenomeno non meno importante , c non 
ancora avvertito al pari del precedente da veruno 
de’ Chimici, che si sono studiati colle loro fatiche 
di illustrare la teoria dell' azzurro prussiano , si è , 
che le terre non hanno la stessa affinità che le so- 
stanze metalliche (a) colla materia flogistica dell’ 
azzurro prussiano. Quindi deriva » che .se si versi 
dell’ alcali saturato di questa materia colorante in 
lina soluzione di allume > non si fa veruna sconv-, 
posizione , nè verun precipitato , 1’ allume resta, 
allume , e ! alcali saturato rimane tale > qual’ era 
da prima -j • •• . • n 

Concludo da questa sperienza , che l’ allume , il 
quale aggitrgnesi sempre nella operazione ordinaria 
dell' azzurro prussiano , non $on f tribuisca direttamene 
- .. ~ - xt 


» a# ij/' * i ' 










*+ l . , • J • * '» ' JJ 

(f) Si avverta però che materia flogistica » e flo- 
gisto non sono la srefla cosa. Quella , che si sppara 4^1': 
alcali , è una sostanza, di cui il flqgisto c un principio 
« nell’ atto del suo svolgimento pan soggiace a decampo» 
sizione , nc viene mai abbandonata dall’ aderente flogi^ 
sto ; imperciocché se ciò folle , allora 1’ Oro almeno 4 
dovrebbe separare dall’ accjua regia in ,. forma di metallo, 
quando la sua solpzione si unisce col liquore alcalina flpn 
gisticato . Ma siccome ciò non succede , è cefto , che, 
produzione dell’ azzurro prudano pop p/oyenga dal sol? 
flogisto dell* alcali ; ma da un’ altra sostanza , di spi. il 
flogisto è una parte proflitna, ed dientiale , S. : 

(i) Dalle oflervazioni di WE 8 <yKN. 4 pK.F nc rispUp 
contrario . S« ■ , ... ■ -*> - v fi 

■ r X > ‘V'V * 
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te per nulla alia produzione di questo azzurro 
che dunque può egli servire ? eccolo . 

Mi sono avveduto mediante un grandissimo nu- 
mero di ripruove , che di qualunque maniera vi si 
attenda , non si può giammai giugncre a saturare 
onninamente, mediante la calcinazione * un sale al-» 
calino della materia colorante dell’ azzurro prussiano. 
Ciò posto egli è certo , che gli alcali , i quali si 
calcinano con sostanze infiammabili per lame la 
usciva propria per l’azzurro prussiano , rimangono 
sempre , e anche per la maggior parte, sali alcalini, 
donde avviene , che qualora si mescolano colla solu- 
zione di vetriolo verde , formano , per mezzo della 
parte puramente alcalina, un precipitato giallo, tan- 
to piu abbondante , quanto è più grande questa par- 
te ' puramente alcalina. Or non avvi cosa più prò»*, 
pria a guastare il colore della porzione di ferro pre- 
cipitato in azzurro prussiano , quanto il mescuglio 
di questo precipitato giallognolo , ed olivastro . Per 
la qual cosa vuoisi impiegare una gran quantità di 
acido per dissolverlo interamente, allorché la preci- 
pitazione è fatta , se si voglia avere un bello az- 
zurro, • - ’.V ’ 


Si evita ima parte di questi inconvenienti mesco- 
landosi una soluzione d’ allume con quella di vetri- 
uolo verde; la porzione puramente alcalina della li- 
sciva vien impiegata in gran parte a precipitare una, 
quantità piu o meno grande della terra dell’ allume», 
e per conseguenza ciò diminuisce proporzionalmente 
ia quantità del precipitato giallo ferrugigno . Or la 
terra dell allume essendo d’ un bianco bello , e 'ri- 
splendente , pon altera in alcun modo la purezza- 
del colore azzurro ; non può fare altro che reriS 
ero più vivo, g scemarne la intensità ; il che spes- 
se ate non e un inconveniente » atteso che qualora 
1 azzurro prussiano non è della maggior bellezza, pec- 
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ca sempre per esser troppo fosco , e troppo ne- 
ro (0 * ’ . . 

Dal sin qui detto deducesi -, che quando si vuol 
fare dell’azzurro di Berlino con una lisciva , la qua- 
le non sia saturata, sia cosa indifferente il ravvivare 
con un acido la fecola verde dopo che si è precipi- 
tata , o il saturare la parte alcalina della lisciva eoa 
dell’ allume , o pure con un acido , prima di forma- 
re il precipitato . Tutta la differenza , che può ri- 
sultare da queste manipolazioni , si è i che nel pri- 
mo caso dissolvasi dall'acido tutta la porzione del- 
la fecola , che non è azzurro prussiano ; laddove 
nel secondo $’ impedisce, e si previene la sua pre- 
cipitazione confusamente coir azzurro di Berlino • 

A proposito di questa teoria dell’ azzurro prussia- 
no non sarà inutile di osservare , che la maggior 
parte degli alcali , i quali si ricavano dalle ceneri 
. * • 1 de' ve- 



(t) Noirbltu . Noir de charlon . Caeruleoniger . Ater , 
fc una varietà dell’ azziirrt) , odia un tleu sopraccarico da 
flogisto . Il vantaggio adunque , che apporta 1 allume 
nella preparazione dell' azzurro prufGano , djpende da a 
proprietà , che ha la terra dell’ allume di alforbire una 
porzione di flogisto , e di diradare il colóre troppo carico 
dell’ azzurro . L’ intesmedio , che scompone l allume , ed 
jl vetriolo , è quell’ alcali del leflivio r che non è saturo 
di materia colorante. Ma mende quest’ alcali si unisce 
coll’ acido dei s?li vetriolici , non si comprende , come il 
loro acido pofTa agire su la terra marziale del vetriolo : 
anzi il color verde del precipitato ci dà a, divedere , che 
la terra gialla dcl vetriolo , non si scioglie, nja si’ unisce 
coll’azzurro , da cui poscia si può separare coll’ àjuto dell 
acido marino . Ge*fk*oy Hiti. de t Acni, des scienc. 

1743- P • 34‘» P • Sì' J* S * 
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de’ vegetabili (i), essendosi combinati , mediante la 
combustione , con una porzione della materia in- 
fiammabile , son capaci di somministrare una quan- 
tità di azzurro prussiano , proporzionata' alla quanti- 
tà di materia infiammabile che han ritenuta , anche 
senzà che vi sia bisogno di mescolargli coij una 
soluzione di fèrro , perchè tengon sempre parimente 
in dissoluzione un poco di questo metallo , il quale 
trovasi in quasi tutti i vegetabili : laonde basta per 
ciò di saturargli con un acido ; e questi materiali 
dell’ azzurro prussiano son quelli , che d’ ordinario 
alterano la purità di queste maniere di sali , e che 
aljo spesso si dura fatica nel separarnegU intera- 
mente . . • • 

I Chimici giudiziosi si erano anche avveduti del- 
la produzione di questo azzurro nella saturazione 
de’ sali alcalini , prima che si fosse scoverto 1’ az- 
zurro di Berlino; e THenckel (2) , che l’aveva 
osservato, sopra tutto nella saturazione del sai di 
soda , aveva invitati i Savi ad istruirlo co loro lumi 
intorno alla natura di questo azzurro . Laonde « 
Chimici erano digià prevenuti in qualche maniera 
sopra quest’ oggetto. Non poteva egli dimorare lun- 
ga pezza incognito, quando anche il caso non lo 
avrebbe presentato di una maniera sorprendente al 
Chimico di Berlino, eh’ è stato il primo a prepararlo 
in assai gran quantità per 1’ uso della Pittura . 

Tutto ciò , che abbiamo esposto in questo artico- 
lo , 


(t) Dunque I* acido della sostanza colorante dell’ az- 
zurro di Prutiìa può edere anche vegetabile , c per conse- 
guenza non soltanto animale , come sentiero il Bersmann 
nelle sue note alle prelezioni di Scheffer e Rezivs A&. 
Vpsal. 1770. IV. $. 34. S. 

(1) H. saturni\ant. p. fcoj. Edit. 17;/, S. .. » 

Mac<^uer T.IL 1 
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l 0 5 non è che un compendio ristrettissimo della Me-* 
moria del 1752- g& menzionata , v e alla quale ri- 
metto coloro , i quali vorranno rimanere informati 
t»ù circostanziatamente intorno a questo soggetto 
aeeiuenerò solamente qui due osservazioni , che ap- 
* par tengono al BaUMe' , e sono molto interessanti. 

¥ La prima concerne la distillazione dell azzurro 
prussiano. 11 GEOFFROY , che a vea fatto questa 
operazione, aveva ottenuti per prodotti , dell alcali 
volatile concreto, e in liquore , ed una porzione di 
olio. Avendo poi fatta anche la stessa distillazione, 
aveva io ottenuti gli stessi prodotti , e contesso - 
che l’olio il quale ricavasi in questa maniera da lo 
azzurro prussiano, avendo tutt’ i caratteri ni un olio 
animale , 1 * ho riguardato come un residuo della 
materia oliosa del sangue di bue , che 10 credeva 
non essere stata totalmente scomposta , e ridotta m 
«arbone nella calcinazione ; ma il Baume CO Wg 


t.\ Chym H- Geoffroy /. de Morveau Drgress. 
i p 148.149- FquRCROY lifons.e c. II. controle 

fón^ di Martin U §.XXVII. , H *“•.*«* ex 
%T oL distillavi . Mus «rubi Mau . 

A,m oli licei validm administravenm ignem , inde absira- 

£ P • Nè ,o pure. 

dramma è tentiamo granì di un liquore 
* 1 nnn era nè acido, nè alcalino : II. trentadue grani 

d’ alcali volatile ; e capo morto nero .1 d > d '™°, 

* U* .curo al di fuori, il cui peso era di tre dramme. 
I ue erani . Ho distillato in aeguito più volte questo me- 
dècimo azzurro senza arer potuto ottenere neppure un ao- 
fo' erano di materia oleosa. Ciò nondimeno è cosa cena , 
che* 1’ azzurro di Berlino- fornisce am inHammab.l e . F - 
b ,h,rrh dIiys. sur fair mucux p. }8. , flogistica ^ 
veu.olico'. e detona alquanto col nitro ; e per cou- 
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dosi preso il' fastidio di replicare questa sperienza di 
diverse maniere , e segnatamente di accertarsi , che 
l’azzurro prussiano, ch’ei distillava, era stato prepa- 
rato con un alcali , il quale non era stato flogistica- 
to se non per mezzo di materie puramente , e de- 
cisivamente carbonacee , assicura di aver sempre ot- 
tenuto questo stesso olio , anche in quest' ultimo 
caso . Se ciò è vero , siccome non se ne può dubi- 
tare dopo Je sperienze del Baume’ , bisogna o che 
il carbone il meglio fatto contenga dell’ olio, o che 
1 ’ olio , il quale ottiensi nelle distillazioni di cui sì 
tratta , si riproduca , e si ricomponga nell* operazio- 
ne medesima , e ciò merita sicuramente la maggiore 
attenzione dal canto de’ Chimici . > * • 

L’ altra osservazione del Baume' ha per ogget- 
to T alcali interamente saturato della materia flogi- 
stica dell' azzurro prussiano . Dopo che ho scover- 
to questo liquore , e riconosciuto le sue propietà , 
vedendo che il medesimo non potea scomporre per 
la via umida verun sale neutro , tranne que’ che 
sono a base metallica , e che scomponea tutti que- 
sti ultimi, da’quali facea precipitare il metallo , l'ho 
proposto come un liquore da prova , comodissimo 
per riconoscere la presenza de’ sali metallici qualun- 
que nelle acque minerali , e anche in ogni altra cir- 
costanza che si trovino . Vero è però , che un ta- 
le alcali > a questo modo saturato , ha un inconve- 

nien- 

’ * * > 




•egttenza è una sostanza , di cui il flogisto forma un pros- 
simo principio . Ma siccome dall’ anzidetto azzurro io non 
ho finora ricavato verun olio A ne segue , che il flogisto 
non annidi nell’ azzurro prufliano , in istato oleoso , ma in 
un modo diverso da quello in cui esiste nelle materie com- 
bustibili . S. .. • * . „ • ; . 
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diente, il quale si manifesta, qualora si voglia ado*, 
prare pe' saggi accennati . Contiene cioè una piccio- 
ìa porzione de’ principi dell’ azzurro prussiano ; on- 
de avviene , che come si mescola , o con un acido 
pe: fattamente puro , o con una soluzione metallica, 
il liquore diventa più o meno azzurro , mediante 
una quantità proporzionata di azzurro prussiano i 
che vi si forma. Il Baume ha trovato il mezzo da 
torgli una siffatta imperfezione . Questo mezzo con- 
siste nell’ aggiugnere al liquore , che si vuol rende- 
re assolutamente purissimo , una sufficiente quantità 
di un acido in tutto esente di ferro , com’ è 1’ ace- 
to distillato (Q, per far comparire e precipitare tut- 
to 1 azzurro di Berlino , che il liquore può sommi- 
nistrare ; il che avviene coll’ aiuto di alcuni giorni 
di una digestione ad un dolce calore . Il Baume v 
riduce in seguito il suo liquore ad una neutralità 
perfetta saturando , mediante una sufficiente quanti- 
tà di alcali fisso puro, il picciolo eccesso d acido 
d’ aceto che può avere, ed allora questo liquore non 
ha più f inconveniente anzidetto ; il che fuor di 
dubbio è un gran vantaggio. 

Non posso meglio terminare questo articolo , che 
con pubblicare una bella osservazione dei Sig. Duca 
ét Chaulnes intorno all’ alcali flogisticato 4 Questo 
Cavaliere , che ha ereditato da suo padre l’ amor# 
per le Scienze , e che le coltiva colla più gran riu- 
Scna , mi ha fatto vedere dell’ alcali flogisticato, con 
cui poteasi fare dell' azzurro prussiano col metodo 
ordinario, ma che ne facea più , quando non si me- 
scolava col vitriuolo marziale , se non se dopo di 


averlo saturato con un acido . 


Que- 


(i) ( V. Alcali Flogisticato ) . S, 
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Questo effetto singolare non mi sembrava andar 
troppo di concerto colla mia teoria dell’ azzurro di 
Berlino ; ma il Duca de Chaulnes medesimo ha tro- 
vato il nodo della difficoltà con osservare , che que- 
sto alcali avea bollito , ed era stato concentrato in 
vasi di metallo , e da questa osservazione , molto 
ien concepita , se ne può ritrarre una conseguenza 
interessante , cioè , che i metalli puri, ed anche nel 
loro stato di aggregazione , son capaci di agire so- 
pra la materia colorante dell’ azzurro prussiano uni- 
to all’ alcali « 
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BACCHETTA DIVINATORIA (i). BAGUETTK 
DIVINATORIE. VIRGULA DIVINATORIA. 

V. INCANTATA. 

¥ A bacchetta divinatoria è uno strortiento , pes 
mezzo del quale molti han preteso , e pretendo- 
no anche a’ giorni nostri, che si possano discoprire 
i metalli , i tésori , le miniere , l’ acque , il sale , 8tc< 
nascosti sotterra , senza che vi sia bisogno di sca- 
varla . Secondo i partigiani di questa bacchetta , ba- 
sta tenerla in mano in una situazione orizzontale * 
e passeggiare ne’ luoghi , dove si vogliono scoprire 
le richezze , che trovatisi nascoste nel séno della 
Terra « • - 

• : Se' 


(0 Tutte quelle virtù, e tutti que’ vantaggi , che so. 
ilo stati attribuiti alla Bacchetta divinatoria , non sono che 
inexie ed inganni . Cajncrin. Oberirdiich. Erdbeschnib, 

i »*.■*> 
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Se la bacchetta abbia i dovuti requisiti , non man- 
cherà d’ inclinarsi, anche con forza , e malgrado la 
resistenza di colui che la tiene in mano , sopra i 
luoghi, dove sono nascoste le cose , che voglionst 
discoprire ; ma si può dire, che cip abbisogni di molta 
credulità per parte di colui, che fa uso di tal bacchet- 
ta , o piuttosto di colui che lo sta a rimirare. E' facile 
a comprendere, che 1 effetto di questa bacchetta sia 
una chimera , la quale dee la sua riputazione uni-» 
camente all’avidità, all’ignoranza, e alla credulità. 

Il famoso P. Kirker nel suo libro intitolato Mun- 
dus subtcrraneus , in cui ritrovansi molte cose inte- 
ressanti ed istruttive intorno alle miniere (i),«i ri- 
de con ragione di queste pratiche superstiziose ; ed 
assicura per la propria sperienza essere del tutto fal- 
so quanto se ne dice comunemente . Nondimeno non 
ha avuto il coraggio di abbandonarle interamente ; 
sembra credere alcun poco alle simpatie, e propone 
anche delle nuove bacchette divinatorie di sua in- 
venzione -, i di cui effetti , sebbene alquanto più d* 
accordo bolle cagioni fisiche, non sono nè tampoco 
per ciò più sicure. 

Il P. Kirker crede , per esempio , che una bac* 
ghetta , di cui una estremità sarebbe di sai gemma, 

, '«••• V ; ' - *» • r - V‘ . *- ’ *■ ■ e l’al- 

. .• > « > ** T. ”, '*—• - «•>•-./ - r : ■*' 
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(i) Il Padre Kirker o troppo credalo e poco ve*? 
tato in ciò, che risguarda la Chimica, e la Fisica * scrifle 
molte cose fondate sulle altrui relazioni , o su la propria 
'immaginazione. Quello, che scriffe intorno alle miniere , 
sarebbe più intereffaote , e più istruttivo , se avelie egli 
stello veduto, e per qualche tempo esaminati in diverse 
provincie i lavori delle miniere , e le loro fusioni. Lo seri* 
▼ere fra le mura d’ un ricco Museo , e scrivere il vero , 
sono due cose disparatiffime , è' non rado una all’ altra 
direttamente contrarie . S. ^ r<5 V * 

•• t 
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e l’altra di legno , e si sospenderebbe in equi- 
librio al di sopra di una miniera di sale, s' incline- 
rebbe sulla Terra, e si fonda sopra tina sperienza da 
sè fatta . Consistea questa nel fare svaporare sopra 
il fuoco una soluzione di sai gemma al di sotto del- 
la sua bacchetta divinatoria : e quésto vapore la 
facea realmente inclinare . Non è necessario di esser 
molto saccente in Chimica per comprendere , ché 
quando anche il P. KiRKER avrebbe fatto svapora- 
re dell'acqua pura in vece di una soluzione di sale 
al di sotto della sua bacchetta , sarebbesi ella pari- 
mente inclinata , a motivo delle parti d 1 acqua , le 
quali si sariano attaccate alla estremità salina dì 
questa bacchetta , e che per conseguenza un simii 
secreto non vale a niente. 

Lo stesso Autore propone anche , per ìscoprìre \é 
miniere di mercurio , una bacchetta d’ oro in uri 
éstremd , e di legnò nell’ altro , sulla speranza eh® 
fe emanazioni di mercurio attaccandosi all’ofo piut* 
tosto che al legno , aggraverebbono la bacchetta di 
questo capo , e la farebbero inclinare ; m'a chi non 
Vede , che questo effetto non può aver luògo , soler 
che il mercurio non sia realmente in evaporazione? 
Or ciò non può accadere , che per mezzo di circo-: 
stanze particolari e rarissime *, -poiché converreb- 
be , I. che il mercurio si trovasse nella Terra sotto 
forma di mercurio colante , e non già sotto -quella 
di. cinabro , com’ è ordinario ad accadere ; li. che 
sperimentasse dalla parte di qualche fuoco sotterra-^ 
neo un grado di calore molto superiore a quello 
che regna abitualmente nell’interno della Terra , poi- 
ché quest’ ultimo è ben lungi dall’ essere forte ab- 
bastanza per sublimare il mercurio . Questa seconda- 
bacchetta fisica , é Chimica del P. KiriCèr non va-* 
le dunque guari mèglio della prima ; ed è molto ve- 
risimile , che sia lo stesso di tutte quelle ,* che si 

' ' I 4 ’ ' vor- : 
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vorrebbero fare sopra i medgi mi principi , e ad imi- 
tazione di quelle , di cui" abmamo già detto . 

Finalmente lo stesso Autore assicura molto posi-r 
tivamente , e con un candore atto a persuadere , di 
aver fatta la sperienza della bacchetta composta me- 
tà di ontano (i) , e metà di un alno legno non 
simpatico coll’ acqua ; ed assicura , che questa bac- 
chetta sospesa in equilibrio al di sopra di una sor- 
giva d' acqua occulta , inclinasi in processo di tem- 
po dalla parte , eh’ è di ontano . ^ 


BAGNO. BAIN. BALNEUM. 


.5 
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S I dà in Chimica il nome di Bagno (i) a varie 
materie , di cui si fa uso per trasmettere il ca- 
lore . Le materie più. usuali a tal uopo sono 1’ ac- 
qua , e la sabbia . . 

Quando s’impiega l’acqua , un tal Bagno dicesi 
. B agno- maria . E’ questo uno de’ più usati , e più 
comodi per una infinità di operazioni .• 

Poiché l’acqua , ove si esponga all’azione del 
fuoco in qualche vaso , colla libertà di svaporare • 
non prende che un grado di calore determinato , e 
che rimane sempre lo stesso , allorché è pervenuta 
una volta ad una pieua ebollizione , perciò e, che 

• il 


(i) Vedasi su di ciò P Opera intitolata Prysicali- 
schk Belustigungen i. II. n. V. S. 

1 (a) Abbiamo in Chimica tre specie di bagni, cioè il 

vuoto, il secco „ l'umido. Il bagno vuoto a’ intraprende 
quando la storta , oppure la cucurbita è appoggiata al fon» 
do del Catino senza 1* interposizione di sabbia* » d altro. 
11 bagno secco è quello , *he si fa coi vasi suddetti cir- 
condati ed appoggiati alla sabbia, alla cenere, alla polvere 
di mattone, o alla limatura di Ferro. li bagao umido falfi 
coir acqua, o col tuo vapore . S. ~ 1 . " 
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il bagno- maria vien ad essere un meno sicuro da 
trasmettere questo grado di calore di una maniera 
sempre eguale. Di più , questo medesimo grado di 
calore dell’acqua bollente essendo incapace di bru- 
ciare , e di comunicare una qualità < empireumatica 
a veruna delle materie , che ne sono suscettive , il 
bagno-maria procura altresì il vantaggio di non a- 
ver nulla di questo a temere per le sostanze , che 
vi si espongono . Si può far uso eziandio con riu- 
scimento dei bagno-maria per tutt’i gradi di calore 
inferiori a quello dell’ acqua bollente . 

Allorché si ripongono nella sabbia i vasi , in cui 
si fanno delle distillazioni , e delle digestioni , que- 
sto è ciò che chiamasi il Bagno di sabbia ( Bai- 
ne um arena ) ( 1 ), Questo intermedio è anche como- 
dissimo per moderare la più grande attività e cele- 
rità del fuoco nudo , e per trasmettere ogni manie- 
ra di grado di calore , dal più debole fino a quello 
dell' incandescenza . Essendo un tal Bagno meno in- • 
comodo,, e richiedendo meno apparecchio del ba- 
gno-maria , è molto usato perciò ne’ laboratori : pel 
bagno di sabbia si ha bisogno unicamente di uri 
catino di terra , o di ferro , in cui mettesi della 
Sabbia fina, o del sabbione . Questo catino si ag- 
giusta nel fornello , ed è in istato di ricevere i va- 
si , come cucurbite „ storte. , matracci che conten* 
gono la materia , sopra di cui si vuole operare • 

11 bagno-maria , e ’l bagno di sabbia sono i soli 
comunemente impiegati presentemente in Chimica , 
perchè sono i più comodi , e perchè bastano per 
tutte le operazioni , che non debbono esser fatte a 
fuoco nudo. 


• Gli 
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Gli antichi chimici , che aveano tutti più ó meno 
della passione per 1’ Alchimia , e che per .tal ragio- 
ne adopravano infinitamente più di attenzioni , di 
fatica , e di apparecchio nelle loro operazioni , si 
servivano anche di un molto più gran numero di 
Bagni , sulla mira di applicare soltanto nelle loro 
sperienze il giusto grado di calore , di che abbiso- 
gnavano ; si servivano essi del vapore dell’ acqua , 
delle ceneri, del letame, della vinaccia, e di tutto 
Ciò y che potearto immaginare di più proprio a sodf* 
disfare le loro intenzioni : quindi sotv rimasti i no- 
mi di Bagno di vapore. Bagno di cetiete , di letame* 
dì ventre di cavallo, di vinaccia, ( Balneum 1 vapori#, 
Balncum cineruiii , Venter equinus, Balneum vinacce* 
* rum ) ec. Mas siccome l’ho di già detto, un Arti- 
sta intendente insieme y ed esercitato , può col ba- 
gno-maria ,* e col bagno di sabbia , eseguire bè- 
nissimo rotte -le operaiioni di Chimica le quali 
non debbono farsi a fuòco nudo , é non ha bisogno 
di ricorrere ad altri mézzi più ricercati. Il mercurio 
bollente , il cui calore supera ' di molto il calore 
dell’acqua bollente , puù nondimeno avere anche il 
Suo vantaggio (i) itv alcune occasioni. 

Si fa uso altresì del nome di Bagno in un altro 
sensò, e per dinotare la fusione delle materie metal* 
liche in certe operazioni * così nel raffinamento , O 
sia coppellazione , Si dice che ì metalli sono' in he* 
gno , allorché sorto strutti * Nella purificazione dell* 
oro per mezzo dell’antimonio , questo semimetallo 
fuso vieti chiamato da alcuni Chimici il Bagno ddd 
aro . Gli Alchimisti , che consideravano l’ Oro come 

*" - il 

t ■ > ; 


(i)' À tal* uopo raccomandasi di. JLavris anche' il 
bagno fatto colla mistura metallica di due parti di Bisniit* 
to , una patte di Piombo ,r cd un* altra di Stagno . S« 

- * ‘ - ’i.T-’r*-* - 
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il re de’metallij chiamavano rantimonio il Bagno del 
Re solo , Balneum solms Regis-, perchè in fatti l’oro 
solo è quello j che possa resistere all’ azione dell* 
antimonio. Vedi l’articolo Purificazione DELL’ORO 
per mezzo dell’Antimonio. 

BALSAMO. BACME. BALSAMUS , BALSAMUM. 

- ‘ *•- ■ * ■ * • ' / . 

*§ L nome di Balsamo sì dà a certe materie oliose ì 

odorifere, ed aromatiche, di una consistenza liqui* 
da , alquanto densa , che scolano da s è medesime 
da alcuni alberi , 0 per incisioni > che vi si fanno 
ad arte per ottenerne una maggior quantità . 

Questi Balsami , che si possono dinotare più par* 
ticolarmente pel nome di Balsami naturali , per di-* 
stinguergli da alcune composizioni , che portano an» 
che il nome di Balsami (1) , debbono unicamente 

• • •' . -V • 1» 

•r*'. * *- . .. ; • # ; * • n 
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(1) I. Balsamo del Locatela. Cera gialla una libbra ; 
Olio d’ olivo una libbra , e mezzo . Trementina una lib- 
bra , e mezzo . Balsamo Peruviano due onere . Sangue di 
Drago polverizzato un* oncia. Si fondano primieramente i 
primi due capi a fuoco lento ; si uniscano colla Tremen* 
tina ; poi levando il miscuglio dal fuoco , si accoppi to- 
sto con gli ultimi due capi , finché la mafia si sia raf- 
freddata . 

» II. j Balsamo £ Arce» » Grado porcino una libbra )* - ^ 
Graffo di pecora due libbre* Trementina di Venezia una 
libbra e mezzo . Gomma demi una libbra e mezzo . Si 
fonda il tutto a fuoco lento; poi Si feltri > e si . rimescoli, 
finché sia raffreddato. 

III. Balsamo capitale . Un’ oncia d’ Olio spremuto °- 
dalla Noce moscata . Si fonda in un Vaso d’ Argento a 
fuoco lento ; poi se gli aggiungano gli Olj., distillati di 
Garofani mezza dramma : d’ Olio di Lavanda lo stella do>- 
«e ; d’ ©fio di BosiBar\fio i* stellà dpsc ; dite* grani d* * 

, ~ * '■ Olio 
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la loro forma liquida , ed il loro odoré ad una por- 
zione più o meno considerabile di olio essenziale 
che contengono , e che non si può ricavare median- 
te la distillazione al grado di calore dell’ acqua 
bollente. . • r ^ 

-Si possono anche considerare i Balsami come ve- 
ri oli essenziali, che han perduto una porzione del 
principiò del loro 'odore , e della loro parte più 
sottile , e più volatile . 1 loro residui , qualora si è 
finito di togliere ad essi mediante la distillazione cioc- 
ché vi resta di olio volatile , rassomigliano perfet- 
tamente a quel che rimane dopo la rettificazione 
degli oli essenziali : questi residui sono vere resi- 
ne (r) , dalle di cui analisi ricavansi assolutamente 
gli stessi principi delle resine naturali ( 2 ) ; e queste 
ultime similmente non sono altro, che Balsami sgom- 
brati per vetustà , o per 1’ azione dell’ aria o del 
sole , dèlia loro parte odorosa e volatile . 

Nondimeno è verisimile, siccome l’ avverte benissi- 
mo il Poerner, che parecchi Balsami naturali, sebbene 
della stessa consistenza de’ residui d’ olio essenzia- 
le , sieno più ricchi di spiriti odorosi volatili riguar- 
do a questi ultimi ; basta a tal fine , che una por- 
zione dell’ olio etereo più sottile del vegetabile onde 
provengono , siasi addensata , e come fissata , per 

mez- 


Oiio di Succino ; ed una dramma di Balsamo Peruviano , 
Ghelin Einleit in die Phamac. $. 118.' 114. tlj.-S. 

(1) Che i Balsami sieno resine liquide ( Vogel 
Inttis. Chem. §. jt. ) lo dtmo tra la sostanza resinosa del 
Santalo giallo , la quale sciolta nello spirito di vino , e poi 
condensata , si cangia in un Balsamo , Hoffmann. Disseti. 
Phys ■ Chym. L. I. obs. t 6 . 19. S. 

(1) Cioè un olio eflènziale , ed un salo parimente es- 
senziale acido * c votatile, fivcqvsT IniroiuR. I. p. i; 7. S. 
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mezzo della suà unione con qualche altro principio 
e particolarmente con un acido. 

Avvi di molte specie di Balsami naturali; non dif- 
feriscono gli uni dagli altri essenzialmente , ma sol- 
tanto pel loro odore , e pel loro grado di consisten- 
za , sebbene queste due qualità variano anche mol- 
to nella stessa specie di Balsamo . 

1 principali Balsami naturali ( 1 ) sono il Balsamo 

bìan - 



(i) Il Balsamo della Mecca , odia t Opolalsamo vero 
stilla dalla corteccia di quella pianta , thè Linneo chiama^ 
si Amyris Opobphamum . Ha una consistenza molle , un 
odore quasi di cedro, cd un colore giallognolo. Cartheu- 
Ser , Diss. de pracip. balsam. notion. p. 77 ; galleggia sull* 
acqua ; ed è simile al Balsamo di Tolù . Cartheuser 
Mai. med ■ Il SeH. 8. C. 5 a. $. V. ; e contiene poco olio 
essenziale , Bucque't Inirod. 1. p. 279. 181. 

Il Balsamo di Tolà è un succo balsamico fluido , o 
condensato in petti , or trasparenti , e piccioli , «d or o- 
pachi , e foschi . Raro è quello , che sia puro , e genuino. 
Li sua virtù è analoga a quella del Balsamo della Mecca 
Comment. Litter. Norimb.i7$6. Hcb. jo. e a quella deU 
del Balsamo peruviano. Bucquet le. p. 16 f. 166. da cui 
erto è però differente, Hernanoez Nov. Plani, ec. Hist. 
P" f*: f i- 
li Balsamo peruviano , oflìa il Balsamo indiano , or 
bianco, cd or nero, è più acre di molti altri balsami, per 
edere mcn pregno d’ olio essenziale . Alcuni formano un 
Balsamo Peruviano artefatto col Balsamo di Copaiba , Ben* 
\uino , Slirace , e Gomma ; il quale in parte si cristallizza, 
Crell. lournal. I. p. j8. |] bianco è affai rara , e conden» 
.Sato , che chiamasi Opobalsamum siccum . 

Il Balsamo di Copaiba or bianchiccio * e più odorato , 
ed or giallognolo , c denso , è più vile . La quinta parte 
1 questo- Balsa.ino £ un olio essenziale , Spielmann 
Inst. Mai. Med. p. ji 3. EfTo è più stimolante di ogn’ al- 
M° Balsamo forse per quell* acido , che se oc aava col 


£)igitized by Google 


/ 



14 * B A l 

bianco della Mecca , eh’ è il più raro , e '1 più pre- 
zioso di tutti ; il Balsamo del Tolù , ed il Balsamo 
del Perù in guscio , che vien considerato dal Bau- 
ME come lo stesso, Balsamo , con questo divario , 
che»il primo è liquido, e il secondo è quasi secco; 
il Balsamo di Copaiba , la Storace liquida , e le Tre- 
mentine. Vedi per un esempio delle proprietà, e dell’ 
analisi di tutte queste sostanze, il vocabolo Tre- 
'MENTINA . 

* 

BAL- 

• » * 


meno della distillazione, Bouquet Le. p-7*f. Cartheu- 
ber Disi, di Bah am. p. 19. Talvolta sotto questo nome 
gi vende l’olio di mandorle dolci , Commero. Litter. 
Norimb. 17)6. Urti, fo, Questo Balsamo diventa col reni- 
po opaco, e inutile. « ' ‘ • ' 

Lo Storace liquido è di color di piombo , quasi traspa- 
rente . Ma veramente cosa elfo sia , non si sa ancora . Il 
Sig. Haggens Lehrbuch der P ha r ma eie è di parere , che si 
cavi dalla stessa corteccia del liquidami ar , da cui si ricava 
i ambra liquida. \ 

La Trementina è di tre sorta. La prima sì cava dalla 
Pistacia Therebiathus di Linneo in forma d’ un succo re* 
•inoso , fluido , trasparente ed un po' giallo , il quale~ ab- 
bonda d’ olio , c d' un sale essenziale . Geoffroy Mat. 
Mei. II. SeB. I. C. 7. Hist. 7. la seconda , che Tre- 
mentina di Venezia comunemente „s’ appella , sorte dal 
Larice giallognola , pellucida , amara, resinosa, e dotata del* 
la atefla facoltà dì quella del Chio . Dvhamel de arbor. IL 
p. 307. et- La terza è„ che si raccoglie su gli Aberi più 
bianca, nè così aromatica, come è la seconda. Nella Far*. 
macia abbiamo anche i Balsami artefatti, odia prodotti dall* 
unione., dello spirito di vino rettificatiflìmo con molto olio 
essenziale , a questi annoverasi anche il Balsamo vitale di 
Hoffmanno. S. ' .. _ 

* \ ■.-»-* ‘"\ ’•*. '• 
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BALSAMO DI SOLFO . BAUME DE SOUFRE. * 
BALSAMUS SULPHUR1S . 

. m '• •' 

E ' Questo una soluzione di zolfo nell’olio. 

11 solfo a motivo della quantità di flogistico , il 
quale enti* nella sua combinazione , è indissolubile 
nell’ acqua , e ne’ liquori acquosi , ma è capace di 
dissolversi negli oli * che contengono parimente 
molto flogistico k 

Tutti gli oli , sieno oli dolci .. che ricavansi da’ 
vegetabili per espressione , o pure oli essenziali , so- 
no in istato di disciorre il solfo . A fare una tal disi* 
soluzione , convien mettere del solfo in un matrac» 
ciò , versarvi sopra F olio » per mezzo del quale si 
vuol dissolverlo , ed esporre il tutto ad un bagno 
di sabbia ad un grado di calore forte abbastanza (i) 
per liquefare , il solfo secondo 1’ osservazione del 
Baume;' , il quale ha tenuto per lunghissimo tempo 
queste due materie a un grado . di calore minore » 
senza che siavi succeduto il più leggiero indizio di 
soluzione • 

A misura che 1’ olio discioglie H solfo * prend’ e- 
gli un color rossiccio , o bruno , e un odor forte 
e fetente , che rassomiglia alcun poco a quello del- 
la combinazione dello stess’ òlio coll’ acido vitrioli- 
co , e un sapore acre , e disgustoso . 

Giova osservare , che del solfo riguardo agli oli 
avvenga presso a poco come di certi sali per rappor- 
to all’ acqua , vale a dire , che siccome l’ acqua non 
può disciorre, che una quantità determinata di cer- 


.• 
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(i) L’ olio distillato di pece , scioglie il Solfo coll 1 a» 
juto della digestione,, in un bagno di Sabbia. S. 
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li sali : e che siccome questa quantità dì acqua è 
maggiore quando 1 acqua è calda , che quando è 
fredda ; così gli # oli non possono disciorfe * se non 
1 se una quantità determinata di solfo (i) ; e questa 
quantità è maggiore , allorché sono caldi , che quan- » 
do son freddi . Quindi avviene , che qualora si è 
saturato un olio di solfo , per mezzo disun grado 
di calore convenevole , una parte di solfo , eh’ era 
disciolta , si separa dall’ olio , allorché questo si raf- 
fredda, e si coagula nel fondo sotto forma di certe 
specie di cristalli (a) , precisamente come accade <£i 
molti sali , che sono stati disciolti in maggio* quan- 
tità possibile dall’ acqua bollente , quando questa 
viene poscia a raffreddarsi . 11 Poerner dice di a- 
ver solamente avvertita auesta 'cristallizzazione ne* 
balsami di solfo , fatti cogli oli essenziali ($). 

La porzione di solfo , che rimane disciolta nell’ 
olio, vi si trova in uno stato singolare : sembra , 
che P adesione dell' acido vitriolico , e del flogistico, 
jOnd > £ composto , sia considerabilmente diminuita 

dal- 

- » 

' . . ' ‘ i 

(i) Docuit experienda , quod olea unguinosa maiorem pta 
fiorali* sulphuris quantitatem reapiant, & quod oleum ex se - 
minibus Anisi , Faeniculi hoc re spelta ad olea unguinosa ac - 
fedoni . Vidimus Sulphur in quadruplo olei unguinosi , in sex - 
tuplo olei anisi, in decuplo olei ttrcbindùne, dissolvi , Spibi— 
man w Inst. Chem. Expcr. XV. Haggknb Lehrbuch. der 
Pharmac. §. }97- S. 

(i) La figura di còteid «istalli è ordinariamente 
prismatica, e diversa da quella del Solfo vulcanico cristaL 
lizzato ( V. Solfo ). S. 

s(i) Io ho veduti i medesimi cristalli prodotti dallo 
Spirito Ben\uino . Il Celebre Sig.SpiELKANN Inst. Chem. 
Exper. XV. dice inoltre, che il solfo superfluo sì cristalliz- 
za sciogliendosi in qualsisia olio ; S. > 
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<8all* unione , che ha contratta co’princfpi dell’ olio; *■- 
il flogistico del. solfo si confonde con quello dell o- 
' ", lio ; il §ho acido vitriolico si unisce coll’ acqua dì 
'** <jue?t’ olio medesimo: di sorte che questi due prin- 
• cipi non sono più relativamente l’uno all’altro, co- * 
... *»e debbono essere per costituire il solfo. 

Egli è certo almeno , che tutti questi cambiamen- 
ti accadono , qualora si venga a sottoporre il bal- 
samo di solfo alla distillazione . Ciò vien dimostra* 
to dall’analisi, che IUombergio ha fatta di questa 
, combinazione ; poiché distillandolo ad un fuoco lev.* 
tissimo ne ha semplicemente ricavato dell’ acido 
sulfureo-volatile , dell’ acido vitriolico , più o meno 
forte e sulfureo , dell olio in parte fluido , in parte 
denso, ed un residuo carbonaceo , ma non già del 
solfo : in evidente argomento , che questo misto sia 
scomposto in questa sperienza , la quale non ha 
. - somministrato , che i prodotti * i quali ricavansi dal- 
la combinazione dell’ acido vitriolico con un olio ? 
allorché la quantità d’olio è troppo grande riguardo 
a quella dell’ acido . !. 

Si dà al balsamo di solfo il nome dell olio il 
quale entra nella sua combinazione ; così se è l’o- 
lio essenziale di trementina, chiamasi Balsamo di sol* 
fo terebintinato , se è quello di anisi * Balsamo di 
solfo anisato. Questi due sono i più usuali (i). Chia- 


ma- 



io, Quinto maggiore è la perdita del flogisto, a cs| 
•oggiacciono 1 olio ; ed il solfo , quando si combinano 
tanto più acre diventa il loro miscuglio . Dandosi esso al 
dunque internamente si avverta , che la sua dose non ec. 
ceda tre o quattro j o cinque goccio , quantunque meglio 
•arebbe di prevalersi di più sicari rimedj carminativi, ar)« 
«colici , e detergenti • S. 

Macquer Tom. IL K, 
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masi Balsamo di Solfo di Rolando cfuello , 
fatto coll’ olio di noce , 0 di lino (i) ( 2 ) . 


che k 
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( 1 ) Alla famiglia di cotesti balsami appartengono e- 
iiandio il Balsamo di Solfo fatto coll’ olio di Manderlc dol- 
ci ( B. S. amygdaUtvs ) , e quello ancora , che si fa coll’ 
olio di Succino ( B. S. Succinatus ) . S. 

(i) BASALTE. BASALTE. SCHORL. 

• ‘ BASALTES. “ 

* * ✓ ? . . 

H nome di basalte conviene a tutte quelle pietre cri«> 
•«attizzate , le quali ai fondono facilmente senza 1* ajuto d* 
un intermedio, e nou hanno Ja figura rotonda dei Grana- 
« , nè la durezza delle Gemme. U loro figura è ordinaria» 
mente prismatica , e la sostanza or granqsa , or squamino, 
«a e talvolta anche fibrosa . Queste pietre sono ordì, 
narìamente opache , e più molli del quarzo . Cronstedt 
ebbe ragione di unire i Basalti fatti a colonna collo Sciar- 
li, degli Svedesi : ma cql separare dai medesimi il Turno, 
lino , e lo Zcoliu, fece credere ad alcuni, che il Turmahno 
appartenga ad un genere divèrso da quello dei Basalti . M» 
siccome non solamente la figura , ma eziandio le pam in, 
«granii dei Tumolini , non sono diverse da quelle de» 
Basalti columnari di Veloiy pnflTo Isthencheaux nella Fraa. 
eia , c del monte del Diavolo nell 1 Italia ; e nemmeno da 
quelle degli ZcoCiti-, non abbiamo giusto motiva di separa- 
re gli Scherli , i Granati . e gli Zeolin dal genere dei Ba- 
salti (*) . Cionnondimcno si potrà tolcrare il genere degli 
■Zeoliù per la proprietà, che hanno di gonfiarsi più, o me- 
no nel fuoco ( V. Zboi.it* > . La Mica (V) , e le Pietre 
serpentine sono le più ordinarie matrici de’ Basalti , e de 
granati più glandi , i quali non differiscono dalle cristal- 
lizzazioni .basatone , se non riguardo alla figura , ed alta 
evaru proporzione delle loro parti costitutive. L origine de 
Basalti è per lo più vulcanica , Ferber Brief. V. XI» ed 
il loro materiale è derivato daUa decomposizione d altre 
# -- «> .<t - «& P* ctre » 
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S I può dare in generale il nome di Base di uri' 
composte ad ogni corpo, il quale si considera come 
disciolto da un altro corpo , che egli riceve , eh’ egli 
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pietre , DksMAREST Hist. de t Acati- iti Scienets 177 J. 
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Ad alcune varietà de* Basalti prismatici sì è dato il 
ftome di Tur/nalino , attesa 'la loro proprietà di attrarre 
‘più o meno la tenere*, ed altri corpi leggieri ; e tale è 
anche quello , jche fu scoperto dal Sig. GW«W* Molle*. 
Nachncht Don deh'id Tiro l entdeckten Turmafìneu 1778. nel. 
la contea del Tirolo su l' alpi di Zillerthal. L* indefesso 
Chimico Bergmann intraprèse ‘l'analisi di questa specie 
di Turmalioo , e di quella ancora , che si trova nel Brag- 
ie , e nella Zeilona , la quale trovasi nel Tomo IL de'suoi 
opuscoli p. 118. ijl. ; « Ci aflàcura che in cento parti 
'del Turrita Uno Tirolese vi sono ' " v ' i ► *** ** * % 

■ " «***■ 41 di terra argillosa 


« ••♦.4 »•)>*-& ,* , 

■*' i.» •* *«» -ivi*. . „ 

. #*-8 «,!•« |gk 


selciosa . 
calcare 1 
di ferro • •• 


Nel Turmalino della Zeiloaa. 39 di terra argillosa 4 
*** ’ \ 7 selciosa 

»**. ■ -t ..r* *•* >’ calcare 

** - U v ; l ^ f efTO , 

Nel Turmalioo del Brasile . ro di terra argillosa t 

“ ‘34 ■— - ■ » ■ selciosa * 
*»' ** ‘ ; ‘ « « ti — »- calcare- * 
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fèrro 




'Crede adunque quésto celebre Chimico che il Tur - 
~maìino appartenga alle terre argillose ,'jò um illa terra (ir. 
gillosa ) maximam efficidt quarititatem . Ma secondo questo 
principio si dovrebbero tra le terre argillose annoverare an- 
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tssa , e con cui costituisce questo composto . Cosi 

per 


*’ : ( ' 

«H« le Gemme , quantunque i loro rapporti al fuoco fieno 
*o a io diverti da quelli delle pietre argillose 

1 Basalti colonnari del Monte del Diavolo , dell» 
Contea d’ Antrim nell’ Irlanda, dell’ Auvergae predo Saint- 
Sandoux , ed altri luoghi, sembrano diversi da quelle cri- 
stallizzazioni più piccole , più lucide , e molto più pure . 
che si incontrano in molte Provincie * e specialmente ove 
in maggior copia si trov.no miniere di Ferro*, Diversi «- 
Ziandio dal Basalte ordinario sono que’ peziatti di neri . 
che annidano nel Granito . e quello ancora . Ch« «o tede- 
eco chiamasi Wolftam , giusta le olTervazioni da, Lemiian». 
Confusa è adunque tuttora la storia dei Basalu , e zncctu 

Sono ancora i loro principi- . , . _ , . ' 

E' veramente piena di oscurità la stona dei Basa t» , 
,« incerti i di loro principi, con tutto che oggi moki vaici», 
«i Chimici e N*4r» ll *« »»•» occupati *d indagarne lori- 

/* y di Scbotli e i Granati sono composti da argilla, 
da tetra aelcina che forma circa la metà del peso, e da no 
poco di terra calcarea. Nel Zeolite *i sono gli steffi prin- 
cipi v ma tono meno strettamente uniti . che nelle pietre 

antecedenti. Da ciò addiviene che nel Zeolite gli 

poffono separare L suddetti principi . senza che ti •»» bi- 
sogno della preparazione coll’ alcali fiflo . BrrGKan Sua- 

graphia^ J. ^ . q ^ uesti oottr i contorni l’ arena che P»b 
" chiamarsi basaltica ,^eom« la denominò il dotto Pro te iter e 
di Botanica nella nostra Università Vincenzo 
in u«a Memoria letti nella nostr Accademia nell anno 
, 7 |i. nella quale descrive quest’ Arena. Trovasi qua*- 
tKà grande ne! lido dell’ antica Lmterne , che oggi chia- 
masi Vairi* - Se efferva anche nel lido di Pozzuoli •* e 
. d^schia . ma in questi luoghi non Ò cosi pura J ,a * a • 
come quella di Linterno . Non può dubitarsi ebe quest* 
. «ia produzione tulcanica . V. V*tko. V- 

1* alcune pje«c inumate dal Vcautio « ov »‘j£ 
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per esempio , si dà comunemente il nome di Basi dì 
sali neutri alle materie alcaline terrestri , metalli** 
che , le quali disciolte fino a saturazione da diver- 
si acidi formano de’sali neutri, mediante la loro unio- 
ne con questi medesimi acidi . In questo senso è 
che si chiamano Sali a base terrestre, a base alcali- 
na , a base metallici . I nomi parimente di Basi 
deir allume , Base del nitro. Base del sale di Glau- 
biro , Base del vetriolo ec. dinotano la terra argillo- 
sa, la quale coll'acido vitriolico costituisce 1’ aliti-* 
me; l'alcali vegetabile , il quale coll acido nitroso 
forma il nitro ; l’alcali minerale , dalla di cui unione 
coll’acido vitriolico risulta il sale di Glaubercr. il metallo, 
il quale collo stesso acido forma un vitriuolo, poi- ' 
thè si concepiscono queste sostanze fisse , come sen- 
za azione , cedentino solamente a quella degli acidi, 
che le medesime ricevono v che fissano , e cui dan- 
no in certo modo una consistenza , ed un corpo » 

In fatti è a proposito pel comodo del linguag- 
gio chimico di conservare queste espressioni ; ma 
conviene guardarsi dal considerare queste basi , co- 

- me 


abbondantemente gli Scherli, e i Granati fra la mica eh* è 
uno dei principali componenti di quelle pietre, e frequen* 
tediente vi ai vede qualche pezzo , che al primo aspetto 
sembra un Granato , o uno Schedo , che poi esaminato 
diligentemente ai trova edere in parte mica non cambiata 
dal fuoco , in parte mica poco mutata , ed in parte quelle 
pietre balsariche . Vi 9Ì vede così chiaramente il pafl’aggio, 
e la graduazione ’ dalla mica alla aostania basaltica , che non 
può cadervi dubbio alcuno , che questa sia una dcoatuta- ’ 
«ione della mica fatta per mezzo del fuoco, e che realmente * 
quei tali Basalti ciano di origine vulcanica . La steda ve- 
rità si conferma dai componenti della mica poco diversi 
da quelli dei Granati , c degli' Scherli . Y. Mica . V. 
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me se fossero realmente sensazione : ,se ne avrebbe 
in questo modo un idea falsissima. Imperciocché 'in 
ogni combinazione e soluzione,, i corpi .che si 
uniscono sono egualmente attivi , la loro azione è 
reciproca :.si disciolgon essi, l'un 1' altro , di sorte- 
chè si può. dire , siccome benissimo l’ osserva il Gel- 
LERT , che il metallo , . o una terra disciolga un aci- 
do , e che l’ acido disciolga la terra , o il metal- 
lo fi); sebbene quest ultima maniera di esprimersi 
sia più usitata .• Vi è luogo parimente di- credere » 
die l’azione dissolvente, che hanno i corpi più pe- 
santi « e più fissi , sia- in realtà- molto piu forte * 0 

più considerabile v di quella de’ corpi , che hanno la 
qualità opposte ‘ r e sicuramente anche la cosa è co- 
sì, se la tendenza, che hanno i diversi corpi ad unir* 
si insieme , non sia altroché 1’ effetto dell' attrazio-r 
ne, o della gravità generale di tutte le parti della 
materia , le une sopra le altre . \ 

» * . - ' - - . .\ ' - -- 

BEJLZUAR MINERALE . BEZOARD MINERAL ; , 
BEZOARDICUM MINERALE . 

■ ■f. U ‘ • v . ■ 

J L Belzuar minerale è la terra del règolo di anti- 
monio spogliata di tutto il suo flogistico , median- 
te l azione dell’ acido nitroso , e mediante la calci- 
nazione 

11 processo ordinario per fare questa preparazione 


con- 



(i) L' azione di questi due corpi è bensì reciproca 
ma il titolo di reagente conviene soltanto a que’ corpi , 
quali , mentre si combinano colle sostanze dissolventi , al- 
terano la loro datura a segno di non potersi più separare le 
lorp basi in quello stato , in cui erano avanti la loie «ora* 
' binazione, S. è.’ t .« . ■'* 
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Consìste nel disciorre del butirro di antimonio in 
una sufficiente quantità di acido nitroso , o fino a 
tantoché i fenomeni di dissoluzione cessano : quando 
anche si metterebbe più d’acido nitroso , che non 
nt abbisogna per questa soluzione , non ne risulte-* 
rebbe niuno inconveniente , siccome ben tosto ve-» 
dremo " f -> 

Allorché la dissoluzione del butirro d’antimonio è 
fatta, sì lascia svaporare fino a secchezza in un vaso 
di vetro , o di pietra vetrificabile : vi si versa sopri 
del nuovo acido nitroso piuttosto d’avanzo, che meno, 
perchè 1* eccesso qui non fa alcun male ; ordinaria- 
mente la quantità di spirito di nitro , che si aggiu-* 
gne , è un quarto di più fdel peso della materia sec- 
ta ; si fa svaporare come la prima volta; si ricomin- 
cia una terza volta la stessa manipolazione , dopo 
di che la materia essendo ridotta a secchezza , si 
calcina per uria mezz’ora fino a tanto che secondo 
il Lemery , non abbia ella , che una leggierissimi 
acidità (i) . 

'J • -, *■ • * : , Que- 


(i.) Si uniscono sei oncie d'acido nitroso con due 
oncie di Butirro d’ Antimonio , Da cotesta combinazione 
nc nasce una forte effervescenza con calore accompagnato 
da vapori rodi . Questo piiscuglio poi si distilla finché il 
residuo divenga rovente . Ciò fatto si edulcora : e in tal 

? uisa si ottiene una polvere bianca . Meuoer Anelyse de 
Aniimoin . n. z 39 141. Oppure il butirro d’ Antimonio 
rettificato s’ accoppia ad una porzione di acido nitroso , e 
si. lascia svaporare tutto ciò , che è liquore . Indi si ag- 
giunge un’ altra dose, d’ acido nitroso ; si svapora nuova- 
mente , e questa operazione fa (fi più volte . Finalmente si 
edulcora quello, che rimane, c si lascia in digestione per 
ventiquattro ore nello spirito di vino , il quale svaporato , 
«he sia , lascia dopo di se uria polvere da consci y arsi sot- . 

k . 4 . m 
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Questa operazione , la quale è stata unicaipenta 
immaginata per fare un medicamento presenta de* 
fenomeni ben degni d’attenzione , e proprissimi ad 
illustrare di molto le proprietà essenziali degli acidi 
nitroso , e marino . Deesi adunque a tal proposito 
fare le seguenti osservazioni . 

L' acqua regia essendo il dissolvente più attivo 
del regolo d’ antimonio, e lo spirito di nitro., , in 
<ui disciogliesi il butirro d’ antimonio , formando 
dell’ acqua regia coll' acido marino contenuto in que- 
sto butirro , si fa una nuova dissoluzione della par- 
te regolina , la quale dopo ciò non ritrovasi più 
unita solamente all' acido marino , ma agli acidi ni*. 


tro- 


to il nome di Be^oardico minerale . Malovin Chym. II. /. 
ji7 Geoffroy però Mat. Mei. P. I. S. 6. C. i. p. XJt. 
vuole che si aggiunga in un vase di vetro al butirro df 
Antimonio V acido nitroso a goccia a goccia , e sino a 
tanto , che non si oflervi più veruna effervescenza . Si 
digerisce poi il tutto per lo spazio di dodeci ore , e si 
distilla a bagno d’ arena . A ciò , che rimane nella Storta, 
a i aggiunge una nuova porzione d’ acido nitroso , e si di» 
atilla nuovamente . Finalmente ij residuo si calcina sino a 
tanto , che ceffi di fumare . Ciò , che vi testa , si edulco. 
ra , perchè non rimanga , che una polvere bianca . Ma la 
itefTa operazione si può fare più presto col digerir* nell’ 
acqua regia il regclo d’ Antimonio per alcuni giorni riagi- 
tando spesse fiate la mafia . Quando il Regolo vedesi tutto 
cangiato in una polvere bianca , questa si edulcora , e si 
conserva. Lo steffo prodotto si acquista colla polvere dell* 
Algarotti detonata col nitro . Comunque però si intraprea- 
da cotale operazione non si ottiene mai altro . che una 
calce antimoniale spogliata del suo flogisto dall acido nitro- 
•o . Dunque il B.\oc,t1ìco minerale altro non è., che il re* 
golo d’ Antimonio calcinato dall 1 acido dell’ acqua regia , 
o/fia dall’ acido marmo dcflogiscìcato dall’acido nitroso . S. 
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troso , e marino a un tratto , eh’ è quanto dire , all* 
acqua regia (i) . Qualora non si accelera troppo 
questa soluzione, è essa chiara e limpida, ed è que- 
sto il miglior mezzo d’ avere la maggior quantità 
possibile di regolo d'antimonio in dissoluzione per-, 
fetta nell’ acqua regia . .. . 

Poiché 1 acido nitroso ritrova in questa occasiono 
le parti integranti del regolo d'antimonio separato 
le une dalle altre mediante l'interposizione delle parti 
dell’acido marino, e poiché l’aggregazione del regolo 
d’ antimonio per tal motivo é rotta , questo acido (ni- 
troso) ha tanto più di facilità di attirarsi r quasi ia 
ufi solo istante , tutte le pani del regolo d’ antimo- 
nio: quindi è « che la dissoluzione si fa con uno 
tale violenza , che tutta la materia è soggetta a bal- 
zare in un attimo fuori del vaso che la contiene * 
colo che non si aggiunga dell’ acido nitroso a poco 
a poco , e con de’ notabili intervalli . L’ effervescen- 
za , che accade nella maggior parte delle soluzioni, 
vien cagionata da una quantità di gas, che si svi- 
luppa : in questa poi è grandissima . L’ Hales ho 
provato, che si svolgono 36. pollici cubici di que- 
sta specie di aria ^ nella soluzione di mezzo pollice 
cubico di butirro d’ antimonio per un egual volume 
di acido nitroso: questo però dee variare secondo 
la maniera , onde si fa la dissoluzione . E’ egli fi- 
nora ben deciso , se sia aria, o qualche altro corpo 
ridotto in vapori elastici , che si svolge in queste 
sorte di soluzioni ? ' . 


» . ■ — 

(1) Il flogisto del Regolo sì unisce coll’ acido nitro* 
j» , • li sua calce coll* acido maiino dcflogisticate . S. 
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\ Sia pure com* esser si voglia , la nuova combi*. 
nazione del regolo d antimonio cogli acidi dell’ ac- 
qua regia , è ben differente da quella del butirro d’ 
antimonio . La presenza dell’ acido nitroso cambia 
©gni cosa: questa sostanza metallica non è più uni» 
ta ad un solo acido , incapace di rapirle il suo fio* 
gistico ,-e che per la sua unione intima le fa parte- 
cipare della sua volatilità. L’acido nitroso non pudf 
unirsi al regolo di antimonio senza torgli una gran- 
dissima porzione del suo principio infiammabile. Il 
regolo , in questa guisa mezzo calcinato , non può 
più avere la stessa adesione coll'acido marino ; qtùn- 
di se si espone questa nuova combinazione all' azio- 
ne del fuoco * 1’ acido marino > il quale non è qua- 
si più aderente a questa materia metallica alterata y ’ 
lungi dal sollevarla seco, come quando era solo, svapo- 
ra al contrario colla maggiore facilità; e l’acido ni- 
troso , il quale aderisce anche meno dell' acido ma- 
rino con questa terra metallica , 1’ abbandona anche 
più facilmente^ continuando a rapirle sempre più del 
suo principio i nfiammabile . 

- Gli stessi effetti con maggior ragione deono aver 
luogo nelle nuove- addizioni ed evaporazioni , che si 
fknno dell 1 acido nitroso ; laonde dopo tutte queste 
operazioni non rimane più che una materia terrestre, 
bianca , assolutamente fissa , non fusibile , indisso- 
lubile negli acidi , che non ha più alcuna virtù eme- 
tica o purgativa, nè alcun sapore, se siasi calcina- 
ta assai forte , e assai lungo tempo . A farla corta * 
è una vera calce bianca d’antimonio , in tutto si- 
mile all’ antimonio diaforetico , tranne la porzione 
di terra dell’ alcali del nitro , la quale rimane con- 
fusa con quest’ ultimo , e che non può trovarsi nel 
belzuar minerale. Quindi conchiuder si. dee , che V 
acido nitroso produca gli stessi effetti sopra il rego- 
lo d’antimonio, tanto per la vi» umida? che per 1* 
yia secca ./ 

_ * Allor- 
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Allorché preparasi (i) il belzuar minerale per gli 
usi della Medicina , vi è bisogno di non calcinar!» 

4 troppo forte , altrimenti è da credersi , che non 
avrebbe alcuna virtù : ed allorché calcinasi modera-» 
tamente , siccome lo prescrive il Lemery , può per 
mezzo di un poco di acido , e forse di un vestigio 
di flogistico, che gli rimane, aver la sua forza su*» 
dorifica (£) , vera o falsa « che ha fatto dare a que* 
sta preparaziong il nome di Bel\uar minerale , perni 
chè il belzuar '‘animale vien riguardato come sudo-» 
rifico. 

Da tutto il sin qui detto intorno alla naturi del 
belzuar minerale , e intorno a ciò che accade nella / 
sua preparazione, è facile a comprendersi, che Taci*» 
do marino contenuto rei butirro d'antimonio , sia 
affatto perduto , perchè 1’ acido nitroso solo è in 
istato di rapire tutto il flogistico ài regolo d’ ariti-* 
mottio , e di ridurlo in calce bianca della stessa 
stessissima natura del belzuar minerale . In luogo 
dunque d’ impiegare il butirro d'antimonio , il quala 
esige una preparazione preliminare e dispendiosa, po- 
trebbesi semplicemente versare dell’ acido nitroso so- 
pra del regolo d’ antimonio in polvere , e facilitare 

la 


jT 
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(i) Questa è eziandio una di quelle preparazioni , che 
si potrebbe abbandonare senz’ apportare alcun difetto alla 
Materia Medica non effendo la terra metallica Antimo- 
niale di cotesto Bezoardico ^ come «' è detto , in verun 
modo differente dall’ Antimonio diaforetico , Baume" Chym. 

II. p. 4jo. E qual virtù può avere questa calce, se anche, 
giusta il parere dell’Autore, non ha veruna forza emetica* 

- e purgativa ? S. " ' • / ' v x 

( 1 ) La calce d* antimonio non è sudorifera , nè tale , , 
virtù può effa avere da quella menoma quantità d' acido , 
e di fl9giato , che potrebbe ancore contenere . S. -i l 

, *-* 1 
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la sua azione mediante un grado dì calore conve- 
nevole . Questo acido corrode prontissimamente ' 
questo semimetallo senza disciorló perchè gli rapi-*'’ 
sce il suo flogistico a misura che 1‘ attacca , e lo 
riduce prontamente in una palce bianca . Toglien- 
done via questo acido , e versandovelo di nuovo a 
diverse riprese j e per fine calcinando la materia » 
si avrebbe una calce bianca di antimonio 3 del tut«* 
io simile al belzuar minerale . 

BELZUINO . BENJOIN . BENZOES . 

* * t * / ' * ' 


J L Belzuino , o Belgivino , è una ragia di un odo- 
re aromatico piacevolissimo , da cui mediante la 
sublimazione ritraesi una specie di sale essenziale * 
o un acido volatile , concreto, e cristallizzato, cui si 
è imposto il nome di Fiori di Belluino (i). Riguardo 
agli altri princ/pi , che ricavansi dal Belzuino, sono 
questi simili a <jue’ che somministrano le altre resi- 
stite (a) , 

' ' • . BIAN- 


■ — 

• * i 

(0 Questa resina è fragile , ed odorata , Carthev- 
•eh Mai. Med. II. Sefl 3- C. jf. §. , capace di comu- 

nicare il suo odore anche all' acqua calda , Crantz. Mai. 
Med. I. p- 177 •» e di cristallizzarti nella medesima, Bue- 
qurt Imrod. I, p. ij8, L* albero , da cui si cava , è il 
Croton Btn\ott . Il colore di qaesra resina è rollo scuro ; 
ed il suo sapore alquanto dolce . Non si scioglie intiera- 
mente . Il migliore è quello , che è trasparente , e simile 
•d una mandorla spezzata , onde ebbe il nome Btn\oes in- 
sortii ; il quale non è così puro . La decima parte di 
questa resina è un sale acido, Haggbns Lthrbuih des Phar- 
mode §. i»J. *. 47 j. p. J44. S. 

(rf BEZOAR . BEZOAR - ; 

l ^ % 

•J Bezosr unto orieouli che occidentali non sono ; 

che 
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BIANCO DI PIOMBO. BLANC DE PLOMB. 
CERUSSA . 

TjL bianco di piombo , che s’ impiega molto nelle 
pitture a olio, è una specie di ruggine di piom- 
. bo, 

• • f . f 

• . / 


che calcoli gastrici di alcuni esotici animali, Waller. Mi • 
aeralo g. II. p. (34. Linn Syst. Nat. ili. p. 176- , e tal voi* 
ta anche pietre fatte coll' atte , Nevmann PrtleEl. cium, 
pharmaceut . A questo gcnetc di pietre appartiene anche 
quella , che si è trovata nel ventricolo d’ un Cavallo chia- 
mato dai Giapponesi Basecki , e si evacaa non di rado 
colle materie fecali . 11 Bczoar orientale è fatto a strati 
più • meno sottili ; ha un colore per lo più bianchiccio , 
una figura quasi rotonda : giusta il parere di Hasgrhs 
Lchrbuch ier Phannac. § 73. n. 17. p. il- SpielmanW t 
Phannacop. gener. p. 43. ; e pon fa effervescenza cogli a- 
cidi . Ma se 41 calcina , e in tale stato si unisce coll’ aci- 
do verriolico , allora fa effervescenza , riscalda il vetro, * 
tramanda un copioso vapore accompagnato da un odore d’ 
«paté di solfo . Coll’ acido nitroso ttamanda parimente va- 
pori rutilanti e copiosi , poi bianchi : e 1’ effervescenza 
dura lun/o tempo . Coll’ aqido marino non ai dimostrò 
intuito effervescente , ma tosto che l'acido ai diluiva , 1* 
effervescenza era molto più forte, e mandava un odore C- 
pati. o , e disgustoso. ' 

Dalla soluzione dei Bezoar nell'acido nitroso si precipiti 
dall’ acido vetriolico una terra bianca selenkosa: dall’ alcali 
fidò acreato una terra calcare: e dalla magnesia anche una 
porzione d' argilla. La soluzione fatta coll'acido marino , se 
si unisce coll alcali flogistica») marino , forma un bica di 
Pruffìa Le mie occupazioni non m’hanno permcfTo d' in- 
traprendere su questa terra tutte quelle tpenenze , eh’ era- 
no nec tifane per determinare cun precisione la quantità , 

• qualità . di tutti i suoi componenti . Da quelle però , 
cht si soqq fatte hnora , si può dire , il Bczoar sia un ag- 

. . 1 : -V' 
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bo , di un bellissimo bianco , che si fa esponendo il 
piombo al vapor dell’aceto. Questa materia è es- 
senzialmente lo stesso che la cerussa , o sia la 
biacca (0> . ' r . . v 

BIANCO DI SPAGNA . BLANC D’ ESPAGNE . * 
ALBUM HISPANICUM. MAGISTERIUM \ 
BISMUTI . 


S I è dato un tal nome a sostanze ben differenti le 
ime dalle altre . Alcuni Chimici han dinotato 
per tal nome il magistero di bismuto , e presente- 
mente il volgo chiama Bianco di Spagna (2) la 
creta lavata , di cui si fa uso per le pitture a 
guazzo •; ... r . , V , ' 

BILANCIA IDROSTATICA . BALANCE IDROSTaI 


TIQUE . STATERÀ HYDROSTATICA . 

•*'» i i.-. j , 

L A bilancia, idrostatica .(3) è uno strumento , per 
mezzo del quale si determina la -gravità spicifi - 


• •• ' - 0 « 
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pregato di terra calcare , e di terra argillosa , alle qua- 

li unite si trovano altre sostante -, cioè la terra selciò, 
sa, il ferro. <^d una sostanza animale , Cartheuser Mac. 
Mei. I. S II. C. iz. 5. 9. . 11., dice, che il Bezoar abbia 
la stessa virtù delle pietre del Granchio; ma il Sig. Spjel- 
Mann è di parere , che sieno droghe affatto inutili , InsC. 
Mai. Mei. p. 3 f9- j 60. Pharmacop. gcncr. I. c. S. Y , 
(x) ( V. Cerussa ) . S. ^ 

(*)•- Quello, che da Agricola de nat. Jossil. L. j. 
thiamasi Album Hispanicum , è la . Cerussa . S. 

(3) Valzer Cium. Phys. Cap. 4. §. 3. Tal. 1. f. r. 
G. F. Branuer pubblicò l’“ Àn. 1771. la descrizione d’ 

una 
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«t de’corpi (i). Tratusi per ciò di determinare quan- 
to il dato peso di un corpo, di cui si vuol ricono- 
scere la gravità specifica , perda della sua gravità 
assoluta * qualora vien immergo in un qualche flui- 
do. Tutte le sostanze liquide- sarebbero , proprie a 
determinare la gravità specifica , perciocché questa 
gravità non è che relativa ; ma si è convenuto di 
servirsi dell' acqua , essendo questo il liquido più co- 
stantemente simile a sé medesimo , e il più comune. 

Sicché quando si vuol pesare un corpo nell’acqua (2), 
si sospende il medesimo ad uno de’bracci di una bi- 
lancia, all’altro braccio della quale adattasi un guscio 
giusta il solito , in cui si mettono de' pesi , finché 
facciano un equilibrio perfetto , col corpo sospeso 
nell’ aria, e si tien conto di questo peso. Fatto ciò 
s’immerge nell’acqua questo medesimo corpo , .che 
rimane sempre sospeso alla bilancia copesi , che gli 
fanno equilibrio . Ben tosto che questo corpo £ nell’ 
acqua , togliesi I equilibrio , e la bilancia scende 
dalla parte de’ pesi ; allora bisogna scemare questi 
pesi , fin a tanto che sieno ridotti ad un equilibrio 
perfetto col corpo immerso interamente nell’ acqua . 
La differenza , che questo esperimento somministra 

♦ •••,. ♦.. fra’ 

• -.A ''Jr 




una nuova Bilancia Idrostatica sotto il titolo Beichreibung . 
etne neutri kydrostaschen Wage . S. I- "■ " S 1 - ■ t 

(i) Con questo stromento si determina I. il peso 
specifico dì cadaun liquore ; II. si confronta il peso di due 
liquori { III. si fa il confronto fra il peso di; due corpi so- 
lidi ; IV. si fa il confronto fra il peso d’ un corpo fluido , 
e quello d’ un solido. S. _ .« 

« (a) L’ acqua deve edere più pura , che sia potàbile « 
• comunemente s’ adopera 1’ acqua delia neve distilla- 
ta . 5. 


v.* 
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fra’ pesi di questo medesimo corpo pesato nell’aria,' 
e pesato nell acqua, determina la sud gravità spe-* ■ • 
cifica . *; ' ' . v 

Convien osservare a tal proposito I®. che Tacque 
può servire a determinare solamente la gravità spe- 
cifica de corpi * i quali sono specificamente più pe- 
santi della medesima : perchè è chiaro , che se fos- 
sero più leggieri , non potrebbero tufFarvisi pel loro 
proprio peso , il che è assolutamente necessario: in 
tal caso bisogna servirsi di qualche altro liquido , 
molto più leggiero dell' acqua, come sono gli oli ete- 
rei , lo spirito di vino, o pure l’etere, e di cui sap- 
piasi il rapporto' di gravità con quella dell’ acqua . 

II®. Deesi osservare a proposito della bilancia idro- 
statici^ che la medesima non può servire comoda- 
mente che pe corpi solidi * atteso che i fluidi (i) 
non potrebbero esser pesati nell' acqua , se non in 
quanto sarebbero contenuti in un qualche vaso ; 
che vi si immergerebbe con essi . Or la materia dì 
tal vaso avendo anch'essa la sua gravità specifica» 
bisognerebbe in questo caso fare un calcolo , che 
porterebbe dell’ impiccio : per lo che si fa uso co- 
munemente di un altro metodo per determinare la 
gravità specifica de’ fluidi . 

III®. Se if corpo solido, di cui si vuol determina- 
re la gravità specifica , fosse dissolubile nell’ acqua » 
come lo sarebbe , vcrbigrazia , una massa di sale , 
l’acqua non potrebbe servire a passare un tal cor- 
po , perchè ne disporrebbe sempre una certa quan- 
*■*•.. . liti , 
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(j} Per determinare a! primo colpo d’ occhio la spe» 
tifica grìvità-^i molti liquori , vedati la nuova Bilancia . 
offia il nuovO^yTrwfVf^^ del Sig. ScanbcaTTY pretto 
Roma i 7 «i. XVil. Tab. II. S. 
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lità , durante il tempo medesimo della sperienza ; il 
che cagionerebbe un errore tanto più grande, quan- 
lo maggiore sarebbe la quantità disciolta del corpo 
anzidetto . Bisognerebbe dunque in tal càso ado- 
perare un altro liquido , che non avesse aflfctto 
azione sopra questo corpo , o non servirsi in alcun 
modo della bilancia idrostatica per determinare la 
sua gravità ( i ) : si può in questo caso fare uso 

del- 


(i) Merita tutta l v attenzione anche la nuova Bilan- 
cia di aflaggio inventata dal Sig. Magellan . Ecco dun- 
que il motivo , per cui mi sono indotto ad aggiungere al 
presente atticolo la Traduzione della lettera scritta a tale 
obbietto da questo celebre Fisico al Sig. Abbate Kqzier j 
indi pubblicata dal medesimo unitamente alla sua figura nel 
Tom. XVII. del suo Giornale p. 43. ec. 

LETTERA 

• * 

Sulle Bilancie di Saggio scrina al Sig. Ab. ROZIER 
dal Sig. GIO GIACINTO MAGELLAN Mem- 
bro deli Accademia Reale di Londra , e 
Corrispondente della R. Accade « 
mia delle Sciente di 
Parigi. 

SIGNORE 

Ho l'onore d' inviarvi uno «tralcio della mia Memo- 
ria riguardante le Bilancio di Saggio , che è stata letta 
nell* Accademia delle Scienze molt* anni sono. 

Col metodo , che in eda propongo , si può pesare , 
se mal non m’ avviso , con molta precisione anche coll* 
Bilancie di silaggio ordinarie. Pertanto v siccome credo , 
che la Bilancia da me proposta sia la più perfetta di tut- 
te quelle , che finora si sono fatte , io comincierò a dar- 
vene uo’ idea . Voi comprenderete in seguito facilmente 
come il mio metodo di pesate «è applicabile t tutte l* 
Macquer Tom. 11. ' L " - v al- 
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dello stesso mezzo , che praticasi per determinare la 
gravità specifica de’ liquidi . ^ . • ; 

IV. ' 

w» . • . ’ . * » . 


altré Bilancie.di questa sfera ; e quali sieno j vantaggi , 
che ne poflbno risultare . 

Nella mia bilancia la stadera d’ Acciajo a b c m n o 
( Fig . ) rappresenta, come si vede, una romboide rettili» 
nca . Questa stadera è nella sua circonferenza molto sotti- 
le ; e ciò per dare ad efl'a maggior eleganza senza toglier- 
le punto della sua forza : ella è parimenti scavata 
nelle quattro parti p q r s , onde anche renderla piCr leg- 
giera . I*a vite h \ coll’ altra tutto simile , che riscontrasi 
dall' opposta parte , fa 1 ’ officio di afTe in questa stadera . 

Le dette due viti sono di un acciajo ben temperato., e*le 
loro punte si appoggiano sopra due piani d’agata levigati, i 
quali s’ incartano l f unò da una parte, e l’altra dall’altra nel 
piedistallo aabb • Questo piedistallo k diviso in aa. in guisa 
di forchetta per ricevere la parte inferiore dell 3 stadera ; 

« perchè pofla cfla fare liberamente le sue vibrBioni . La 
due viti inoltre attraversano i fori fatti nei dite pezzi 1 l. 
x v ; è padano in seguito a riposare sui piani d’ agata 
mentovati . La Stadera porta a ciascuna di queste estremi- 
tà due larghe punte d’ acciajo , che formatto un angolo ret- 
to colla linea a q p x . In mezzo a queste puute trovan- 
ti gli anelli allungati u u in vece degli uncini ordinar) , 
ne* quali entrano le dette due punte per via di una specie 
d’incastro ne’ medesimi praticato. I due bacili kk kk sono 
sospesi da fili sottilissimi di metallo , i quali alla verga 
y y parimenti di metallo hanno attaccata la loro estremità 
y. Voi concepirete facilmente, ciré per mezzo delle due viti, 
cheformano i’ alle di questa stadera , puossi levarla , o 
abballarla ai piani d’agata , e approffimare la medesima , 
quanto si vuole alla linea a q p c , che palla frammezzo 
ai punti della sospensione dei due bacili . Saprete quindi , 
che ciò abilita ad accrescere , o diminuire la mobilità , e 
sensibilità di una Bilancia, o di una stadera. 

fila qualunque ^ia la sua forma , e mobilità , nell* 
maniera , con cui adopero la mia bilancia , non fio bisogno 

di 
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IVo. Allorché impiegasi l’acqua, o pure ogni altro 
liquore per pesarvi i corpi , de’ quali si vuol deter- 

jnk. 


di uii’ uguaglianza così perfetta , come richiedesi nelle bi- 
lancie volgari . DifFatti qui avvi quanto basta a un di pres- 
so per pesare con tutta 1’ esattezza poffibiie , come vedre- 
te più sotto, allora quando parlerò del mio nuovo metodo 
di pesare . Ma c duopo compiere primi la descrizione del- 
la <nia Bilancia. . | 

•In vece di porre 1’ ago , o l’indice al di sopra della 
stadera* come si pratica nella volgare, lo metto a capo di 
una delle sue braccia , cosicché questo si vede in B : ciò , 
che lo rende molto più lungo, c fa comparire in quel sito 
delle affai più piccole differenze nell'inclinazione , o posi- 
zione di questa stadera . In faccia all' estremità , o punta 
dell’ indice si vede il pezzo cilindrico A C , che porta un* 
altra punta col Microscopio semplice B , che serve a me- 
glio giudicare della coincidenza delle due puntine . La stes- 
sa Figura spiega abbastanza il rimanente di questa Bilan- 
cia . Vi si riscontra una specie di tavoletta còri una vite 
faccettata in ff . Questa vite porta nella parte superiori 
un’ allctta di legno gg ricoperta al «li sopra di un pezzo di 
vetro piano acconciato col mastice. La Tavoletta è situata ai 
Banchi più rimoti della Lanterna , e aggirasi attorno ai due 
doppioni ce. cc : porta dinanzi, una specie di piccolo chia- 
vistello , che si muove orizzontalmente attorno al punto 
w , e che riposando sull’appoggio serve a ritenere la 
Tavoletta in quella situazione, che rappresentasi nella Fi- 
gura, dove si vedono i due bacili sostenuti in qualùnque 
Iato dai quadrati di vetro gg. gg. Allorché si vilol pesare, 
o esaminare il peso di ciò , che c nei bacile , e vedere 
se c in equilibrio , non bisogna far altro , che aggirare il 
chiavistello tt . Allora la Tavoletta posta in libertà si fa 
•calar giù dolcemente fissando V occhio in B , per vedere 
se le due punte in tal caso si corrispondano esattamente , 
l' una non elfendo più alta dell’ altra. Che se si oflcrvi al- 
trimenti ; se per esempio la punta della stadera apparisca 
più alta dell'altra , si dovrà rimontare la Tavoletta, rirnet- 
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minare la gravità specifica , è cosa essenzialissima » 
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fere di nuovo -il chiavistello sull'appoggio ^ , e diminuite 
•l contrappeso nell* opposto Bacino £ . Se poi tal punta 
farà più bada , come nelle Bilancio ordinarie , allora si fa* 
rà vice- versa, > . . 

Partiamo frattanto a vedere come si debbano adoperare 
le Bilancie A' assaggio , siano queste costrutte , o no come 
quella , cui ho descritta . Bisogna peTò supporre , che tutte 
vengono come quest’ul cima, collocata sopra di un piedistallo; 
) che vi si metta una punta , come per esempio, un ago fi- 
nirtimo, a capo di un loro braccio; e finalmente che vi ab- 
bia un’ altra punta qella parte interiore della lanterna per 
poter giudicare con esattezza della posizione della stadera 
per mezzo della coincidenza di queste due punte'. La det- 
ta punta si può , in mancanza di altri mezzi , afiodatc eoa 
4c|la cera, • v 

' 1 Maniera Al pesare colle Bilancie £ assaggio . 

Disposta , e allestita la bilancia come si è detto ; 
.non si farà uso , che Ai una sola lance tanto pel peso , che 
per la cosa, che vuoisi pesare . Supponete, pér esempio, un 
Piamante. r : . ■> ’ - , 

Voi lo collocherete nel bacile D , o a meglio dire in 
Vn piccolo baciletto ,• che metterete nel precedente . Cari- 
cherete in seguito l’opposto bacile E di un contrappeso 
qualunque formato di piccoli pezzi di rame , o di altro 
metallo sottile, fintantoché formisi l'equilibrio, vale adi- 
re, sinché la punta situata a capo della stadera , si uovi 
9 livello dell’altra , .che riscontrasi in B. Frapponendosi 
qualche leggiero ostacolo alla coincidenza di queste punte , 
vi fi rimedierà toccando ^ o battendo un tantino la punta 
del canale A C ■ Ciò fatto leverete dal baciletto il diaman- 
te, e vi porrete in vece dei pesi inarcati sintantoché le 
due punte coincidano di nuovo siccome prima. Allora voi 
avrete esattamente il vero peso del diamante , che bramate 
«li rilevare , Ciò é tanto evidente predò qualsivoglia pcr- 
font, che abbia un po’ di cognizione di Statica, che sareb- 
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che questi liquori sieno assolutamente puri ; che la 
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be’ affatto inutile il volerne fare una dimostrazione * 

lo - noterò soltanto efl'ere cosa bene J stravagante , eh» 
per s) lungo tempo siasi ciecamente , e costantemente se- 
guito 1’ antico metodo nella costruzione delle bilancie de. 
•tinaie alle più minute sperienze . La sospensione portata 
•opra un telaro movibile impedisce là stabilità , che ricer. 
cano queste bilancie . L’ incerta eguaglianza in lunghezza , 
che avvi nelle braccia della stadera, fa si, che si debbano 
cangiare continuamente i pesi del bacile avanti di avere 
un risultato , su cui far conto . Questo cangiamento tire 
•eco un altro inconveniente, ed è, che siccome 1* alfe del. 
la bilancia è fatto come un coltello , e i buchi , entro ai 
quali si aggira, sono rotondi; cosi non può prodursi nelle 
bilancia l'effetto , che si desidera , sinché li» punta (l’ap- 
poggio, su cui riposa tutto il coltello , non si tttrovi pre- 
cisamente nel medesimo luogo del cerchio , dov* era prime 
dell' aggiunta di un nuovo peso . Senza ciò l* inclinazione 
del suo piano d> appoggio deve produrre una diversa po- 
sizione nella stadera , o per esprimenti in altri termini « 
cangiar 1* equilibrio. Il metodo , eh’ io propongo , va esenta 
da siffatta incertezza , come pure dai rilevati inconveniert- 
ti i I. perchè i pezzi pagata , sui quali ài aggira l* alfe * 
tono perfettamente piani . e politi ; 11. perche anche nel 
caso , che vi aveffe qualche imperfezione non percettibile , 
egli è chiaro , che il bacile , trovandosi sempte lo stefTo , 
e costantemente situato nelle medesime circostanze , met- 
tendovi il Diamante , o la cosa à pesare , oppure ponen- 
dovi ii pesò necefTario per determinate , quanto pesi il dfa- 
mante , o fa cosa ; non ne può riìultare differenza- di sor- 
ta , trovandosi le cagioni , che potrebbero produrre Un ef- 
fetto nella prima pesata precisamente le steffe si. in ella , 
che nella seconda. Da ciò incontrastabilmente ne viene, che 
la Stadera noti può -trovarsi alla medesima altezza hellc due 
esposte pesate, senza che il peso della prima * e quello 
■ della seconda , posti tutti e due succeffìvamente nello stes* 
«o bacile, non siano intieramente eguali , e per «onseguert* 
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bilancia , la quale adoprasi 
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sia esattissima, e sen- 
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za , che vi abbia tutto ciò, che puoflì desiderare nelle Bi- 
lanciere più esatte, e precise, cioè 1’ eguaglianza perfetta 
fra il peso , e la cosa, che si deve pesare . • 

Maniera di fare senati alcun tasteggiamento una serie 
di piccole assai giuste pesate , che possano servi - 
, tre ad esprimere colla, maggior precisione i . 
pesi di ciascun Paese . 

Tutto il mondo si , che vi vuole un tempo considera- 
bile per costruire col metodo ordinario una serie di giuste 
pesare. Si dice, che il celebre Mr. Harris sopraintenden- 
te alle Monete dell’ Inghilterra avea impiegato più di cin- 
que mesi * giustificare una tratta di pesi d* aflaggio , me- 
diante il conosciuto metodo della di Reazione , e suddu- 
phc-zione ; e questa tratta non arri ava a più di cento vcn- 
totto parti di un grano . Ora io p (To aflìcurare , che non 
vi ho me(To più di dodici ore per farne una , che arriva 
fino alle seicento parti del medesimo grano . Ecco come 
mi sono adoperato . 

Ho preso* un filo di metallo , il v più fino che abbia 
potuto trovare ; e vi ho attaccato un peso per tenerlo ben 
teso egualmente in ogni sua parte . Ho unito due fili di 
metallo un po’ più grofii , tagliando in seguito questa unio- 
ne , e contorcendola per Io lungo dei fili: Ciò che mi ha 
darò dei piccoli anelli di ovale figura . E* nota la grande 
duttilità dell' Oro , di cui se ne ponno. formare dei fili dì 
un’ estrema sottigliezza . Io mi sono contentato di pren- 
derne di quelli , che potettero cadere sott occhio . Gli 
anelli ovali, che ho ayuti', furono da me chiamati^, ov- 
vero unità . Ho tagliato in seguito da una foglia sottiliffi- 
ma di metallo dei piccoli triangoli 1* uno più grande dell* 
altro; così pure dei parallelogrammi , *e de* cerchj , mar- 
cando gli uni e gli altri colla serie delle lettere alfabetiche, 
incominciando dai più piccoli sino ai più grandi , che real- 
mente non pesavano più di un grano . Ciò fatte pesai col 
’ A «no- 
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sibilissimtl ) e finalmente che il grado della tempe- 


metodo Sopra descrìtto il più piccolo triangolo B insieme 
colle unità, ed ho trovato, eh' elio equivaleva per esempio 
a cinque di queste . Ho pesato dippoi il triangolo C, che 
viene in- seguito, unendovi anche.il triangolo B # ed ag- - 
giugnendo a questo tante unità , quante ve ne Volevano 
per la perfetta coincidenza della mia bilancia ; ed ho avu- 
. to per prodotto B +* q zz 9 ciò , che ho notato in una 
Tavola. Con questo metodo mi è riuscito di verificare il 
peso reale di tutti i triangoli , i paraleltogrammi , e i cer- 
chi-, che aveva , e di farne una Tabella dimostrativa . Ho 
esaminato in seguito tutti i pesi da un grano sino a un 
quarto di oncia ( peso il più forte , clic polla sostenere la 
piccola mia stadera ) ed ho riportato sulla mia Tavola la 
gravità genuina di Ciascheduno di questi pesi. Indi ho fac- 
to una comparazione fra un grosso , che mi aveva dato 
Mr. Allcorn Intèndente degli affliggi , ed ho trovato che 
pesava 14., 66. delle mie unità i d’ onde ne viene che la 
yìgeaima quarta parte , cioè un £rano vale 610. ♦ $7f. di 
queste unità. Il Sig. Ab. BourIot Canonico di Ba^aS, aven- 
domi dato in Seguito. Un groffo della marca di Parigi , as- 
sicurandomi di averlo egli 1 stellò ridotto alla maggior esat- 
tezza ; ho trovato Che questo pesava i?. , 977. delle mie 
unità » Da ciò si può agevolmente raccogliere, che la pro- 
porzione della libbra di Parigi a quella di Troy di Londra 
non è ancor bene determinata , y quando però non vi abbia 
qualche errore nei pesi , che hanno servito di base * alle 
comparazion* da me istituite . Da tal esempio si vede , 
che allora quando io vorrò conoscere anche il vero rap- 
porto delta libbra di un altro qualunque paese , basterà ave- 
re un grosso, mentre la quantità delle unità , che’ questo 
•arà per pesare , mi darà la proporzione richiesta" . Ora 
per ollèrvare tutta la poffìbile esattezza nelle pesate noi 
dobbiamo por mente , che bisogna in ciascuna operazione 
mettere nella bilancia quando un’ unità di più , e quando" 
una di meno, per eflere quindi sicuri, che la coincidenza 
delle punte , di cui abbiamo parlato più sopra , si toglie 
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ratnra dell’ aria sia determinato con precisione me-i 

diante un buon termometro . 



' giù calando nel primo caso , e montando nel secondo . * 

. Dopo aver in tal guisa determinato colla piccola sta-’ 
dera due , o tre de’ più grandi pesi , che la medesima può 
pesare senza divario, vale a dire, senza indicare differen- 
ti gravità pel medesimo peso ; ciò che avviene allorché 
fedendo troppo caricata la stadera piega più , o meno sot- 
to la propria carica : dopo avere ( soggiungo ) determina- 
to siffatti pesi : allora si potrà prendere un’ altra stadera, 
più forte . Si procederà poi all’ esame di altri pesi più gran- 
di , fintantoché siasi arrivato al più grave di quelli , che 
t la stadera può sostenere senza piegare , avendo riguardo 
di notar sempre ja più piccola quantità , per esempio il 
peso B , che 1’ ha fatto traboccare da una parte , o dall* 
altra . Si adoprerà in seguito una terza stadera più forte . 

Si continuerà a fare dei pesi esatti sino alla marca, o si- 
no a qualche altro gran peso * che si proporrà . Tale è il 
, metodo , che il fu Sig. Harris , di cui ho fatto parola , 
adoperava a formare una serie di pesate più forti colla 
< maggiore esattezza. Io ho veduto questa collezione di dif-_.- 
ferenti stadere , la più piccola delle .quali mi è sembrato, 
che arede otto o dieci pollici di lunghezza , e la più gran, 
de tre piedi a un depredo della misura d’ Inghilterra . 

Bisogna frattanto ofTervare rapporto a questo metodo , che 
ì pesi aggiustati impiegandoli non ponno avere una preci- 
sione più grande , che quella della somma de’ piccoli pesi, 
capace di far traboccare queste stadere , ciò , che è facile 
a concepirsi . Cosi per modo d’ esempio , se la seconda 
stadera non traboccava f che con zu. unità , la terza con 
50. , la quarta con 100. , e cosi discorrendo : il più gran 
peso, per esempio della quarta stadera , che safà forse una 
libbra, non potrà edere aggiustato con una precisione , che « 

-vada al di là di io® +• jo +-10 >1 — 171. unità ; e 
cesi via dicendo sifyo al peso della più grande stadera . 

Che se in vece si facefTero 64. quarti, d’ oncia colla stade* 

» più piccola , si aggiusterebbe il peso medesimo di uaa 

libbra i 




BIRRA . BIERE . CEREVISIA : 1 
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L A Birra (i) , o Cervogia , è un liquore spiritoso? 

che si può fare con tutte le semenze farinose * 
ma per cui si preferisce comunemente l’orzo (a) ; è 
questo , a parlar dritto , un vino fatto con semenze . 

Le farine di tutte le semenze , estratte con una 
sufficiente quantità di acqua, e abbandonale a sè me-* 
desime al grado di calore proprio alja fermentazicK 
ne spiritosa , concepiscono naturalmente questa fer« 
marnazione, e si cambiano in liquore vinoso v . Ma 
poiché tutte queste materie rèndono V acqua muci~ 
lagginosa, e colante, la fermentazione non può farsi 
che lentamente e imperfettamente in un simile liquor 
vinoso . Per un’ altra parte , se la quantità dell* 
materia farinosa si diminuisse abbastanza, perchè il 
suo estratto, o la sua decozione avesse un grado d| 

fluir» 


libbra quasi a 64. unità : ciò che è una precisione .predo» 
che tre volte maggiore. S. 

(1) Il primo inventore della Birra , giusta il parere 
di DiodorO' Siculo L. i, p. 1$. fu Osiride Re dell’E- 
gitto se Osyris rex docuit ex hordeo potum vini fragranti* , 
& jucundiiate non multo inferìorem. Di cotesta bevanda par* 
la anche Erodòto nell’ Euterpe , t Tacito de morihùs 
Cerman. La vice ii coltiva dal grado di latitudine 21.^ si- 
no al. 52. Da questo grado sino al 70. la più comune be- 
vanda è la Birra -, quantunque gli abitatoti delle v più ri- 
mote settentrionali Provincie’ non bevano , che acqua pu- 
ra, Heller ed Boerh. ». j6. n. 19. S. 

(2) Non perchè dall’ orto si produca una Birra mi- 
gliore , ma perchè il prezzo dell’ orzo è inferiore a quello 
del frumento , e della segale. Il Taraso dei Chinesi si fa 
parimente coll’orzo unito al frumento , Gmelin Fior. Si - 
àirie. UI. p. si, S, 
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fluidità convenevole , ; questo liquore troverebbesi 
carico di una sì piccoli quantità di materia fermen- 
tescibile , che la Birra, o il vino di semente, il quale 
ne risulterebbe, saria senza forza , e appena avreb- 
be sapore . • .. * - 

. Si è trovato il mezzo da rimediare benissimo A 
quest’ inconvenienti per mezzo di preparazioni pre- 
liminari, che si fanno soffrire alla semenza suddetta. 

Queste preparazioni (i) consistono nel tenerla d* 
prima in molle nell acqua fredda , perchè se ne 
imbeva, e rigonfi sino ad un certo segno ; fatto que- 
sto si ammucchia ad un grado di calore convene- 
vole , col di cui mezzo, e con quello dell’ umidità, 
di cui si è imbevuta , il germe comincia a svilup- 
parsi : si arresta questa germinazione subito che il 
germe comincia a comparire , il che si fa mediante 
un proprio diseccamento . Per accelerare questa ope- 
razione, e per renderla più compita, si abbrustolisce 
leggermente il seme , facendolo passare per un ca- 
nale inclinato , e riscatto ad un grado convene- 
vole,* o. si espone sopra de* graticci al di sopra di 
carboni accesi . 

Questa germinazioni , e questa leggiera torrefa- 
zione , cambiano molto la natura della materia, 
mucilagginosa fermentescibile della semenza. La ger- 
minazione attenua considerabilmente , e distrugge in 
un certo modo totalmente la viscosità della mucel- 
laggine , e ciò senza torle niente della sua disposi- 
zione 

* , r» , \ . , 1 • , 


(i) Questa operazione esige tutta 1* attenzione , *ac- % 
ciocché la bevanda non riesca nè troppo debole, nè trop- 
po amara , e disgustosa . Questo apparato si descrive ut 
un* opera di G. A. Hoffhann intitolata Chymie \um gt~ 
trauch des Haus-Land uni Stadiwrths p- 1 * 4 * S. • 
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zìone a fermentare , ove non sia spinta tropp’ oltre, 
al contrario , la medesima la cambia in un succo 
alquanto zuccherino, siccome è facile di avvederse- 
ne con masticare delle semenze , che cominciano a 
.germogliare .» La leggiera torrefazione contribuisce 
anche dal canto suo , ad attenuare la materia muci- 
lagginosa fermentCscibile del seme. Allorché dunque 
ha ricevute queste preparazioni , è in istato di esser 
bucinato 1 (i_), e d’ impregnare 1’ acqua di molto del- 
la sua sostanza, senza ridurla- in colla , e senza ren- 
derla troppo viscosa . Questo seme così preparato , 
chiamasi Malto. Si macina poscia il malto ; cavasene 
tntta la sostanza dissolubile nell' acqua , e fermente- 
scibile col mezzo dell’ acqua calda ; svaporasi questa 
estrazione facendola bollire nelle caldaie fino ad un 
grado convenevole , e vi si mette qualche pianta 
di un’ amarezza piacevole , come il luppolo ( 2 ) , per 
accrescere il sapore della Birra , e per renderla ca- 
pace di conservarsi più lungo tempo . Finalmente 
riponesi questo liquore dentro delle botti * per la- 
sciarlo fermentare da sé medesimo . La Natura è 
quella che fa il resto dell’ òpera , bisogna semplice- 
1 men- 



(1) Il Mal^o, cosi detto , dalla parola tedesca Mal\ l 
non si macina in ogni fuogojanzi c meglio non macinar- 
lo, acciocché dall’invoglio del seme ancor intiero , e da 
ciò , che rimane indissolubile nella Caldaja.si possa estrar- 
re lo spiritò di vinò . S. , 

(z) Il migliore è quello , che si coltiva nella Boemia. 
Vi sono bensì altre piante , le qua^i, al Lupqlo sostituire 
*i poflbno , come p. e. fa Salvia glutinosa , cd altre ; ma 
•i frutti del Lupolo femmina sono i migliori di ogn’ altra 
sostanza vegetabile ( V- Strcve Addiiamenta Cere fi sia ve 
getabilia 1 774. ) . S. , ' * 
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mente aiutarla (i) per mezzo delle altre condizioni 
più favorevoli alla fermentazione spiritosa (2) . 

* BISMUTO. BISMUTH . ETAIN DE GLACÉ. ' 

BISMUTUM . V 1 SMUTUM . 

. • • . •• « 

TfL Bismuto , che da certi Naturali dicesi anche 
* Marcasita officinarum (3) , è un semimetallo , il 
quale rassomiglia di molto al regolo d’ antimonio . 
Sembra composto di cubi formati da lamette appli- 
cate le une sopra le altre , il suo colore è men 
bianco di quello del regolo d’ antimonio , e pende 
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(1) Talvolta per accelerare la fermentazione ai ag- 
giunge alta Birra quella sostanza fecciosa , che in Alterna- ' 
gna chiamasi Biergirle . S. 

(1) Nella Germania / nell* Inghilterra , ed in altri 
paesi fanno molte lotti di Birra con aggiungervi nel tempo 
della fermentazione diverse sostanze aromatiche, o pure col 
ritardare la medesima , acciò la bevanda divenga pi(l pic- 
cante, e più gustosa'. La maniera , con cui si fa la Birra, 
trovasi descritta da Wallerio Chym. phys. L. iS . p. jfj. 
Bucqurt Introduci. lì. p. 71-80. Hamburg. Magatiti. 
XXV- p. 98. C<ir. Ben. Acolutken Anmerck uber dai 
Herlraùen 1771. Jo. Cristoph. -Simon Die Kunst. des Bier - 
bféuens 1771. S. \-' • ^ 

(j) Si&mnum glaciale , odia Plumbum cìnereum d’AGRi- 
cola de re melali. /. 9. p., J49. detto anche Bisemuthum , 
e Contrefeyn , Encel. L. i. C. jo. Jung, de Mineralog . 
p. no., e da altri Marchesita lovis, Pyriies cinereus , Zra-» 
cum album , Magnesia , Elcflrum immatmum , Plumbum phi± 
losophofum , Metallum masculum , Magnes mineralìs , Demo • 
gorgon , Nyrnpha , Glaura , Pott de Wismuiho . Ridico- 
lo è iP Bismuto artefatto coll’Arsenico^ Stagno, Tartaro, 
e Nitro di Justi , Neue Wahrhtu. Vili. Abhanil I. p % 
119 . S. * - ... 


Bis 

Hm poco al rosso , sopra tutto quando è stato espo- 
sto all’ aria . ^ - . 

Perde nell’acqua una nona del suo peso; ed è il 
più pesante de’ semimetalli . 

E' anche fusibilissimo , e struggesi lungo tempo 
prima di arroventarsi . * 

Del resto il Bismuto ('i) è semivolatile , come 
gli ajtri semimetalli . Esposto al fuoco sublimasi in- 
fiori ; si calcina , si cangia’ in litargirio ed in vetro, 
pressappoco come il piombo ; può anche servire , al 
pari di questo metallo , pefr la purificazione dell’ oro 
è dell’ argento mediante 1' operazione della coppella, 
quantunque men bene del piombo secondo il Poer.- 
J'JER . 

Combinasi facilmente col solfo , e si riduce pel 
euo mezzo in un minerale fatto a guisa d’ aghi a 
Un di presso come 1’ antimonio (z) . 

• Si 



(1) ' Il Bismuto è un metallo bianco , fragile, pesan- 
te .. lucido , composto di piccole laminette , il cui peso 
specifico è 9. 670. Beugnann Sciagraph. 57. aio. Nel 
fuoco sì fonde pjù presto, che il Punii bo ; cioè al grado 
J13.; tramanda una fiamma azzurrina , e si fa in gran . 
patte volatile , lasciando dopo di se una sostanza molto 
simi{c al - L*t»rgirio, I fiori del Bismuto sono bianchi, ma 
agitandosi mentre è in fusione., si cangia in un* calce 
gialla , la quale in un fuoco più forte si converte in un 
vetro parimente giallognolo . La maffima quantità di cote- 
sto metallo tripvasi attiva , e perfetta ; e quasi sempre 
unita al Cobalto nella Boemia , e nella Saflonia . II Bismu- 
to calciforme , di cui io ne possiedo un pezzo , è affai ra- 
ro , ed ha un color* di cenere . Quello, che dai moderni 
Mincraiogi chiamasi mineralizzato, è a me ignoto, nc co- 
nosciuto *c da Cramero Anfangsgriincte der Mciialurg. II. 
Proc. 73. p. 177., e da Justi Naie Wahrheil. Vili. Ài?- 
handl. 1 . p. ji«jr S. - " 

( l ) Dalla calce di Bismuto unita con eguale quantità 

di 
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/Si amalgama col mercurio , ed ha anche la pro- 
prietà singolare di attenuare tallente lo stagno, l’ar- 
gento , e massimamente il piombo, il quale si unisce 
\al suo amalgama , che una parte di questi metalli 
,pa$sa allora col. mercurio a traverso della pelle di 
camòscio (i) ; il che dimostra essere insufficiente 
questa sorte di depurazione dell' argento vivo. (Wal- 
•LERio Mineralogie , p. 438. ) (2) 

Il CràMER dice al contrario , che il solo piom- 
bo possa essere a questo modo disposto* dal Bismu- 
to a passare col mercurio , e noti già gli altri me- 
talli K , Dice di più, che bisogna cominciare dal fa- 
re struggere da prima il piombo col Bismuto; e che 
se si faccia digerire 1’ amalgama per alcuni giorni , 
il Bismuto se ne separa , e lascia il piombo atte- 
nuato unito al mercurio. 

Gli acidi non lo dissolvono con eguale facilità . 

. L’ acido vitriolico non discioglie (3) , a parlar 
dritto , il Bismuto . Se si mescola una parte e inez- 
ia di questo semimetallo con una parte di acido 
vitriolico concentrato, si distilli» il tutto fino a sec- 
chezza, e si lavi con acqua quel che rimarrà nella 
*• •* • . ; ' * * • ,stor- 

. — -, — — 

% t ; 1 * , ; . . . \ t • * . * * . 
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di «olfo si produce una matta compatta , e molto simile 
'alla miniera d’ Antimonio allietile con un vetro di colore 
di Piombo. S. • , 

(1) Con l’aumento della quinta parte del suo peso 
primiero., allorché in tal guisa si separa dal Bismuto , Wal- 
zer. Syst. Mineralog. II. §. iry. fo. S. 

(z) Wallkrio non è stato il primo , che abbia 
fatta questa oflervazione , Pqerner Traiu\. 1 . p ■ f 6 i. S. <; 

(3) L’ acido vitriolico fórma col Bismuto una specie 
di Vitriolò , il quale esposto all’ aria si scompone , e ci 
cangia in una terra bianca , De Morveau Elem. de Chym. 

II. p. ni. Il tuo decomponente c la luce. S. 
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storta , il liquore che se ne caverà* avrà un colore 
di un giallo-rosso , ma che non lascefà precipitar 
niente mescolandolo con degli alcali ,•* il che può 
far sospettare , che l’acido vetriolico attacchi sola^ 
mente la parte infiammabile (1) del Bismuto , e non 
' dissolva punto la sua terra metallica . 

L’acido nitroso (2) discioglie benissimo il Bis- 
muto .■ ■»' 

L’ acido marino attacca' e dissolve alcun poco il 
Bismuto (3) , ma lentamente , e con difficoltà . Gli 1 
alcali formano un precipitato con questo acido , in 
cui si è fatto digerire del Bismuto per un certo • 
tempo (4) . * , - 


(1) Di cui imbevendosi', diviene acido sulfureo vo- 
latile. S. 

(a) XJn’ oncia d’ acido nitroso Ha sciolto una dram- 
ma , e quindici grani di Bismuto , e la soluzione era sco- 
lorata . I cristalli del Bismuto nitrato sono piramidali * e 
forniti di quattro piani, Waller /. c. j. o. pure romboi- 
dali, e simili allo spato calcare d’ Islanda , Fourcroy 
Leeoni tc. I. p. jo b. Se il Bismuto si scioglie tutto ad un 
tratto, la soluzione è verde, ma sciogliendosi lentamente, 
non dà alla soluzione alcun colore . S- 

(3) Più facilmente la sua calce . Se il Bismuto si 
espone a fuoco di riverbero in una storta unito ad altret- 
tanta quantità di Sublimato corrosivo, paffa primieramen- 
te nel recipiente un liquore acido , da cui coll’ alcali fillo 
fi separa la calce del Bismuto ; indi si sublima il Mercu- 
rio ,• la cui parte interiore è alquanto verde , e la poste- 
riore al di sopra è gialla, e- al di sotto è di color di rosa. 
Nella storta resta una malia salina , composta di squamme 
fimili al talco osservata già da Boyle de color. P. li. C. 
x. Exper. 9 ., posefa da Pott Hist. de /’ Acad. des Scien- 
ces 1713. p. 31. , e da Mahs Analcfta, circa desullaiioncm 
acidi salii ec. j. 8. Exper, VI. S. 

■ (4) Si scioglie anche dall' acqua regia , ma con poca 
* «tfci- 
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Questo semìmetallo nón detuona molto sensibile 
mente col nitro ; questo sale però lo calcina come \ 
tutt 1 i metalli imperfetti , e i semimetalli'. 

Due furti di acido nitroso disciolgono cbn calore 
éd effervescenza una parte del Bismuto • La soluzio- 
ne è chiara, limpida , e a color di rosa ("i). Rap- 
pigliasi ih piccioli cristalli quasi subito eh’ è raffred- 
data . 

Deesi far questa soluzione a poco a poco , per 
evitare il gonfiamento , e la troppo grande efferve- 
scenza . , 

L* addizione dell' acqua sola è capace di separare 
il Bismuto del suo dissolvente (z) . Il Bismuto , co- # 
si precipitato, è di un bianco bellissimo (3). Que- 
sto è il belletto (4) , dhe chiamasi comunemente 
Magisterio dì Bismuto , e che alcuni Artieri chiama- 
no anche Bianco di Spagna , 

V ; ^ 


effervescenza -, e in parte anche dall’ aceto coll' -a)uto del 
calore . S. . 

(1) Avrà un color di rosa , quando sarà il Bismuto 
accompagnato dal Cobalto , come ordinariamente suol effe* 
te , Brandt Ack Liner. Svec. IV. p. 4. S. 

(1) Non lo separa però intieramente . Io ho offerva- 
to , che da quattro dramme di Bismuto sciolto nell' acido 
nitroso , quella porzione di calce , che »i c precipitata colf* 
acqua pura, pesava tre dramme, e cinque granile l’altra 
separata dal residuo liquore per mezzo d’ un alcali fiffo . 
pesava una dramma, e dodici grani . S. 

(j) Questo precipitato esposto all’ aria , ed alla luce 
cangia ben tosto di colore , come suole avvenire alla Lu* 
na cornea. Calcinandosi acquista un color giallo : ma raf- 
fredato che sia , lo perde di nuovo . *Pott. ie Wismutho 
( V. Magisterio ). S. 

(4) Questo è il Belletto bianco diverso dal roffo , il 
quale, si fa col triturare minutamente sopra una pietra il 
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■P' Per avere questd bianco molto bello , non biso- 
gna adoprare un’ acquafòrte , che sia alterata dalla 
mescolanza dell acido vetriolico , perchè questo aci- 
do -gli dà una tinta grigia . ■ ' t 

Se 1’ acido nitroso non avesse disciolto che po- 
co Bismuto , converrebbe aggiugnere molto più 
di acqua per fare la precipitazione , perchè la me- 
desima non procura questa separazione , che con 
indebolire 1’ acido (i) . • - . ,• 

Deesi ben lavare questo magistero per ispogliarlo, 
il più che- sia possibile , dell’acido che trascina se- 
co ( 2 ); e per conservarlo, bisogna metterlo in una 
boccia bene otturata atteso che questo semimetal- 
-o, così diviso , ha come 1' argento , il mercurio, ed 
il piombo , la propietà d’ impregnarsi facilissimamen- 
le del flogistico ridotto in vapori , e diventa in tut- 
to nero per questa aggiunzione . Di qui è , che le 
femmine , che son bellettate con questo bianco , pos- 
sono divenire del tutto nere , se vengono esposte 
a* vapori flogisticatì ,, che esalano dalle materie in 
putrefazione de’ cessi, dal solfo, dal fegato di zolfo, 
dall’aglio pesto &c. •> • 

Gli alcali -possono anche precipitare il Bismuto in 
bianco ; ma questo magistero non è di un bian- 
*• ; co 
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talco bianco di Venezia > dandogli poscia col Carmino un 
color rofTo conveniente . Tanto il bianco , che il rollo %’ 
accoppiano anche con la pomata , o con un’ acqua odoro- 
sa distillata . S. 

(1) Nella stefla maniera, con cui dall’acqua sì pre- 
cipitano le resine dallo Spirito di vino . Sì separa in par- 
te coll* intermedio dell’acqua anche dagli altri acidi. S. 

(1 ) Per quanto si procuri d’edulcorare anche la cal- 
te del Bismuto precipitata coll’ acqua dagli acidi , sempre 
ritiene qualche porzione d’ acido , da cui col tempo s’ in^ 
crespa la cute . S. . ' ' . 

“ mér Tom. Il v . * M 
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co così betta , come quello , che si fa coll’ acqua $o- 
la , percfcè gli alcali più puri contengono sempre un 
poco di’ flogistico , che si unisce al magistero di 
Bismuto , e che gli dà più o meno di colore . 

Parecchi Chimici , fra’ quali è il Pott han cre^ 
iduto , che la soluzione di Bismuto * la quale può 
esser precipitata dall acqua , quando è ben saturata» 
non poteva esserlo mediante 1* acido marino , come 
le soluzioni di piombo , e di argento , e che per 
conseguenza non potevasi ottenere un Bismuto cor- 
neo . Ma il ROUELLE nella sua Mcmoire sur les scls t 
impressa nella raccolta dell' Accademia dell’ anno 
1754. dice , che dopo di aver fatto precipitare dall' 
acqua sola tutto il Bismuto , che poteva essa sepa- 
rare da una soluzione ben satura di questo semi- 
metallo , ha ottenuto un nuovo precipitato , mesco- 
lando a questa soluzione pressappoco una simile 
quantità di tuia soluzione satura di sai marino , e 
aggiugnendovi a un di presso il quadruplo delle due 
soluzioni di acqua comune; ed il ROUELLE riguarda 
il nuovo precipitato come il Bismuto corneo. 

Se la cosa è così , il Bismuto rassomiglia più al 
piombo per parecchie sue proprietà - 9 . siccome 1’ ha 
fatto vedere Geqffroy jl Aglio nelle Memorie 
dell’ Accademia ; laonde parecchi Chimici considera- 
no il Bismuto , come il piombo de’ semimetalli . 

11 Lemery dice, che se si scriva colla soluzione 
di Bismuto , la scrittura non comparisce * ma che 
diventa nerissima umettandola col liquore delle sco- 
rie del regolo di antimonio . Ciò è verissimo , e 
questa soluzione è per conseguenza un inchiostro 
simpatico . La ragione di tal fenomeno è fondata 
sopra ciò - chp si è detto pocanzi della proprietà , 
che ha il Bismuto ben diviso, d’impregnarsi facilissi- 
mamente di molto flogistico per soprabbondanza , e 
di annerarsi pel suo mezao. 

JLe scorie del regolo d’antimonio son quasi intera- 

* J men- 
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mente composte di fegato di zolfo ; 1’ alcali di que- 
sto fegato di zolfo precipita dunque il Bismuto dal- 
ia soluzione i con cui si è scritto : ed il solfo , o il 
flogistico sviluppato da questo fegato di zolfo , anne- 
risce questo Bismuto medesimo , il quale d’ indivisi- 
bile eh’ era da prima per difètto di colore , diventa 
sensibilissimo pel nero , che contrae in questa sp$- 
rienza .1 • . j . • . >, • 

. E > facile a comprendere dopo questa spiegazione, 

essere inutile 1’ adoprare la soluzione delle scorie 
del regolo d’ antimonio nella sperienza addotta , per- 
chè le medesime producono il loro effetto , sempli- 
cemente come fegato di zolfo ; la porzione del re- 
golo d’ antimonio , contenuto in queste scorie , non 
vi contribuisce assolutamente per niente , laonde il 
fegato semplice produce lo stesso effetto (*). 

•v > - t*’. ? > : 1 v, » Il 

1 * » 

. • •. _•••». ,• , * ‘ » * ,■ . 1 

, — — : — 

(*) Nota del Traduttore (1) Inglese . Difesi , che il 1 
Bismuto al pari del ferro , ove sia fuso , occupa , allorché 
trovasi nello stato di fusione, uno spazio minore, che quando i 
solido- Struggesi al grado 460. del termometro di Fahrenheit. 
Accresce di molto la fusibilità degli altri metalli ; laonde una. 
lega di pani eguali di stagno , e di Bismuto , fontlesi al 
grado z8o. del termometro anzidetto . Parti eguali di Bismu- 
to , e di oro formano un metallo fragile , cabrato come il 
Bismuto . Parti eguali di Bismuto , e £ argento , fanno una 
massa meno fragile . Una picciola porzione dì Bismuto , renda 

lo 

(1) Il Bismuto fuso col Borace forma una mafia me- 
tallita , lucida , e polita , sulla quale trovasi sempre un 
granello di Bismuto più puro , e alquanto malleabile . La 
sua calce fornisce un vetro verde , D’ Arqbt Memoir. sur 
t aftiou du feu , ec. LX. ; ma se si fonde nel foco d 1 uno 
specchio ustorio produce un vetro giallo, Ccmmerc. Lii- , 
thr. Norims. 17 3 j. Uebd. io. S. . •• xj ■> * 

M s 
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Il Bismuto si unisce benissimo con tutte Je ma- 
cerie metalliche , tranne secondo il Gellert lo 
v zin- 


to Stagno pià brillante , piti duro , e pii sonoro. Il Bismuto 
rende il rame men rosso , ma non già lo imbianchisce . Parti 
eguali di Bismuto , e di piombo , fanno un composto di un 
grigio scuro . Il Bismuto può unirsi al ferro per un calar 
violento : non si unisce affatto o pochissimo col regolo di 
cobalto, e collo finca . Adoprasi il Bismuto per fabbricarne 
il vasellame di stagno (i) , per saldare alcuni metalli , per 
fare i caratteri da stampa. L' HOMBERGIO vuole , che 
per la fabbrica degli specchi si aggiunga una pane di stagno* 
ed una di Bismuto a li. parti della composizione ordinaria , 
(V è una parte di rame , una di regolo di antimonio , e cin- 
que di piombo. L.a composizione ordinaria per le iniezioni ana- 
tomiche è una parte di stagno, una di piombo, due di Bismu- 
to , e dieci di mercurio . Pani eguali di piombo , di Bismu- 
to , e di stagno con un poco di mercurio , formano una me- 
scolanza assai fusibile . Per imitare l' argento sul legname , 
si riduce in fili , si applica con della chiara <C uovo , e si 
brunisce . Per purificare t oro e I argento mediante la cop- 
pella è preferibile ài piombo (i) , perchè attenua meglio i 
metalli imperfetti , (d accelera le vetrificazioni delle terre , e 
delle calci . Combinasi col solfo , c forma una massa fusi- 
bile . Finalmente i utile per rendere alcuni metalli atti ad 
esser saldati insieme , perchè una plcciola parte del Bismuto 
Rumenta molto la. fusibilità . , j 


(i) D' Arcet formò la sua composizione metallica 
eoa 8. parti di Bismuto di Piombo , e 5. di Stagno , 
la quale è fusibile a 7$. e mezzo in circa di Reaumur . S. 

(z) Io ho purificato più volte l’Oro , e l'Argento su 
ia coppella col Bismuto, ed ho sempre oflervato , che et- 
to non merita d’ édere in ciò preferito al Piombo ( V- 

C.OPPELL AZIONE ) . S. 


' "Bigitizeé-by 




B I T iti 

lineo (i) > e l’arsenico ; e tutte queste leghe ren- 
donsi più fusibili dal Bismuto . La Tavola ( 2 ) del- 
le soluzioni di questo Chimico dà 1’ ordine seguen- 
te per 1’ unione delle materie metalliche col Bismuti 
to : . il ferro , il rame , lo stagno , il piombo > 1 ’ ar- 
gento , e 1 ' oro . 


BITUMI. BITUMES . BITUMINA . 

S ono i Bitumi ( 3 ) certe materie oliose , di un o- 
dor forte , e ai consistenza variabile , che tro- 
Vansi in molti luoghi nell’ interno della Terra. 

Non si conosce che una sola specie di Bitume 
liquido , ed è quello , cui si è dato il nome di 
Petrolio. Vien così chiamato , perchè in fatti è un 
olio, che scola da’ crepacci di certe rocche, e si ram- 
massa in molti luoghi facendo de’ pozzi, che giun- 
gono 


e v. 


(1) Baume* Chym. II. p. 587. PotT De Wismuiho. S. 
•' , (1)' C V. Affinità’ ) ^ S. 

(3) 11 genere dt’ Bitumi ( Bitume n ) stabilito tìà 

Wallerio abbraccia la Nafta ( V, Nafta ) , il Petrolio 
( V. Petrolio ) , la Malta , Bitumen tenax nigrum , Link. 
Syst. Nat. III. p. no. ». 3. Bitumai segue , crassum , nigrum, 
Waller. Syst. Mineralog. II. p. ji. il Piflasfalto , odia 
un Petrolio condensato ( V. Petrolio ) , la Torba , che 
è un ammalio di sostanze vegetabili bituminose , o d' una 
terra bituminosa , Kulbeli, Diss. De causa ferùlitatis. Thes,' 
XXV. Carlo Barone di Meidinóer von dem Torfe 1773., 
il Carbone follile (V. Carbone) , ed il Gagate dettò dagl’ 
Inglesi Cannai Coai. I Bitumi si conoscono i. dalla sostan- 
za oleosa , che da elfi si ricava nelle loro distillazioni ; a. 
dalla proprietà , che hanno di ardere ,, e dal fumo odoro» 
io , che sorte dalla loro fiamma . Queste proprietà distia* 
guono i Bitumi dal Diamante , e dall' Arsenico . S. 

M 3 
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gono fino all’acqua, ne’ terreni, o nelle montagne 

che ne contengono . 

I Bitumi solidi sono, il "Succino , chiamato anche 
Karabe , o Ambra gialla , il Lustrino , 1 ’ Asfalto , det- 
to altresì Bitume giudaico e ’l Carbon fossile . 

Tutti questi Bitumi , sottomessi alla distillazione, 
somministrano del flemma , un acido in liquore 
sovventi volte sulfureo , un olio sottile , che rasso- ' 
miglia molto al petrolio , un sai volatile acido , é 
concreto ( il succino è quello fra tutti , che som- 
ministri il più di questo acido concreto ) , un olio 
nero , e denso ; e finalmente lasciano nella storta 
un residuo carbonaceo , più o meno terrestre , ed 
abbondante-, secondo la loro natura: il carbon fossi- 
le fra tutti i Bitumi è quello , che dà il' più dì 
quest’ultimo residuo ; fornisce anche molto alcali 
volatile (i) • , , ; 

Da quest’ analisi è chiaro che i Bitumi sieno 
composti , come tutte le altre materie oliose concre- 
te del regno vegetabile ed animale , ’d’ olio, e di ma- 
terie saline: differiscono in generale dalle resine , 
per la loro solidità , eh’ è più considerabile ; pel lo- 
ro odore, che ha qualche cosa di forte , e che non 
rassomiglia affatto all’odore aromatico delle resine ; 
per la loro indissolubilità nello spirito di vino ; pér 

Faci* 

• ■ # • * * 

■' 

, , • • «a» 

■' (i) Sedeci oncie d’ Asfalto hanno fornito i. sei.onciej! 

•ette dramme , e venti grani d' olio : i. sei dramme , e 
dieci grani di flemma alquanto alcalina : $. due dram- 
. me e quaranta grani d’, una sostanza salina volatile' , 
c molto simile a quella del Succino : 4. setee oncie , due 
dramme , e quattro grani d’ un residuo carbonoso ; e j. 
cinque dramme e venti grani di solfo. Gli Eteri, l’ Alcali 
fcaustico , c gli oli distillati hanno molta azione iulP Al* 
alto, Crell. Chyn. Journal. VI. p. 73. S. 


Digitized by Google 


bit x8j 

Kacìdo sulfureo-volatile ; e finalmente per 1* acido 
concreto che si ottiene nell’analisi di molti fra essi. 

L’origine de’ Bitumi è una quistione interessante, 
intorno alla quale non vanno d’ accordo i Naturali . 
Alcuni pensano , che queste materie oliose apparten- 
gano essenzialmente al regno minerale : altri al con- 
trario son d’ avviso , che i Bitumi originalmente pro- 
vengano da sostanze vegetabili , e convien confes* 
sare , che il sentimento di questi ultimi sia molto 
più verisimile fi) • perchè primieramente non avvi 
alcun corpo di un’ origine ben decisivamente mine- 
rale , in cui si trovi un solo atomo di olio ; il sota 
fo medesimo , quello di tutt’ i minerali , che si ao* 
costa il più alla natura de* Bitumi , e che tutti gli 
antichi Chimici han riguardato come tale , non con- 
tiene il menomo vestigio d'olio, siccome lo Stai*** 
Lio l’ ha dimostrato . ; 4 * ’ 

In secondo luogo , è molto verisimile , che * le 
qualità/ per cui i Bitumi diffenscpno dalle resine V e 
dalle altre materie oliose , vegetabili ed animali * 

. . •••*■' sié* 

V I • • • : •; - - • • 

- - — 

(i) Di tale sentimento sono anche Dumackv Inst* 
4t Chym. II. p. jyf. Hoffmann Obs. Phys. Chym. L. K 
Obs. XI. Model Recreations I. p. 460. Batjmr' Chym. i. 
p. 6 . : sebbene i Bitumi , e specialmente la Torba , con* 
tengono talvolta anche una porzione d‘ acido marino. Hxst. 
de 1 / Acad. de Berlin. 1758. p. izz-xié. , Kulbell. 
I. c. , ed altri . Il Sig. de Fovrcroy è di parere, che la 
sostanza primitiva dei Bitumi provenga probabilmente dalj 
le materie oleose animali de’ corpi marini . Tutti gli' olii 
sono composti di acqua, di acido*-, di flogisto , e di terra. 
Ma tutti questi principi vi sono anche nel Regno mitre- 
rai^, Onde io non trovo verun giusto motivo , che mi 
obblighi a credere, che l’olio delle materie bituminose trace 
debba la sua origine dai corpi organizzati . S. 
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sieno 1' effetto naturale o della gran vecchiezza def- 
le materie oliose diventate Bitumi , o pure dell’ al?* 
ierazione , che loro avran cagionato gli acidi mine- 
rali, o piuttosto ancora sieno l' effetto dell una, e del- 
l’altra di queste cagioni. 

In ter?o luogo si perviene , combinando degli aci- 
di minerali con degli oli vegetabili , a formare de' 
composti che si accostano molto a’ Bitumi naturali, 
« cui non manca forse , che un’ assai lunga digesti»* 
.ne per esser veri Bitumi » 

t In quarto luogo non si può dubitare , che le ma- 
cerie vegetabili (i) ed animali , che si distruggono 
continuamente alla superficie della Terra , e i di cui 
succhi possono penetrare nel suo interno , non deb- 
bano introdurvi molte materie oliose , le quali 
A lungo andare possono prendere il carattere di Bi- 
tumi . , * 

e Per un’ altra parte la Storia naturale ci dimostra,' 
ache molta quantità di vegetabili ed animali intieri, è 
stata sotterrata in gran copia , e anche a gran pro- 
4bndità per differenti accidenti , e per le rivoluzioni, 
che accadono talvolta sopra la Terra; perchè trovan- 
si cotidianamente nel suo interno de’ letti immensi 
di torba , e de’ banchi di legni fossili mezzo scom- 
posti , impietriti , e bituminosi, che non possono es-? 
sere altro , che porzioni considerabili della superficie 
della Terra , seppellite a questo modo da accidenti 
troppo antichi perchè la memoria se ne sia perduta. 
Tutte queste materie sonò più che sufficienti per 
somministrare alla Terra una gran quantità di sostan- 
za veramente oliosa , la quale verisimilmente non 
‘ .. ... può 

. «■ 1 ■ - ..... 

* / 

x.. (t) Cioè la Torba, il carbon follile avente la forma 

4' un legno, la terra pingue, e fertile. Si, 


* ' , * 
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. può formarsi , che ne’ corpi organizzati, de* vegeta- 
. bili fi) , e degli animali . 

' , Il Baume' ha adottata interamente questa idea , 
che tutto ciò , che la Terra rinchiude di materia 
combustibile , venga originalmente da’corpi organiz- 
.zati vegetabili ed animali ; che ogni olio appartenga 
.essenzialmente a questa classe di esseri , in cui so- 
lamente il medesimo può formarsi . Ne ragiona mol- 
to circostanziatamente in molti luoghi della sua 
Chymie experiment.de & raisonnée , come di un sen- 
timento talmente nuovo , e sì lontano da ciò che 
han pensato finora' i Chimici ed i Natutali che a 
tale idea dà egli il nome di sorprendente ; , ma per 
sorprendente che potrà sembrare questa idea (prose- 
gue questo bravo Chimico ) , io spero dimostrarla 
con tutta la possibile chiarella ( Chymie experiment. 
& rais tom. i. p. 7. ) . In quanto a me , io noK 
veggo in alcun modo ciò che possa aVer di sor-^ 
prendente ; anzi un tal sentimento mi è sembrato 
sempre sì naturale , sì verisimile , sì uniforme alle 
osservazioni diStoria naturale, ed alle analisi chimi- 
che , che quando 1 ho semplicemente proposto nella 
«H P ri ~ 




(1) Non è probabile , che così immensi ammassi di 
carbon folTite sieno stati prodotti da materie ve'gttaBili ro. 
mesciate , e cangiare col tempo in bitùme . Io ho ben ve- 
duto in più luoghi del carbon follile simile ad un legno ^ 
..ma non formava , che banchi aliai stretti : nè tatti i le- 
gni , che si trovano sotterra , si vedono cangiati in carbo- 
ne . Se la natura ha formato intieri Monti , Sali , Metalli, 
^Solfb , ec. , perchè non avrà potuto formare anche i bitu* 
mi , aenz‘3 mendicare il loro materiale dal Regno animale, 
c vegetabile ? Molti sono j mezzi , de’ quali è fornita la 
datura , onde Punio ebbe ragione di dire — Mihì intuiti - 
ti ptrsuaiu rerum natura , nihti impossibile existimari de ea. §, 

. " / *'*•■.* t tf 
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prima edizione di questo libro, come si vede nel para- 
grafo precedente , e in molti altri luoghi della medesi- 
ma, non solamente noi riguardava io come uno sforzo 
d’ ingegno , ma durava anche fatica a persuadermi « 
che non si fosse per anche presentato alla mente di 
Verun Chimico ; ed in fatti , se non fosse egli sta- 
to espressamente sviluppato , prima che ne avessi 
parlato , saria stato almeno ben preparato ad es- 
serlo , come si può vedere nelle Opere di parecchi 
Chimici naturalisti , e segnatamente in quelle del 
Junker , e del Neuman , i soli che abbia io citati 
nella maniera seguente . 

Il Junker riferisce , sulla scorta del Neuman, la 
seguente descrizione delle miniere di succino (i) dì 
Prussia, le più ricche che si sappiano. Trovasi da 
prima alla superficie della Terra uno strato di sabbia; 
immediatamente al di sotto di questa sabbia rirtvien- 
si un letto di argilla ripiena di picciole selci della 
grossezza di un pollice; sotto quest’argilla s’incon- 
tra uno strato di terra nera o sia torba ripiena di 
legno fossile mezzo scomposto , e bituminoso. Qué- 
sto strato è disteso sopra un baricd di minerali-, 
contenente molto ferro , poca quantità di qualche al* 
tro metallo, (conseguentemente son piriti) . Finalmen- 
1 te trovasi sotto questo strato il succino ordinaria- 
mente seminato a pezzuoli » e talvolta a mucchi . 

Se a tutto questo si aggiunga , che non è raro 
trovarsi pezzetti di succino , nel di cui interno son 
.rinchiusi insetti , e frammenti di piante , noverassi 
più che verisimile 1’ opinione dell’ origine vegetabile 
de' Bitumi . . • - t ; 

Vero è , che trovasi anche del succino , del pe- 
tro- 


li) ( V. Succino ). S, 
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trolio (l) , ed altri Bitumi » ne' terreni ; m cui noa 
si rinvengono giammai maierie vegetabili fossili ; mi 
ben si scorge, che queste materie han potuto esser 
distrutte , e rendersi indiscernibili per la gran vetu^ 
Sta ; taqto più che la diversa natura delle terre con- 
tribuisce di molto alla conservazione: , o alla distru- 
zione delle sostanze vegetabili ed animali . 

Fra' Bitumi que’ che sono assai compatti per po- 
tersi tagliare , e tirare a pulimento, come il succino,, 
ed il lustrino , impiegansi a fare diversi gioielli edt 
ornamenti , come collane , corone, pomi da bastone, 
bottoni: poiché il lustrino è nero, se ne fabbricano 
de’ bottoni , delle collane, e degli orecchini da lutto. 

Adoprailsi anche i Bitumi , e singolarmente il sue» 
cino, per comporne delle bellissime , e durissime ver- 
v nici a olio (2) < • i * 

' 4\. s.\ • ftU.a * • 

BLENDA . FAUSSE GALENE . PSEUDO-GALENA; 

STERILE NIGRUM .... ’ J 

>**. . • *v ' 1 « ;• - 9 ' * ■ * * 


. , t •»« 

'E*’ Questo urt minerale *, che a prima vista rasso- 
miglia alcun poco alla galena , o sia alla vera 
miniera di piombo , ma da cui non ritraesi niente 
di metallo (3). •• • •' * **••• 

• •• - ■ BOC- 


^ j- ► • 

(1) Il Petrolio i antelmintico , e ai adogerà in alcuni 
luoghi con vantaggio nelle malattie de Baci . S. 

(1) Rovelle appoggiato all’ autorità di S-Trabons, 
dice , che gli Egizj preparavano le loro mummie coll’ As- 
falto , contro il sentimento di Erodoto Edit. Gr&c. , & 
' Lat. cum annoi ■ Grav. , & Gronov. p. 14}., e di Prospera 
Alpino de Pianti s vEgypt. p. 7. iy. p i quali ci aflicu- 
fano , che gli Egiziani difendevano i loro cadaveri dalla 
putredine con sostanze vegetali , ed aromatiche adoperate 
tuttora a tal uopo anche dagli Arabi, Forskal IL JEgypi. 
Arab. p. «>£. S . 

(3) Dalle Blenda si pub mirare lo Zinco , ' ebbene 

non 


t 


. , Digitized by Google 


*88 f 5 o c 

BOCCALE DI TERRA PER DISTILLARE . CLINE, 
VAS DISTmLATORIUM . ‘ 

è 

Ì L vaso detto da' Francesi Cuine , è una specie di 
boccia di terra vetrificabile ( de. grès ) a collo cor- 
to , e curvo (i), di cui i Distillatori si servono per 
ritrarre le acqueforti ne’ lavori in grande. 

Que’ 


non ih quella quantità , che si ricava dalla pietra calami - 
Rare . Ouesra materia è un minerale pesante cristallizzato, 
di color scuro , giallo : e talvolta anche 'rollo . Egli accom- 
pagna di sovente la Galena , e le miniere ricche d’ Argen- . 
to ; ed è un composto di Solfo» , Zinco , Ferto , e d’ una 
terra parte solubile negli acidi , e parte insolubile e refra t-» 
taria . Il solfo , che si separa dalle Blende per mezzo dell* 
acqua regia abbruciato sopra, un carbone, lascia dopo di se 
una terra giallognola. «. • , - 

Bergmanno Disi, de Miner. Zirtci ritrovò nella Blen- 
da di Danpemora z?. libi di solfo , i. lib. d’ Arsenico , 4 . 
lib. d’acqua, 6. lib. di ferro !•&* di Zinco , e 4. lib. 

di terra selciosa. In quella di Sahlberg. 17. lib. di solfo , 
45. lib. di acqua, 44. lib* di Zinco ,. lib. di ferro, jv lib. 
di argilla , e 74. lib. di quarzo ; in quella di Bovall fi* 
Jib. di zinco , 8. lib. d? ferro , 4. lib. di rame , 16. lib. 
di solfò , 4. lib. d’acqua , e 6. lib. di terra selciosa , e 

ferruginosa . ' < ; - 

Tra le lave del' Vesuvio trovansi non di rado certe 
cristallizzazioni rapporto al colore , semitrasparenza , figura, 
e consistenza molto simili a quella delle; Blende , le quali 
nell’Ungheria , ed in altre Provincie accompagnano le mi- 
niere d* Argento , e di Piombo, lo di coteste lave non ne t 
fio ancor fatta I’ analisi , sebbene sia persuaso , che anche 
le vere Blende sieno stare dalla natura prodotte per vi» 
eecca e non per via umida . 

Vedasi eziandio la Diil'crtazione di Pott de Pseudo - 

* j^i) Dunque quel Y»se , «he dai Francesi chiamasi 
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Questi vasi ( Cuines ) son fatti di maniera , che . 
il collo dell' uno entra in quello dell’altro . 11 primo 
contiene la materia da stillare, ed è situato sul for- 
nello. L’ altro serve di recipiente , ed è situato fuo-* 
ri del fornello medesimo . • ... . 

» ' ' » * 

BOLO. BOLE.^BOLUS. 

' — 

S I è dato il nome di Bolo', o di Terre bolarì , a 
certe argille , che si attaccano fortemente alla 
lingua , allorché vi si applicano CO secche , o che 


_ SOI» 



Cuine sarebbe una spècie di storta ; ma siccome sì è ad 
«do dato un nome proprio, così la (orma delle Cuines de- 
ve edere diversa da quella delle scorte . In Allemogna per 
distillare in grande l'acqua forte, s* adoperano storte grandi 
di terra, e que' vasi che ivi portano il noine di Destillir - 
krug , odia Boccale di terra per distillare , si usano per la 
detonazione in vasi chiusi , Posane* in un « noia, a quest, 
articolo - S. _ . . 

(i) I Boli non sono , che argille più o meno ferrug. ( 
ginose, molli al tatto*, e adai fine , le quali si sciolgono 
in bocca, ed ora sono bianche, ed ora rode ,.I 2?o/< bian- 
chi vengono dalla Norvegia , dalla Moravia , dalla Slesia, 
t da altri luoghi ancora . I rodi sono in parte fini , e in 
parte più grod'olani , e più duri. 1 primi venivano primie- 
ramente dal Levante., e tuttora portano il nome di Boli 
d’ Armenia . Quella specie di Bo o rodo più duro , chia- 
masi Creta rvbra -, c Rubrica fabriliy, la quale si trova nel- 
la Daiekarlia , e in alcune Provincie della Germania. Que- 
ste terre,, se portano l'impronto di qualche sigillo, appel- 
laci Tene sigillate tra le quali annoveransi la Terra Le 
moia , la Terra sigillata bianca , la Terra sigillata rossa , 
la Terra sigillata bianca della Turchia , la Terra grigia del- 
la Slesia . Gredono alcuni , che queste terre sieno astrin- • 
genti , G soffro* Mai- Mei. I. P. t. C. j. /. 73. , ed 

anche 
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son colorate di giallo, e di rosso da una terra fer- 
rigna , Vedi 1’ articolo Argilla , , 

BORACE o BORRACE . BORAX . BORAX . 

r 

» • 1 

L A Borrace è una materia salina , in cui à rico- 
noscono tutte le qualità di un sale neutro (i^) . 
E' dissolubile nell’.acqua , e cristallizzabile pressap- 
poco , come 1’ allume (a) ; fon questa differenza » 

r ‘ l'' ' che 


•Ai 




r — 

finche corroboranti , e raddolcenti , le Feure Court da 
'Chym. II L p. Ma il fatto si £ » che tutte queste at> 
gille sono più nocive, che utili , ond' ebbe ragione il Sig. - 
Spielmann, Inst. Mai. Mei. p. 438. di dire, non percipio, 
quid tonicorpora in nullo mensiruo solvenda in primis yiit 
prestare queani : potius intestina inde obstrttftum , debilita*- 
tum , oneratum tri pr tvideo . S. " • 

(t) Ma se il Borace ha tutte le proprietà d' un sai 
steutro , come può tingere in verde il Siropo di Viole ? 
Borax optimi depurata ( dice il Sig. Bergmann de A tirati . 
fleti. §• 9 • ) haud ambigua prodit . tigna alcali abundantis , 
fy salts sedativi tquali fere p onde re adhuc opus habet , ut 
piene saturetur . Che il Borace non èia un sale neutro , è 
anche il parere di Lbmerv Cars de Chym., di B erger de 
Therm. ; di Linneo Sytt. Nat. III. p. ?4- e di altri , a- 
vendo effo molte proprietà comuni ai sali alcalini , Gran- 

tz Mat. Med. II. p- ju* S. , . 

(a) Spielmann Inst. Chym. p. J 4 - duciolse vene* 
grani di Borace in un’ oncia d’ acqua ; ina Wenzel Lehre 
von der Wetwandschaft derkoorper p. 54. , ne ha disciolco 
novanta sci . La figura de’ suoi cristalli è indeterminabile» 
Waller Syst. Mineralog. U. §. »oj. p. 8t. j. La piu co- 
mune però è la prismatica . cioè una colonna fornita ora 
di sci facette , Gegffroy Hist. de t Acad- des Scienc ■ 17 1~- 
p 4.18. Tab. ai. ; ed ora di otto , De Lille Crtsiallograph. 
fi 7. Tab. a. /• 14. S. 

» v‘ ■’ w t-J .* - * * ; ’t ' 7 - 


». 
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che esige un poco più di acqua per la sua soluzio- 
ne, e che ne ritiene pn po' meno nella sua' cristal- 
lizzazione» 

Esposta al fuoco , soffre da prima la liquefazione,' 
che cagiona l’acqua della sua cristallizzazione ; vi 
si calcina in seguito (i) , al pari dell allume , ma 
' rigonfiandosi e rarefacendosi alquanto meno . 

Se si tormenti col fuoco di fusione, struggesi mol- 
to facilmente , e si cangia in una materia vetrifor- 
me (a), in una sorta di vetro salino ; e mescolando- 
si colle terre di qualunque specie si sieno, lor serve 
di fondente ( 3 ); le tramuta in vetri più o meno 
trasparenti , secondo )a loro natura . Vedi Vetri- 
ficazione , v 

‘ Il vetro del Borace , eh’ è molto tenero , appan- 
nasi all’ aria , e vi diventa farinoso , pressappoco 
come la base alcalina del sai marino • Questo effet- 
to deesi alla umidità dell aria , che agisce sopra 
questo vetro salino . E* dissolubile per intiero nell* 
acqua ; e facendo svaporare questa soluzione , si „ 
cristallizza in Borrace ( 4 ) , com’ era prima della sua 
fusione . " « , 

11 Borace non prova dunque alcuna scomposizione 
per 1 ’ azione del fuoco , anche ne’ vasi aperti , ed a 
più forte ragione ne’ yasi chiusi. r x \ 

»• - i. ’ , ». Wf 

d * . •. . •. .. . .. ( 

I . ■ . .. ■ ■ ■. r- ■ 

, V , , • . I , f 

„ (t) Un’ oncia di Borace ha perduto eoi mèzzo della 
calcinazione o fuoco chiuso tre dramme , e venti sei gra- 
ni : cioè poco meno che l’allume, ed fi vetriolo di mart* 
e di Zinco . S. ' ‘ ' * ' ‘ . • ' : : 

(ì) Il Borace vertificató' è una sostanza trasparente , ■ 
c talvolta anche alquanto verde . S. 

(3) CMmer Elem. Art. Docimast. §. jff. ifé. S. 

(+> E similmente il Borace calcinato senza lasciare 
dopo di se alcuna terra insolubile . S.. ‘ 


e 
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Ma gli addi vitrlolico » nitroso , t marino , lo. 
scompongono ; si uniscono colla materia salina , ed’ 
alcalica c£e gli serve di base.,. e formano con essa 
de' saii neutri , perfettamente identici con que’ , che 
risultano dall’unione di questi medesimi acidi coli* 
alcali del sai marino , cioè del sai di Glaubero coll’ 
acido vetriolico , del nitro cubico coll’ acido nitroso, 
e del sai comune coll* acido marino . 

Gli acidi combinandosi a questo modo colla base- 
alcalina del Borace , ne separano una sostanza sali- 
na di una natura particolare, e finora poco conosciti-- 
ta, cui si è dato il nome di Sale sedativa ( i ). -• 

Siamo ben lontani dall’ avere intorno al Borace 
tutte le cognizioni, che potremmo desiderare ; igno- 
riamo anche la sua origine , che per mancanza d? 
un’ analisi perfetta , potrebbe somministrare alcuni- 
lumi intorno alla naturi di questa sostanza salina. 

Poiché questo sale non si rinviene in alcun luo- 
’go dell' Europa , ci si apporta .dalle Indie orientali 
iti uno stato (2) , in cui non ha più bisogno i che 
■*-' ; - , - - di 


(1) Ini 100. parti di Borace, vi sono 49. parti d’ac- 
qua -, 17. d'alcali minerale ,'>e 54. di sale sedativo , Ber— 
•«mann presso ScHeffer p- 147- S. 

(a) In tale stato chiamasi Poun\<t , dì cui ve ne so- 
no tre sorti ; cioè I. Hovi Poun in pezzi più grandi ; II. 
Mey Poun ; C III, Pia Poun, il quale è un miscuglio diT 
cristalli, e di terra. Il Pia Poun non -è che un vero Bo- 
race ; e la terra , che l’accompagna è un mescuglio di Bo- 
race , di Marga , e d’ una sostanza flogistica, Engestroew 
Schypcd. Abhandl. XXXIV. p. 31?. Al Borace impuro si dà 
anche pi nome di Tìnknl , di cui vé ne sono tre specie 
cioè I, il Tinjcal della Bengala composto di cristalli picco- 
li , giallicci, e involti in una materia tenace, e rancida: 
II. un altro con cristalli più grofli alquanto verdi , e me- 
scolati con una terra ; e questo chiamasi anche Tinkai O- 


nen - 


} . 
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di' una leggiera depurazione (i) , che gli danno gli 
Olandesi , i quali ne fanno presentemente il princi-* 
pai commercio. Ma non è per anche noto, se que- 
sta materia sia un corpo naturale , o pure se sia ua 
prodotto dell' arte , e molto meno , d’ onde ricavi-' 
si (2) , e che artificio si adopri per fabbricarlo . 

Que- . 


rumale, e III. un’altra specie di color verdegiallo., Par. 
mentier preffo Model Recreai. I. p. 175. S, 

(1) Si rettifica nell’Olanda I. coll’' unire al Borace 
crudo una maggiore quantità d’alcali minerale; II. chiari- 
ficando la soluzione colia Colla di pesce r e col bianco d* 

0»o , e con una mistura di calce , e di lavagna polvem- 
uta : III. col dare al liquore una consistenza di sciropo ; 
e IV. col procurare , che il lcllivio si cristallizzi lentamen- 
te , acciocché i cristalli riescano più grandi , e più belli , , 

De Moryeau Elem. de Chym. II. p. 349. 330. Model è , 
di parere , che il Borace si polla raffinare colla sola acqua, 
Recreaùons ec. I. p. 169. Ma una tale rettificazione sareb- 
be molto imperfetta , e poco vantaggiosa . Io ho esaminato 
il Borace crudo , ed ho offervato l^he si può raffinare 
colli calce , e coll’ argilla ; ^11. sciol^nell’ acqua formava 
un leffivio colorito» III. i cristalliCprodotti da questa solu- 
zione erano di color di ruggine , i quali quantunque più 
' volte sciolti e nuovamente cristallizzati non divennero bian- 
chi , e puri : IV.. ciò , che di feccioso restò nel feltro, era 
sna mafia pingue , saponacea , ed unita ad una sostanza 
terrea , e ferrugginosa. Talvolta si trovano nel Tinkal anche 
pezzi di pelle , di offa , e d’altre parti animali, liella ma- 
niera di raffinare il Borace in Amsterdam ne parla anche il 
Sig. Ferbsr ideile Beytraege I. p. 3 31. ec. S. - 

(z) Act. Med. Haun. Proda, p. 63. 67. Si preten- 
de però * che nell’Impero del Mogol , e nella Persia ai 
trovi un Borace nativo , Geoffroy Mai. Med. I. i*. L 
S. 4. C. 6 . p. 13.3. non lungi dal torrente di Rad\iaribiou. 

Si dice ancora , che questo sale si trovi nativo nel Regno 

Macquer Tom. U. jOy •; - dì 
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Questa mancanza di cognizioni intorno al Bora- 
ce dipende senza dubbio dall’imeresse di coloro , cui 
il commercio lucroso di questo sale obbliga a te- 
nerle segrete . 

L’ HoMBERGio (i) è uno de’ primi, che abbia in- 
trapreso un lavoro ben eseguito (a) sopra il Borace. Le 
sperienze di questo Chiipico han cagionata la sco- 
perta del sale sedativo ; sostanza tutta nuova , e as- 
solutamente ignota prima di lui . Ha egli ricavato 
-il sale sedativo dal Borace , distillandolo col vetrino- 
io ; e credendo di avere scoperto in esso una vir- 
‘ tù molto calmante , • gli ha dato' il nome di Sale 
narcotico di vitriuolo , o di Sale sedativo . Questo 
Chimico non ha ben conosciuto la teoria ^el suo 
sperimento; ma ciò non dee recar maraviglia., trat- 
tandosi di materie^così nuove , come 1’ era questa 
a* tempi suoi . * 

• - Le- 



di Thibtt nel fond^^el lago Ntcbal . E(To è in 'parte cri- 
stallizzato , e in pimi senza alcuna figura . Il primo sì ret- 
tifica, colla sol’ acqua bollente ; c quello, che non è cristal- 
, lizzato, si mette in. vasi di terra mescolato con eguale quan- . 

tità di latte, e con un terzo d’olio detto Juj oline. Questo 
miscuglio si lascia per tre mesi in fermentazione, e cosi Si 
, cangia in un perfetto Borace , Grill AH. Vpsal. 1771. 

/ III. S. 

(1) Hist. de l* Acni, des Sciences 1703. p. 49. S. 

T . (z) Intorno alle parti costitutive del Borace , la più 
comune dottrina è , che sìa un sale composto d’ alcali mi- 
. nenie , c di sale sedativo . Si pretende inoltre , che nel 
^Borace vi sia una materia pingue , Earon ad Lemery 
J Cours de Chytn. p. J4Z. n. tu Justi Ncue Wahrheu. IX. 

' J. p. i 6 «. , ed un principio arsenicale , c metallico , Ca- 
put Mcmeìr. de Maihematiq. ec. V. p. IOJ. Nov. Act. 
Hat. Cvrios. IIL p. 97 . S. 
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LEMERY il figlio (i ), che dopo I’Hombergio, ha 
. /atto anche de’ grandissimi lavori Sopra il Borace, ha 
.'«coverto , che poteasi ricavarne il sai sedativo , non 
solamente per mezzo dell’ acido vetriolico , ma an- 
che mediante gli acidi nitroso e marino : scoverta 
, tanto pili interessante , quanto che dov'ea natural- 
mente menarlo molto più lungi ; ma altri lavori 1’ 
hanno probabilmente impedito di proseguir questo 
come meritava di esserlo . 

L’ Hombergio , ed il Lemery non aveano cava- 
to il sai sedativo dal Borace , che per la distillazio- 
ne, o per la sublimazione; operazione, che soprat- 
tutto in questo caso , è lunga ed impicciosa . I, 
Geoffroy (2) ha portato avanti le loro scoperte i 
eoi somministrar de’ rrezai da ritrarre lo stesso sale 
dalla Borrace cogli acidi mediante la sola evaporazio- 
ne e cristallizzazione , in maggior quantità , e con 
minor pena . Gli siamo anche tenuti , per essere 
stato il primo a dimostrare , che la Borrace conten- 
ga .la base del sai marino ; verità da lui solidamen- 
te stabilita con ricavare un vero sale di Glaubero 
per mezzo del meseuglio dell’ acido vitriolico in iuta 
soluzione di Borace . 

Finalmente il Baron(^) socio dell’Accademia delle 
Scienze, c Medico della Facoltà di Parigi, ha dimo, 
strato mediante un gran numero di sperimenti , che 
potea ritrarsi il sai sedativo dal Borace adoprandosi 

degli 


(1) Memoir. de l' Acad. des Scienc. 1718. 1719'. S. * 

(2) Metti, de l' Acad. des Scienc . 1731. S. 

( 3 ) Memoir . prcsent. a t Acad. des Scienc. p . 295. 
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degli acidi vegetabili (i) ; il che non sì era potuto 

lare 


(i) Quell’ intermedio , con cui si separa il sale se- 
dativo dall’alcali minerale , non è , che un acido. Questa* 
operazione si può intraprendete tanto per vìa umida , quan- 
to per via secca . La prima- si fa collo sciogliere il Borace 
nell’acqua pura : e dopo aver feltrata la Soluzione . ag- 
giungervi a riprese l’acido di vetriolo , finché il liquore 
non sia più in astato di alterare il colore del gciropo di 
yiole . Ciò fatto , si feltra di nuovo ; e dopo tuia lenta e- 
vaporazione » si lascia in riposo -, acciocché si separi dal 
/'medesimo il sale sedativo . 

L’ altro metodo a’ estratte dal Borace .lo stello sale 
per via secca . consiste nel ridurre in polvere e. g. otto 
oncie di Borace, e dopo averlo mefiò in una cucurbita , 
aggiungervi primieramente un’oncia, o due d’ acqua : poi 
due oncie , e mezzo d' olio di vetriolo : dopo ciò si copre 
il yase con un capitello di vetro , e a baglio d* arena se 
gli dà fuoco sino a tanto , che non si sublimi più veruna 
costanza salina . Finita l’ operazione , si raccoglie tutto il 
■ale sedativo , si polverizza di nuovo il residuo , e se gli 
aggiunge un' oncia d’ acqua , ed, un' altra dose d' acido ve- 
triolico ; e poscia ti sublima nn' altra volta . Questo lavoro 
et ripete finché Rulla più si sublimi di sale sedativo . Ma 
per giungere a tal segno io ho dovuto intraprendere la su- 
blimazione più di trentasei volte, e così anche Homberg. 
Hist. di C Acad. dii Selene. J70 z. p. ;»■ Lemery L e. p, 
S 44 - • " . 

Per via mpida io ho ottenuto da due oncie di Bora- 
ce un’oncia, e aelTantasette grani di sale sedativo. Si pre- 
tende inoltre , che il Borace 6i scomponga eziandio dagli 
acidi uniti a sostanze metalliche , Monnet Traile de la 
dissolut des Metaux p ■ 318. Bergmann Ntìv. Aft. Upta- 
liens. Il- p • no, ; e che il sale sedativo combinato colle 
calci metalliche formi nuove specie di sali neutri di base 
/ metallica. Io ho disciolti alcuni metalli nell'acido nitroso, 
c dopo aver unito alle soluzioni quella del Borace , ho os- 
servato , che i precipitati non erano, che una sostanza ter- 
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far* prima di luì ("x) • La Memoria del BàRON ten- 
de a dimostrare altresì , che il sale sedativo non 
sia già una combinazione di una materia alcalina 
coll’ acido , che impiegasi per cavarlo , ma che esi- , 
sta di già formato nel Borace , di cui è uno de’ 
principi o parti constitutive ; che gli acidi , i quali 
adopransi per estrarlo , servano unicamente a svi- 
lupparlo dall’ alcali cui è unito ; che questo alcali 
sia assolutamente simile a quello del sai marino ; 
che il sai sedativo possa riunirsi col suo alcali , e 
formar di nuovo la Borrace : il che sembra provare 
compitamente , che il Borace non sia altro che un 
composto di sai sedativo, e d’alcali minerale. 

Non rimane dunque al presente per avere intorno 
alla natura del Borace tutte le cognizioni , che si 
posson desiderare , se non se di sapere cosa sia il 
sai sedativo ( 2 ) . La sperienza per cui ìI'Baron 
ha scoperto , che . questo sale abbia la propietà di 


scom- 



rea , senz* alcuna forma di sale , e che i liquori residui dato- 
le precipitazioni contenevano una materia salina ; la quale 
in quello I. dell* Argento era alquanto gialla , c si gonfiava 
aopra un' infuocata carbone : II. del Mercurio era giallogno- 
la . si gonfiava nel fuoco, e stiwppiciandosi siXll'Ottone. e sul 
Rame , gli dava un colore d* Argento ; 111. del Piombo era 
bianca, detonava nel fuoco, e spariva quasi tutta; IV. del 
.Rame era verde , non si gonfiava , - e lasciava nel fuoco 
una terra verde^ , senza punto detonare ; V. dello. Zinco 
era bianchiccia , si gonfiava nel fuoco senza detonazione . 
Dunque il Borace non sempre si scompone dalie soluzioni 
metalliche; nè I? calci metalliche si precipitano intieramen- 
te dalla soluzione del medesimo sale. S., 

(1) k dell’ acido arsenicale , Bercmann AH. Uptal. 

II. p. in. S. 

(1) .( y. Sale Sedativo ). S. 

\ " • H 
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scompone il nitro , ed il sai marino , separandone • 
gli acidi da qtiesti sali mediante 1’ azione del 
■ fuoco, sembrerebbe indicare, esser l'acido vitrioiico 
uno de’ principi del sai sedativo . . Ma per averne 
' una pruova convincente , converrebbe scomporre il 
sai sedativo medesimo 1 Questo è il soggètto di un 
bellissimi lavoro , che ha fatto il Bourdelin (i) , 
Sebbene questo savio Chimico non abbia potuto giu- 
gnere al suo intento per tùtt' i mezzi , che la Chi- 
mica più profonda può suggerire , le sue sperienze 
però non sono inutili , non solamente perchè rispar- 
mieranno ad altri il tempo e la pena di farle , ma 
anche perchè ci fanno tanto fnegliò coòoscere le pro- 
£ietà del sale sedativo. 

Malgrado tutti questi lavori , che si son fatti sili 
Borace } e htl sale sedativo, i Chimici , siccome ab- 
biamo detto pocanzi , non convengono intorno* allà. 
natura, a’ principi, e anche intorno a parecchie pro- 
pietà di queste sostanze saline . Quindi il Cadet , 
ed il Baume' ( 2 ) , amendue dell’ Accademia delle 
Scienze , e ben noti pe’ loro lavori chimici , si 
sono impegnati a spingere molto più avanti , o- 
.gnuno, per parte sua , le proprie ricerche . Questi 
due Chimici non essendo d’ accòrdo nè sopra tilt- 
( ti i fatti, che riferiscono / nè sopra le fconseguen- 
ze , che convien dedurne, mi contenterò di esporre 
qui 'Compendiosamente i risultati de’ loro lavori , sen- 
za dare alcuna preferenza al sentimento' di uno so- 
pra quello dell’altro; perciocché io sono d’avviso, che 
parecchi de’ punti da essi disputati sieno realmente 
per anche dubbiosi, e che dimandino ulteriori ricerche . 

per 

• ... -t • . * 

• ; *• • ••■... •• -, * 

(1) Mtmoir. de t Acad. des Selene . 17 S )• 17 1 $■ S. 

(z) Memoir. prétentées V,. p. ie$. IJ4, ^17. Iij. Hist. 
de 1 ' Acad . dei Selene. *771. p> 4S8. S. . 
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per essere interamente illustrati . Restringerommi a- 
dunque alla funzione di semplice storico , contentan- 
domi di assegnare allo zelo de’ medesimi quegli elo- 
gi , che,$ono egualmente ben meritati. 

Il Cadet ha preferito- per le sue sperienze il Bo- 
race impuro al raffinato , e quello eh’ egli ha impie- 
gato , è noto nel commercio sotto il nome di Bor~ 
race della Cina ; ne ha separato mediante alcune so-» 
Turioni , e feltrazioni reiterate , una terra bianchiccia», 
sulla quale ha fatte parecchie sperienze , riferite net 
quinto volume delle Memorie de’ Letterati stranieri 
presentate all’Accademia. Una delle più notabili si & 
quella, per cui ha ricavato da questa terra una cu- 
latta di rame , che-ha depositata all* Accademia . li 
Cadet -è di sentimento , che questo rame sia uno 
de’principi del Borace, o del sale sedativo; il Bau- 
ME 1 crede al contrario , che non vi .si trovi , se non 
se accidentalmente , e che provenga da* vasi di ra- 
me , in cui lavorasi il Bqrace; la sua pruova si è* 
che di qualunque maniera- che si esamini, e si ponga 
a cimento il Borace ben puro , non dà vernno indizio 
di rame. H Cadet" risponde a questa obiezione con 
delle sperienze , che gli han dimostrato , potersi il 
rame per la «sua unione con diverse materie saline 
mascherar di maniera, da non potersi più riconoscer- 
lo per le pruove ordinarie , e soprattutto per l’ azio- 
ne dell’alcali volatile , eh’ è la più usitaia , e eh’ è 
V quella , la quale vien riguardata come la più sicu- 
' ra. Le- diverse combinazioni » che egli ha fatte del 
rame, lo hap condotto alla composizione divini™ 
Borace artificiale (1 ) , che ha la proprietà di saldar 
: •- ; „ ■ «. ’• be-H 


( 1 ) Sotto questo nome sì yendeva una- mistura d'allu- 
me, di alcali uiiueule, di sale follile ,' di Mele, e di Caf- 

N 4- 
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benissimo 1’ argento , e ’l rame ; dice dì aver fatti 
intorno a quest’ oggetto alcuni nuovi sperimenti , 
che non tarderà di pubblicare 

La terra (i) , che separasi dalla Borace impura , 
allorché si purifica , contiene secondo il Baume* mol- 
to sai sedativo ; ne ha egli estratto per la via or- 
dinaria della soluzione coll’ acqua della filtrazione, 
evaporazione Stc- ma più facilmente ancora ag- 
giugnendovi un poco di qualche acido . Il BaUmÈ' 
si è di più assicurato , che anche nella scomposizio- 
ne, del Borace raffinato, un poco di eccesso d’acido 
. favorisce molto la separazione , e la cristallizzazione 
del sale sedativo . Ma il Gadet , quantunque con- 
venga col Bau me’ sopra il buono effetto di un eo- 
cesso di acido nelle operazioni del sale sedativo , 
pensa però diversamente riguardo, alla tèrra del 
Borace impuro , ed assicura » chft avendo fatto in 
» grande certe liscive reiterate di questa terra , que- 
« ste liscive feltrate non gli han dato altro per 1* 
*> evaporazione , se non se una pellicola con de’ co- 
« lori d iride alla superficie del liquore , e che que- 
* sta pellicola non era già sai sedativo , ma una 
» materia, la quale dopo la sua intera esiccaziòne , 
w era assolutamente insipida , e altrettanto poco dis- 
solubile nell’ acqua , còme la selenite , e 1 gesso •• 
» Il Càdet aggiugne, che qualora si facciano sva- 
‘ ' *• * V ì V > "PO' 


'J 


, t 






fi. Il Sig. Sagk E lem. de Mineralog. p. li. dice , che sì 
pofTa fare un vero Borace , lasciando per cinque mesi se- 
pq^o sotterra un miscuglio di parti eguali d’ aeido fosfo- 
rico e di Soda, a cui s’ aggiunga il grasso di porco unito 
• piccole scici , ed a materie soggette alla putrefazione. S. 

(i) Sarebbe forse questa quella terra , che da Model 
t. II. p. ii9. chiamasi refrattaria t S. . 
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¥ porare queste liscive di terra di Borrace i se si la- 
m sciano queste pellicole (j) precipitare in vece dà 
v torle a misura che si formano , il liquore si co-* 

¥ lorisce verso la fine della evaporazione , e pren-< 

• » de un odor di lisciva alquanto orinosa , e che 
» immediatamente tutte le pellicine , le quali si son 
» precipitate , scompariscono interamente , il liquor® 

¥ prendendo allora un sapor di Borace , e contenen- 
** done in effetti una certa quantità , che se ne può 
m separare mediante la cristallizzazione secondo il 
¥ solito . Il Cadet conchiude da queste sperienze » • 
¥ che la terra di cui si tratta , non sia altro che il 
« Borace medesimo , 1’ aggregazione delle di cui par-* 

¥ ti era stata disfatta , e disunita dall’ acqua , o di 
¥ cui la rigenerazione è dovuta allo stesso mezzo , 

* eh’ era servito a scomporlo » . 11 Baume ' convie-* 
ne potersi ricavare altresì del Borace dalla terra , . 
che separasi nella: purificazione di qqesto sale : ma 
poiché ciò avviene col mezzo della porzione di sai 
sedativo che ancora contiene , bisogna secondo lui 
aggiugnervi una quantità d’ alcali marino , propor- 
zionata alla^quantità di questo sai sedativo, e suffi- 
ciente per saturarlo e ridurlo in Borace ( 2 ) ; e 

quin- 



ci) La stefTa pellicola sì forma anche dall’aria infiam-’ 
inabile sulla Superficie dell’ acqua nell’ apparecchio , con coi 
•i separa dalle sostanze flogistiche . 

Le acque stagnami , e la soluzione del vetriolo mar- 
ziale , vedonsi bene speffò coperte colla stella pellico* 
la . Però sembra , che questa sostanza anche nelle sperien- 
ze del Sig. Baume' tragga 1’ origine da una materia pingue, 
e flogistica , ospitante nel Borace. S. 

( 1 ) Per formare coll'alcali minerale, e col sale seda- 
tivo un perfetto Borace, ci richiede un alcali minerale non 
af reato „ S, ' ■ 
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quindi il BàUME‘ deduce', che aggiugnendo da prin- 
cipio una quantità sufficiente d’ alcali minerale alle 
liscive , che si fanno del Borace impuro per depu— 
m xarlo , si può di primo lancio ritrarre tutto il Bo- 
■ race , di cui la sua terra contiene uno de' prin- 
cipi • 

*. Prima che il Baron avesse pubblicate le suo 
dissertazioni intorno alla Borace, non si aveva alcuna 
idea ben decisa sopra la natura , e la preesistenza 
del sai sedativo nella Borrace . L’ HombERGIO , e* 
parecchi altri Chimici , han pensato che il sai se-- 
dativo fosse in parte composto dall’ acido f che ado- 
- prasi per distrigarlo; ma dopo le sperienze del Bà— 
ron , la maggior parte de’ Chimici ha creduto in- 
siem con esso, che il sai sedativo esisteva già forma— v 
to nel Borace ; che gli acidi servivano solamente a» 
separarlo dall’ alcali marino, non entravano per niente' 
«ella sua composizione ; e .che in conseguenza non 
vi era, se non una sqla specie di sai sedativo , 
questo sale, essendo sempre lo stesso di qualunque 
specie fosse l’acido, per l'intermezzo del qu^le spri- 
gionasi , siccome 1’ ho esposto nel presele articolo. 

Intorno a quest’ oggetto interessante ■, il Cadet 
" si è dichiarato del partito di colorò che prima 
del Baron credeano essere il sai sedativo un nuo- 
vo composto , risultante dall’ unione di certi princf** 
pi contenuti nel Borace cogli acidi, che si adoprano 
per estrarlo . Indipendentemente dalle sperienze , che 
ha di già, pubblicato in favore di questa opinione i 
spera egli dimostrar di nuovo , e fra poco tem- 
po , che il sai sedativo non trovisi assolutamente già 
' formato nel Borace-, e che partecipi non, solo dell’ aci - 
do adoperato per cavarlo , ma che contenga alttesì 
una porzione della base del sai marinò ■- del Borace T 
e che appunto a questa medesima- base alcalina >» 
» debba il cr.emor di tartaro la solubilità che accpii- 
» sta, allorché combinasi col sai. sedativo , dalla’ 

. " v » qual' 
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» qual combinazione risulta il nuovo sale neutro di 
M. DE la Sone , che il CADET riguarda come 
„ composto di cinque principi differenti. ( Mem. da 
VAcad. 1766. p. 365. ) 11 sai sedativo, secondo il 
Cadet , può combinarsi di molte . maniere con di- 
versi sali, che resistono a’ mezzi più propri a far- 
gli riconoscere : ha egli , verbigrazia , combinato il 
sale sedativo col nino depurato , e in questo com- 
posto ha distinto facilmente il sapore refrigerante 
proprio del nitro ; ha riconosciuto parimente , che 
per una semplice dissoluzione , e cristallizzazione 
se ne separano de’ cristalli di nitro ; ma ciò notv 
impedisce , secondo il Cadet , che questa stessa 
combinazione salina ( di sai sedativo , e di nitro ) 
. non si liquefaccia interamentee sopra i carboni ac- 
cesi , e non dia alcali fisso. : 

Nulla però di meno il Baume* persiste rei senti- 
mento del Baron 1 non solarmente asserisce , che il 
sai sedativo esista già formato (.1) nel Borace £Chym. 
exp. , & rais. ) , ma annunzia altresì,, che seguendo 
uno de’ processi indicati nella- dissertazione del 
Pott (2) , sia pervenuto a fare <jtel sale sedativo 
„ • ' ' ' Per 


(1) Il sale sedativo non c un prodotto , come credo, 
no ModeIio Ricreai, p. 113. Cadet Hist. de l'Acad. dei 
Seterie. 17.66- p. 36 T-.. e Walleriò Syst. Mintralog. II. 
p. 84 85. Ols. lì , ma un edotto ; imperciocché I. si, separa 
dal Borace sempre lo «(elio con qualsisia acido ; II. dall* 
unione dell’ alcali minerale caustico col sale sedativo ne 
risulta un perfetto Boracd III. il sale «dativo trovasi an- 
che native , ed isolato; e per conseguenza non è un prò. 
dotto della decomposizione del iforace per mezzo d* un a- 
cido : IV. si Separa in parte dal lìorace anche coll’ ajutO ( 
dello spirito di vino , De Henovili.e Mem. de Mathern • 
& Pb\. ì. ‘S.. , ; 

(1) Mìscellan. Berolin. 1741. p> J 7 - S. 
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per meno della sola combinazione dell’ acido sebaceo 
con una terra argillosa , mediante una digestio- 
ne , o macerazione di parecchi anni, di una mesco- 
lanza di grasso , e di argilla (_i) , ma senz’ aver 
fatto entrare in tal mescuglio , nè 1’ acido , nè la 
• - base del sai marino . ' 

. Come si conobbe il sai sedativo ,, si sospettò che 
contenesse un acido ; la maggior parte de’ Chimici 
. ha creduto essere l’acido vitriolico (a); altri, co- 
me , il Professor Melteser (3^ , il Bourdelin , ed 
il Cadet (4) , son d’ avviso , che il principio sa- 
lino del sale sedativo sia l’acido marino. 11 Cadet 
fa menzione a tal proposito degli effetti , che pro- 
duce l’ acido marino colle materie metalliche , e ad- 
duce a favore del suo sentimento le belle sperienze 
del Lassone , riferite nelle Memorie dell’Accademia, 
delle Scienze del 1757 , in cui si vede', che questo 
scienziato ha ottenuto, in una combinazione dell’ aci- 
do marino., un sale partecipante assaissimo del sai» 
sedativo ("5) . ■ , 

Il Cadet si è "assicurato per mezzo di molti spe- 
rimenti , e segnatamente con lavare del sai sedativo 
con una molto gran quantità d* acqua perchè dì 
15. once di questo sale non rimanesse più di una 
• * •- so- 


di) WtEGLSLB dopo aver ripetuto gli esperimenti di 
BaVme* > non ottenne vcrun cale sedativo , Crell Chym . 

vi. p. 44 46. s. ; ■ , v ‘ 

’ - (1) Neum anN Chym. Med. dogmat. Exper. II. ^.398. 

Model *de Borace ‘nativo . S. 

(3) Meltzer de Borace . WasserberG Samlungei a 
\ut Physik. und Naturgeschichtc ec. I. p. 701. S. 

(4) De Borace . S. 

(;) li Sale sedativo aflemiglia oaoltiffimo al sale del 

Succino. S. '■ * 
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solamente , e facendo ben rasciugare questo residuo 
sopra carte suganti , si avvide , che questa materia 
salina ritenea sempre un eccesso di acido, tingeva in 
vermiglio i colori cilestri , e faceva un’ effervescenza 
sensibilissima , qualora si combinava con un alcali; 
assicura inoltre, che questo eccesso di acido trovisi 
comune a tutt’ i sali sedativi , sia qualunque 1’ aci- 
do, che si adopera per preparargli. Ma questo giu- 
■ dizioso Chimico annunzia ad un tempo , che dimo- 
strerà di breve , che questi sali sedativi differiscano 
fli uni dagli altri secondo la specie d’acido impie-* 
gato nella loro preparazione , e che il sai sedativo , 
o i materiali onde formasi , non entrino mica per 
metà nel Borace siccome l’ha detto il Baume' . 
Finalmente le ultime osservazioni del Cadet si aggi- 
rano intorno alle combinazioni de’ diversi sali seda- 
tivi cogli alcali minerale , vegetabile , e anche vo- 
latile , da cui risultano certe specie di Borrace , tut- 
te proprie a saldare , qual più , qual meno bene ; il 
sale sedativo da sè solo è atto alle Saldature , al 
pari del Borace , secondo 1’ osservazione , che il 
Cadet . ne ha fatta . 

' BOTTONE ( i ) . BOUTON, «GRANULUM . 

<TT dà il nome'di Bottone , a’pictioli globetti di metal* 
^ lo, che rimangono sopra le coppelle, e che'si tro- 
vano al fondo de’ crogiuoli ( 2 ) dopo le fusioni . 

: - • . • . .. • BRIL- 

— . — , — ^ — •— : _ 

( 1 ) Del vocabolo Pallottola si servi speflìfliroo in si- 
mil caso il famoso Accademico della Crusca Giuseppe Avg- 
' A a ni nel notiflimo libro ; Esperienze fatte ( olio specchio ìr~ 
storio. Nel tradurre dunque in italiano il Bouton de’ Chi- 
mici Francesi , si potrebbe far uso dell’ anzidetto vocabo- 
lo. Nota del Traduttore Napoletano . 

(a) Quel piccolcv> grano di metallo , che rimane sul- 
1* copella , o trovasi nel fondo de’ vasi dopo gli affliggi 
delle miniere , chiamasi dai Tedeschi Korn. Io gli dò il 
nome di Bottone tratto dal francese Bouton . S.' 


BRECCIA . roUDINGUE . 

LAP1DES CONGLUTINATI. 

/•'. . . v' 

S E il nome di Breccia convenirti: ad ogni saffo compo- 
sto di varie terre, e di varifc petruccc,,. turca la cor- 
teccia del globo terracqueo sarebbe - una Breccia. Quindi il 
comune parere de’ Mineralogi è, che tra le Breccie s’ an- 
noverino soltanto le pietre composte di frammenti d’ altra 
pietre unire aflìeme dalla natura in un modo a un di pres- 
so simile a quello , con cui dall’ arte si formano le mura , 
Je quali parimente non sono , che Breccie artefatte . & 
.principale cemento, di cui a tal uopo si è servita, e tut- 
tora Si serve la natura , sono il Ferro , e la Marga . Le 
Breccie si dividono in calcari, e selciose : ma ne abbiamt» 
molte altre composte di calce , u' argilla , di sabbia , e d’ 
ogni altro genere di pietre aneli' effe compqste , Le loro 
parti integranti sono rottami d’ altre più o mepo grandi , 
rotolati talora, dalle acque . Cotesti acnmaffi s’incontrano 
non di rado predò ai fiumi , e torrenti , ^ talvolta anche 
.truvansi isolati , e dispersi sui monti . I Graniti , i Porfi- 
di , le Coti , le Pietre lumachelle , ed altre pietre , sono 
anche erte altrettanti aggregati simili alle Breccie. I Filo- 
ni delle miniere composti di diverse miniere , alfomiglia- 
no parimente alle Breccie. Ora a fronte di così varie ope- 
re della natura , e di tante rivoluzioni prodotte or dall 4 
acqua , ed or dal fuoco in tutta la superficie del nostro 
globo v rintraccino i Naturalisti la terra adamitica , e pri- 
mitiva , e senza prevenzione di sognati sistemi , mi dica- 
no , quali siano i monti primigeni! , quale la loro etadc , 
.« quali sieno i letti de’ primi fiutai, e de' mari S. 

J • / 

r » • 

BRILLANTE METALLICO . BR1LLANT METALLI- 
' QUE . NITOR METALLICUS - 

•' \ - ' • • ‘ . 

2 L brillante metallico è una lucentezza' particolare 

alle sostanze metalliche , che forma' anche uno 

' • • . ' " ■ de’ 


Digitized by Goo; 


'B -R t> aof 

de’ caratteri , onde si distinguono da’ còrpi non me- 
tallici (Q . Questo lustro dipende dalla maniera , 
con cui riflettono la luce, a. motivo della loro opa- 
cità , eh’ è maggiore di quella di ogn’ altra specie 
.di corpo (2) • 

BRONZO. AIRAIN. BRONZE. /ES CAMPA- 
; ; NARUM . 

\* , 1 ' S. ^ ' ’ ’ • 

C Hiamasi eon questo nane il metallo composto , 
che risulta dalla mescolanza del rame e dello 
■Stagno , cui si uniscon talvolta delle altre ^materie 
-metalliche j, e segnatamente lo zinco - 
v-11 Bronco è .agro , fragile , duro , e sonoro. Im- 
piegasi a diversi usi , come per far le compane ( 3 )» 
'->• .• • »•'' • » i can- 


' (1) Diverso c certamente lo splendor# de’ metalli da 
quello delle pietre dure . S. 

,(i) Non sembra essere questa la yera ragione , per 
cui i metalli sono più brillanti d’ ogni altro corpo follile . 
Abbiamo corpi opachi non lucidi , e corpi lucidi non opa- 
chi . s. , \ •’ .y 

.(3) Una parte di Ferro colla metà, o colla terra pir. 
te dfc rame, Junker Conspeft. Chyrn. IL p. 957., di una , 
parte di Rame con dieci parti di Zinco , oppure dì jOcto- 
ùc , Gbllert Mtialiur. CLym. XCI. Avfgab. Anmerk. 

I. Il Bronzo per le campane si fa comunemente con tre 
parti di Rame , ed una di Stagno , avvertendo di non uni- 
re lo Stagno col Rame ès non dopo che il Rame è fuso-.. 
Waller Chtm. Phys. P. II. C. ,14. §. 14. 4. pi consiglia 
ad unire cento parti di Rame , e dieci * o dodici parti 
di Stagno , e Ppeìfer Monufaà. uni Fabrik Deutschlandts 

II. p. r 173- tSo. vuole , che per cento parti di Rame non 

*i adoperino , che dieci parti di Scagno. Alcuni aggiungo- 
no anche il Bismuto . S. ' ». 


. ì * # 
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i cannoni (t ) , le statue ; e sì variano le dosi de 1 
metalli , secondo 1 uso che si vuol fare ( a ) del 
Bronzo che ne risulta 

-, Il metallo composto dall’ unione dello stagno col 
rame , ha una gravità specifica maggiore di quella * 
che dovrebbe risultare dalla combinazione delle lo- 
ro gravità specifiche particolari . Due once di un 
metallo composto di quattro quinte d’un rame ros- 
so purissimo , e di una quinta di stagno anche 
purissimo , hanno sette grani , e una decima di più 
di gravità specifica , che non dev’ avere la stes- 
sa quantità di questi due metalli non allegati , ■ a« 
vendosi riguardo alla minor gravità specifica del- 
lo stagno paragonato al rame . Questo prova , 
che nella unione di questi due metalli avvi compe- 
netrazione i cioè a dire , che 1’ uno riempie allora 
in parte i pori dell’ altro : forse anche questo effet- 
to è reciproco . Molti chimici , le particolarmente il 

' .4. ' \ • ' glau- 


(i) Cento libbre d’Ottone coti venticinque di Rame 
puro ,'e cinque di Stagno. Altri uniscono novantasei lib- 
bre di Rame'roscttatfr con sei libbre ti’ Ottone , e sei di 
Stagno'. Questi metalli si fondono aflìeme , e si mescola- 
no con due oncie di una polvere fatta nella maniera^, che 
segue . Si fa un’ acqui forte con duo libbre di vetriwio » 
due oncie di nitro^. due altre di saie ammoniaco, otto di 
allume , e tre di Veri de gris . Tre parti di cotesta pol- 
vere si uniscono con due parti d‘ acqua forte ; e si lascia 
tutto nel fuoco sino che il liquore è interamente svapora- 
to , Enctclopedie all’articolo A^liage. Basta anche una 
mistura di cento libbre di Rame , dicci-., o dodici libbre' 
di Stagno , e venti d’ Ottone . S. * ' 

(ì) Per gli specchj metallici de’ Telescopi si prendo*, 
no due libbre di Rame puro , e si fondono con quattor- 
dici libbre , ed un'oncia di Stagno, Mvode Philos. Tran*' 
- 4*a. LXVI. p. tp6. S. 
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GLAUBER ; ed il Beccher , hanno osservato » è or- 
mai gran tempo , che le gravità specifiche delle le- 
ghe delle sostanze metalliche , erano soggette a dif- 
ferire in più, o in meno, da quel che dovrebbero essere» 
se in queste leghe non vi avvenisse talvolta com- 
.penetrazione , e che il contrario accadeva in altre . 
Ma in questi ultimi tempi si è faticato su questa 
, materia con molto più di precisione : parecchi buoni 
Chimici, come I’Einsporn, I’Hahn , il Krafft, ed il 
Gellert, hanno esposti de’ risultati d’ esperimenti 
•ben eseguiti intorno a questa materia . Vedi la ver- 
sione francese della Chimica metallurgica del Gel- 
lert. , v : ,♦ ... 

Il Tillet, socio deirAccadefnia delle Scienze, osser- 
va nella sua Mtmoirc sur la duclilité ics métaux, che . 
qualora il mescuglio del rame collo stagno si faccia 
nelle proporzioni pocanzi dette , il colore del rame 
viene interamente ad abolirsi , e a coprirsi da quello 
dello stagno , comechè il rame sia. in proporzione 
quadrupla dello stagi» (i). Non si può affatto com- 
prendere questo effetto singolare , senz’ ammettere un 
cangiamento totale nella diminuzione e nella dispo- 
sizione de’ pori del metallo composto ; il che per 
conseguenza è una novella ripruova della compene- 
trazione reciproca de’ due metalli . . . j 

Siccome lo stagno è meno sensibile ali' azione de’ 
sali , dell’ umidità , e dell’ aria , di quel che lo sia . 
il rame , così è molto meno soggetto alla ruggine ; 
quindi avviene , che il Bronzo covresi meno di ver- 

' do 


• ( x ) Quattro dramme dì Rame con ona dramma di 
Sta gnu formano nna massa bianca ; e lo stesso colore ha 
anche il miscuglio di sei dramme di rame , e due di Sta-, 
gno, Mwghaff predo RoaifiR Qbs. sur la Physiq. 177I. 
f. 310. a. j. S. •'< r C •>'."• # ;• .?•* 

Macquer Tom. II. ' Q 
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derarae , che il rame puro . E' questa una delle ri* , 
gioni, per cui fabbricasi questa lega per opere or- 
dinariamente destinate ad essere esposte all’ ingiurie 
dell’ aria , come pe r cannoni , e per statue . * 

Un’ altra ragione , che dà vantaggio a siffatta 
lega, si è, che il metallo il quale ne risulta, sia più 
fusile del rame solo ; e questa fusibilità agevola con- 
siderabilmente la riuscita de’ grandi pezzi, come so- 
no i cannoni, le campane, le statue, il di cui get- 
to dee farsi in una sola volta . J ♦ 

' Finalmente ( e questo è un fenomeno degno d’- 
attenzione ) lo stagno , sebbene infinitamente più 
molle , e men sonoro del rame , lo rende però , es- 
sendo allegato con esso in una convenevole propor- 
xione , più duro , e più sonoro ; e perciò è , che 
questa lega sia utile per le campane » p$’ sonagli , 

&c. ‘ , 

IIPoerner nelle note apposte a questo libro dice, 
che avendo fatte delle leghe di rame , e di stagno 
. in diverse proporzioni , ha osservato , che qualora 
il rame' predomina il suono sia molto più forte j c 
che diminuisca al contrario., allorché lo stagno è in 
maggior proporzione ; che molto rame , e poco sta- 
gno diano un metallo malleabile , non altrimenti 
che molto stagno e poco rame ; ma che qualora 
Vengono allegati cominciando da parti eguali de’ dtie 
metalli fino ad otto , o nove di rame contro una 
di stagno , ortengansi de’ metalli agri 0) , diminuen- 
dosi quest 3 agrezza al di sopra , e al di sotto di 
queste próporzionj < 

L' ope- 

», v . - * * ’ • • * ' l v . . . • . ' » 

• i • 

— i . — , — * , ; « 

* •* ■ • . . * % 

(i) Ma il Sig. Margraff ottenne da una mistura 
di otto dramme di Rome, cd una di Stagno un composto 

metallico molto malleabile /. e. n. 8. S, r 

*• , , ' • , ? 
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•; L’operazione per cui si liquefa in grande il Bron- 
zo per fere il getto ^de’ pezzi grandi , è semplicissi- 
ma. Praticasi perciò un fornello fatto di matto- 
ni , che abbia pressò a poco la forma di un forno 
ordinario ; 1’ aia di tal fornello è concàva , e forma 
una cavità composta di carbonaccio pesante , cioè 
d’argilla, e di sabbia, dove si ripongono i metalli,' 
che debbonsi fondere . Il fornello ha tre aperture . 
La prima' è una bocca laterale , per la quale s’ in- 
troduce la fiamma del legno situato in una specie 
di secondo fornello a canto del primo ; la seconda 
è un cammino situato alla banda opposta della boc- 
ca , e che serve a far tirare, e a determinare l'en- 
trata della fiamma' nel forno ^ov’è il metallo; e la 
terza è un buco che si apre , • e si chiude a piaci- 
mento, e per cui si può avere ispezione nell’ inter- 
ino del fornello, per. giudicare dello stato della fu- 
sione , Allorché questa^ trovasi al punto , in cui la 
desidera 1’ artiere, stura egli una quarta apertura che 
corrisponde alla cavità anzidetta , e per /cui il me- 
tallo strutto Scola per alcuni canali* nel modello de- 
stinato a riceverlo. < *• . . ' 

\ » • * _ . 

BUTIRRO, e BURRO. BEURRE. BUTYRUM . > 

E ' questo la parte grassa, .oliosa, ed infiammabile del 
latte . Questa specie d’olio è naturalmente distri- 
buita in tutta la sostanza del latte , in molecole mi- 
mitissime ,/che sono frapposte «"die parti caciose , e ' 
sierose di questo liquore , fra le quali si mantengo— 
no sospese mediante una leggierissima adesione, ina 
senza; esser disciolte ; quest’ olio è nel medesimo 
stato di quello dell’ emulsioni : e questa •■appunto è 
la ragione, per la quafe le parti butirrose contribui- 
scono a dare al latte **lo stesso bianco smontato, 
che hanno le emulsioni, e' per la' quale queste par- 
>ti medesime mediante il riposo separatisi dal Tima- 

- O 2 nen- 


All B UT 

nenie del liquore , e vengono f riunirsi alla sua 
iuperficie , in cui formano una crema . . 

Fin tanto che il Burro trovasi semplicemente nel- 
I© stato di crema , le sue parti propie non sono ab- 
bastanza unite le une alle altre perchè formino una 
massa omogenea : son le medesime mezzo separate 
per 1’ interposizione di un’ assai gran quantità di 
parti sierose e caciose . Perfezionasi il Butirro collo 
spremere queste parti mediante una replicata per- 
cussione (i) , di mezzo alle sue parti proprie: tro- 
vasi allora riunito in una massa uniforme , di una 
consistenza molle . ' ‘ t .. 

Il Butirro fresco , e che non ha sofferto verna* 
-«Iterazione , non ha quasi affatto odore ; il suo sapo- 
re è dolcissimo e piacevole: struggcsi ad un Calore, 
debolissimo , e non lascia andar via alcuno de’ suoi 
principi al grado del calore dell’ acqua bollente. Que- 
ste proprietà unite" a quella , che ha il Butirro di 
non poter infiammarsi , se non quando se gli è ap- 
plicato un calore ben superiore a quello delp-acqua 
bollente , capace di scomporlo , e di ridurlo in va- 
pori , dimostrano che la parte oliosa del Burro sia 
della natura degli oli dolci , grassi, e non volatili , i 
quali ricavansi da parecchie materie vegetabili per la 
«ola espressione . 

La 


(t) Agitando. la crema in un vaio di legno cerchia- 
to di ferro, e raggirato col mezzo d'un manubrio, a gai-' 
•a d’ una ruota, come ora si usa nella Lombardia Austria- 
ca : oppure col percuoterla verticalmente in un vaso cilin- 
drico di legno con un bastone, alta cui estremità c. attac- 
cata una rotella , odia un disco di legno bucato in più 
luoghi ..'Il primo meccanismo è molto più facile ,* e più 
vantaggioso per quelli, che possono fare molto butiro in 

un giorno . 5. ....... f - . 

- », * , . • * , * .• s ' # • ' ’ • ‘ . 
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La consisteva mediocre del Butirro deriva, al pa - 
ri di quella di 'tutte le altre materie "^ose concrete, 
da una quantità assai considerabile di acido , il qua-» 
le trovasi unito in questo composto alla parte olio- 
sa ; ma questo acido è si ben combinato , che non . 
è in verun modo sensibile , qualora il Butirro sia 
fresco, e finché non abbia ricevuta alcuna, altera- 
razionè . Quando il Burro è stantio e soffre una 
specie di fermentazione , allora questo acido svilup- 
pasi di più in più; e questa è la cagione della ran- 
cidezza (i) che acquista il Butirro col tempo , co- 
me tutti gli oli dolci di sua specie . 

tl fuoco svolge parimente Y acido del Butirro più 
prontamente , e più sensibilmente . Se si esponga 
del Burro ad un grado di calore forte a bastanza 
per farlo andare in fumi , n’ esalano de’ vapori di 
un' acrimonia insoffribile , che cavano lagrime dagli " 
occhi * che stimolano le fauci , ed eccitano la tos- .. 
se ( 2 ) , siccome sperimentasi tutt’ i giorni nelle cu-; 
Cine , dove struggesi il Butirro . Questi vapori non , 
sono altro, se non se l’aiido, che se ne sprigiona. 
Ciò che rimane dopo questa operazione , ha un sa- 
per forte, ben ' differente dalla dolcezza che prima 

avea, 

. . * . * ' * * 

i n .i.*» 

w < 4f ^ 

(i) Un olio diviene rancido tanto più presto, quan- 
to più abbonda d’ acido , Dumachy Inst. de Chym. I p. 

. e quanto più facilmente si separa dàlia sostanza 
mucilaginosa , da cui era involto , Bucquet Introitili T.; 
f, 184. Non è dunque maraviglia , che un olio rancido si 
raddolcisca con un leffivio, alcalino , o col liquore del sii 
dì tartaro , Oktingb-r preffo Rozier 1775. p. zoy. S. 

(z) Qucpto effetto si fa soltanto dal Butiro vecchia, 
e alquanto rancido . Per ovviare a tale inconveniente , si . 
ha più volte da scuotere , • dibattete la ci%ma , con cui è 
da fàr« il butiro, Gadd AH. Upsal. % 7 (, 9 . 5. *7, S. ' 

O 3 ‘ ' • 
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avea < perciocché quanto gli rimane di acido, è svi- 
luppato , e rialzo mezzo separato per l’azione del 
fuoco . Lo s^sso accade precisameute , allorché si 
distilla del Burro in una storta . 

Se si voglia scomporre il Butirro per la distilla- 
zione , è mestiero applicargli un grado di calore 
molto superiore a quello dell’ acqua bollente ; solle- 
vatisene allora de’ vapori acidi, di una volatilità, e 
di un’ acredine considerabile ••• Questi vapori sono 
accompagnati da una picciola porzione d’ olio , che 
non ispessisce punto, perchè è stato spogliato della 
maggior parte del suo acido; passa poi un secondo 
olio rosso , che si rappiglia raffreddandosi , e ehe 
diviene sempre più denso a misura che la i distilla- 
zione si avanza ;> rimane finalmenté nella storta un’ 
assai picciola quantità di materia carbonacea , la 
quale esposta al -fuoco all’ aria, aperta , non può ac- 
cendersi, e ridursi in cenere , se non difficilissima— 
mente (i) , 

Se 'si sottoponga^ ad una seconda distillazione la 
porzione d' olio ispessito V eh’ è passato nel reci- 
piente , cavasene anche dell’acido e dell’ olio fluido: 
iti tal guisa può ridursi tutto in olio fluido , ed in 
acido , distillandolo un assai gran numero di volte - 


L’ acido, che ricavasi in queste distillazioni , è ac- 
compagnato dalla flemma , sgpra tuuo nel principio. 



y ; •• * •' s . . t ' • 

(i) Dal butiro cof mezzo della distillazione si rica- 
va ; I. un liquore acquoso insipido ;' II. un liquore acido ; 
III. un olio giallognolo ; IV. aria infiammabile unita ad uà 
vapore assai acre; V. un altr’ olio roda , fetido , cd cin- 
pireumatico ; VI, un capo morto consistente in una crosta 
aera, lucida, dalla cui cenere si ricava una terra «calcare , 
« poco r o nulla di sale alcalino in pane deliquescente , e 
in parte minerale, S. > . . 7 
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6 da una porzione d’olio ,^che le è unito, che esso 
rende dissolubile nell’ acqua , e da cui ripete in 
parte la sutt volatilità ; quest’ olio è cagione , per 
tui l’ acido abbia 1 J odore empireumatico dei Burro 
bruciato . ' . • . 

Avvi di molte riflessioni (i) a fare intorno a. 
quest’analisi del Burro per la distillazione , perchè 
presenta assolutamente gli stessi fenomeni delle ana- 
lisi di titfte le altre materie oliose concrete dello 
stesso genere v còme, sono la cera , il sego , il bu-* 
tirro di Cacao , lo spermaceti , il grasso degli ani- 
mali ; e perchè la medesima può servir di modello 
per la scomposizione di tutte queste -materie . 

E primamente è necessario , che queste distillazio-* 
ni si facciano lentamente 3 e a-l giusto grado di ca- 
lore necessario per mantenere in piedi moderatamen- 
te la distillazione; perciocché quando si spinge avanti 
con violenza ima tal distillazione, l’acido non ha tempo 
di separarsi * e sia materia oliosa concreta passa nel 
recipiènte quasi tutta intiera, senz’ aver sofferto che 
pochissima scomposizione. Qualunque attenzione che 
vi si usi, passa sempre , siccome abbiam veduto , 
una buona parte di questa materia , eh’ è semplice- 
mente mezzo scomposta , e che si è nell obbligo 
di sottomettere' a parecchie altre distillazioni per 
metterla interamente nello stato fluido ( 1 ) . 

■In secondo luogo, qualora si porta troppo avanti 

• la 

s ... • . 


(0 In queste analisi si ha da oflervare la quantità , 
e qualità dall’aria infiammabile, dell'acido, e de’ principi» 
che compongono il capo morto , sempre relativa alle di- 
versità dei climi, delle stagioni , e del pascolo degli «mi- 
mali . S. 

(i) ( V. Ozio ). Sr . . ' 

O4 
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la distillazione , 1’ àcido (i) passa in vapori bianchi 
sensibili, a motivo della quantità d’olio che gli rimane 
unita : per la stessa ragionp verso la fine della di- 
stillazione , allorché conviene dar più calore , queste* 
acido passa sempre anche sotto la forma di bianchi 
Vapori . . . 

In terzo luogo , in ciascuna , distillazione che si 
fa del Burro o del suo olio spessito , avvi sempre 
una porzione, di quest’ olio medesimo , chp rimane 
interamente scomposto ; laonde la. quantità ne dimi- 
nuisce continuamente , e di una maniera sensibile. 

Questa quantità d’ olio interamente scomposta è 
proporzionata al flemma , all* acido , e al residuo 
carbonaceo , o sia alla materia terrestre flpgisticata, 
che si ottiene in ciascuna distillazione, e che sono i 
principi prossimi dell’ olio : il sin qui detto è appli- 
cabile a qualunque olio , che si sottopone alla di* 
stillazione . Vedi Olio .-• i . • 

Deesi benanche riflettere in generale intorno g 
quest'analisi del Burro, che questa materia. , come- 
chè venga dal corpo di un animale, non sommini- 
*tra però un solo, atomo d’ alcali volatile ( 2 ) ; lo 
Stesso avviene del grasso degli animali ; il che pro- 
va , che tali sostanze non sieno punto assimilate 
alle altre sostanze animali , le quali somministrano 
tutte dell’ alcali volatile nella loro scomposizione . 

Il Butirro è di un uso abituale negli alimenti , a 

A ' l " • ' . - mo- 


-i. '' 

•(t) ( V. ÀCIDO ÀN1KALS ) • S. 

(1) La maggior parte di quell’ acido , che annida nel 
latte, pafla nel Butirro a cagione- delia somma affinità, che 
ha il flogisto col principio acido , e salino . L’ alcali vola- 
tile, che si ricava dal latte è quello , che si ri cara dall» 
«li» pane caciosa ( Y* )• $1 

* , 1 r • r * 
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motivo del suo sapor piacevole ; ma è assolutamen- 
te necessario , che sia freschissimo fi), e del tutto 
esente da rancidezza , perchè non sia mal sano ; sic- 
come ancora, che non sia , nè fritto , nè strutti » " 
senza di che il suo acido , che si sprigiona , e eh* 
è molto acre , e anche caustico , disturba la dige- 
stione CO ’ la rende laboriosa , dolorifica , eccita de.* , , 
rutti nidorosi , e cocenti , e finalmente porta molta 
acrimonia nel sangue . Sonvi anche molte persona 
di stomaco delicato , che sperimentano tutte quest* 
incommodità dal Burro più fresco , e dal latte. Tut- 
' to ciò si può adattare anche all’ olio , al grasso , al 
cioccolattc , c in generale a tutte le materie grasse. 



■ ■■I i l i 

(») Siccome il Butiro fresco non si può avere tale ; «■ 
quale efler deve in ogni tempo : cosi è costume universe* 
le di provederlo nell’ estate , e poi scioglierlo al fuoco ^ 
acciò da eflb si separino la feccia ( Amtrrca ), e T umido 
«. auperfluo . Ciò fatto si versa in vasi di legno, di. terra, 

• si conserva sino all* estate dell’ anno sufleguen^ , sempre 
d ottima qualità , purché sia acato ben cotto e depurato . 
Con questo mezzo il Butiro di Donna, che già era un po* 
rancido, divenne dolce, nè ha contratto acrimonia alcuna, 
quantunque se ne stalTe in un luogo caldo per due intieri ~ 
mesi, Act. Uvsai,. 1774. j. $. 17., S. 

. . ^a grande Quantità di Butiro, che tutto djfcielli 
Stina , nella Carinzia , nel Tirolo.ed in altri paesi neon* 
■urna , non reca alla gente di campagna alcun incomodo . 

I cattivi effetti del Butiro esposti dal!’ Autore , s’ oflerva- 
quando efTo è rancido ,• « quando soivcrchiamente si 
prende da persone deboli , e delicate. Allora degenera cer- 
tamente in quella materia acre, che da VaiCstvieten chi*. - 
omnium ftttim* wrfvpuU } CmmeQt. I, ad $. ty, % - 
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BUTIRRO D* ANTIMONIO. BEURRE D’ ANTIMOI- 
NE . BUTYRUM/ ANTIMONI! . 

4 

* / * $ 

' • « 

“JL butirro d’antimonio, chiamato anche da alcuni 
'*■ chimici Olio glaciale d' antimonio , è composto 
dall’ acido marino , unito alla parte regolina dell’ an- 
timonio. Conseguentemente è un sale metallico, uiv 
di marino a base di regolo d’ antimonio * 

V Questa combinazione è’ del numero di quelle , che 
non possono farsi direttamente y ; cioè a dire , per 
l’ applicazione dell’ acido marino puro, ed in liquore 
al regolo d’ antimonio** perchè di questa maniera 1* 
acido marino , per • forte che sia , non dissolve nien- 
te , o quasi niente del regolo d’ antimonio (i ') . Ma 
ove questo àcido si trovi nell’ ultimo gradq di con- 
centrazione , ridotto in qualche modo nello stato di 
secchezza . siccome lo è in molte combinazioni", ed 
ove il corporati è unito, abbia un’affinità con esso 
minore di quella che ne ha il regolo d antimonio ; 
allora lascia questo corpo per unirsi al regolo , e 

. forma 

* . . . i j i. -, 

. ' . . • • . ■ - 

f * : : — 

”• . • 

(i) Glauber o.Furtt. hot), philosoph. P* I. p. ft. fi. 
descrive un olio antimoniale fatto coi fiori d’ Antimonio, 
e- coll' acido marino concentrato . Rhenano Oper. ‘ Chy - 
miatr. p. j f. *4 Rolfinkio Chem. in artis formarti redatta 
c. f. r. 168. le Mott. Coilechn. Chem. Le y detti. C. fOS 
p. 8qB8i. Burchausen Eletti. Chem'. L. j. j. II. C. ir. 
p. i4V . e d altri parlano parimente del modo di prepara- 
re un Hutiro d’ Antimonio coll’acido marino. Egli è ben 
vero che il Butiro d' Antimonio fatto in tal guisa non ha 
quella consistenza , che ha quello , -che si fa col mercurio 
sublimato corrosivo . Ma se si distilla un' altra volta , al. 
lor diventa più denso , e più forte, Crkll Chyrn. Journal. 
IH . '.■* * ■ . - 
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forma insicm con esso la combinazione di cui par" 

liamo • . 

L’ acido marino (t) udito al mercurio , ha tutte 
le condizioni pocanzi dette ; quindi mescolando bene 
insieme del sdimmo corrosivo p-e., con >d®l : .re|fOu>< 
d' antimonio, ameudue ben polverizzati*. si. perviene 
a fare il burro d’antimonio. Ma un semplice mescu" 
glio non basta , bisogua di più ; impiegare un certo 
grado di calore , e la distillazione < * 

Lemery , jl più esatto di tutti i manipolatori ♦ 
che abbiano scritto , dice Che la giusta^ proporzione ■ 
del solimato corrosivo , e del regola d antimonio 
sia di 16. partì del primo , e di 6. parti del secon- » 
do (2) r Questo autore osserva ,, che un tal mescu- 
glio si riscalda talvolta considerabilmente , qualche! 
tempo dopo eh’ è fatto : questo calore dipende dalla 
reazione delle due materie , che agiscono 1 una so- 
pra dell’ altra, anche senza l’aiuto del fuoco. •'■■c 
Allorché si vuol procedere alla distillazione del 

• • • ■ > . v . ■ : . » i • bU" 


• I 


(1) Lo stelTo prodotto risulta accoppiando otto on- 
de d* Antimonio crudo , e polverizzato a dodeci oncie di 
sale comune . Questo miscuglio si mette in una storta ta- 
bulata, e dopo avervi lutato un recipiente , in cui vi sia 
un’oncia d'acqua, se gli aggiungono sci oncie d’olio di 
vetriolo: poi si metteva fuocove si' distilla, Pharmacia 
Ration . LXIX. S. ‘ ' _/ 

(z). Tre , o quattro parti di Regolo con otto parti 
di Sublimato corrosivo , Hagoes Lchrluch dir Pharmacia 
§. 570. p. 6 3j. Il Butiro d’ Antimonio è un composto di 
nove parti d’ acido marino , e. di sette parti di calce an* 
timoniale , Mevder Analys. de l 1 Ahtim. p. 119. Ma Ba- 
ro-* preffo Lemery dice, che in una libbra di Butiro an- 
timoniale vi sono sette parti d’ accido marino , p. J74J N. 
c. 5. 


- w 
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butirro d’antimonio (i) , riponesi questa mescolane 
ea in una storta di una grandezza convenevoli , e 
il di cui collo dev’essere largo,- e corto: situasi questa 
«torta in un fornello al bagno di sabbia ; vi si luta 
un recipiente, e vi si procede alla distillazione me- 
diante un- calore ben regolato, cioè a dire, dolcis- 
simo al principio , e che si accresce solamente a- 
.misura che ciò sia necessario per mantenere la di- 
stillazione. Ascende' un liquore pesante , che si 
. rappiglia nel pallone a misura che si raffredda , 
« questo è il butirro d’ antimonio . Si - desiste 
dall’ operazione , allorché si vede , che bisogne- 
rebbe accrescere molto il fuoco per continuare a far 
distillare ; perciocché se si accrescerebbe in tal caso 
bastantemente il calore, stillerebbe mercùrio colante, 
e non già butirro d’ antimonio*. Se dunque si vuol 
ricavare questo mercurio, eh’ è un argento vivo pu- 
rissimo ravvivato dal solimato corrosivo , è me- 
stiero cambiar recipiente prima di aumentare il fuo- 
co per farlo passare, e riceverlo in un secondo re- 



fi) Nella ter» parte del Giornale chimico del Sig. 
Crkli. si ritrova un metodo dì preparare il Butiro d’an- 
timonio senza il sublimato corrosivo . Questo consiste nel 
distillare nella più fredda stagione dell’ anno un miscuglio 
di venti libbre di sale comune decrepitato, dieci libbre d* 
Antimonio d* Ongheria , e sci libbre d’ olio di Vetriolo , 
adoperando per tre giorni un fuoco primieramente mode- 
rato, e poi più forte. Il prodotto da cotesta distillazione 
è di cinque libbre di Butiro antimoniale cristallizzato ; e 
nel collo della storta si trovano alcune libbre di Solfo uni- 
te a poca materia bianca antimoniale in forma di Fiori . 
L’Autore di questo metodo molto meno pericoloso è il 
grande Stahlio. Se in vece di miniera d’ Antimonio a’ 
adopera il Croco antimoniale , o il regolo d’ Antimonio , 
a’ ottiene un Butiro -, il quale è fluido . e non ba alcua 
•dora di solfo t Haoqsns /. e. p. S. 
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cipiente , in cai sì sarà posto dell’ acqua . 

Ben si scorge, che 1 acido marino del solimato cor- 
iosìvo non essendosi unito al regolo d'antimonio du- 
rante l’operazione. se non a proporzione che ha lasciato 
il mercurio » quèst*ultimo spogliato dell’acido che lo 
costituiva solimato corrosivo , dee ricomparire sotto 
la forila di mercurio colante (i): ma poiché è me- 
no' volatile del burro d’ antimonio , non ascende 
perciò > se non dopo che quest' ultimo è passato , e 
a un grado di calore più forte . 

Si può fare anche del butirro <T antimonio ser- 
vendosi dell’ antimonio ( 2 ) medesimo , in vece del 
suo regolo , perchè l’ acido del solimato corrosivo 
attacca il regolo .d’antimonio nell’antimonio medesi- 
mo con egual facilità (cometìhè vi sia unito al solfo) 
che lo attacca, quando è puro regolo : ma ben sì 
comprende , che in tal caso convien impiegare mag- 
gior quantità di antimonio*, che non si adopra di 

r ©r - 

• • 1 • i 


(1) E* dunque certo , che la, calce antimoniale unita 
col solfo nella miniera d’ Antimonio è fornita di tutta quel-, 
la quantità di flogisto , che è neccdaria non solamente per 
repristinarc la calce del Mercurio ospitante nel sublimato 
corrosivo; ma eziandio per edere capace di unirsi coll'aci- 
do inarino , e di formare con erto il butiro d’ Antimonio. 
Può edere , che anche il dògisto aereo abbia parte in que- 
ste combinazioni ; ma finora non si sono fatte le necedà-. 
rie sperienze per adicurarsi di un tal fatto , e‘ per sapere 
a quali cangiamenti in coteste operazioni soggiaccia l’aria 
contenuta nell’ apparecchio Se 

(1) Da tre dramme di Miniera antimoniale cristalliz- 
zata , ed unita ad un' oasia di Sublimato corrosivo ho ac- 
quistato I. tre dramme, e trentaduc grani di Butiro d’ An- 
timonio ; II. tre dramme , e rrentaquattro grani di Cina- 
bro : III. quattro grani d’ una polvere di color di cene* 
*e..S. . S > 

/ - * 
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regolo nell’ operazione precedente , a motivo del sol- 
fo, che il primo contiene . 11 Lemerjv determina » 
che vi abbisognano dodici parti d’ antimonio per se- 
dici parti di.solimato corrosivo (i) . 1 ■ 

* Allorché si fa il burro d' antimonio per quest’ ul- 
timo metodo , osservasi che si rappiglia più pronta- 
mente , e divien più solido , che qualora si fa col 
regolo . 11 Baron , nelle sue annotazioni sopra la 
Chimica del Lemery , dice che ciò avvenga dall’ 
esser quest’ultimo pregno di una maggior quantità 
d’ acido fa): è questo un articolo che diffondereb- 
be un esame particolare - 

Sia pure com’ esser si voglia, una parte di questo 
^jurro , ‘fatto coll’ antimonio , rappigliasi sempre nel 
collo della storta , e spesso anche vi si accumula in 
quantità bastantemente grande per turarla interamen- 
te; può in tal caso cagionare la rottura della stor- 
ta , chiudendo il passaggio a’ vapori che soprag- 

giun- 

V. .. • 


(i) La dose del sublimato proposta da Lemery è- 
troppo tenue , avendo ii> più volte oilervato , clic appena 
bastano due parti di Sublimato corrosivo per iscomporre 
intieramente qna parte di miniera d’ Antimonio. Anche il 
Sig. Poerner vuole , che ad una .parte d* Antimonio si 
aggiungano- tre parti di Sublimato corrosivo . S. 

(a) La fluidità' de’ corpi dipende unicamente dal fuo- 
co: e siccome nel caso presente la materia del fuoco , giu- 
sta la teoria del Sig. Cratvfqrt . si precipita in maggior 
copia dal flogisto del regolo , che da quello della sua cal- 
ce , cosi facilmente si comprende la cagione , per- la qua- 
le il butiro d’ antimonio fatto eoi regolo, ellcndo, più ricco 
di fuoco , è anche più riuido ( V. Calore • Fluidità* • 
Fuoco ). S. . ’ 




! 


'J„ 'B V "*T . <*i) 

giungono . Questo inconveniente sì previene, avvi- 
cinando al collo della storta tin carbone acceso , il 
di cui calore liquefo il butirro, e la. fa passare nel 
recipiente.: ' / ■ ' ■ ^ 

• E' facile ad intendere , che quando si fa il burro 
d'antimonio coll’antimonio medesimo, se si continua 
la distillazione, allorché il butirro ha cessato di pas- 
sare, in tal caso non si caverà mercurio colante , 

' ma una combinazione delPargento vivo del stdimato 
corrosivo , col solfo dell’ antimonio , cioè a dire, che 
si- sublimerà del cinabro . I Chimici danno al cina- 
bro fatto di questa maniera il nome di Cinabro d‘ 
antimonio . 'h u .* ‘ > 

Questo cinabro dà segni di sè verso la fine della 
operazione, mediante certi vapori rossi che si veg- 
gono sollevare : egli è tempo allora di cangiar re- 
cipiente t ' . • ■ * ' • > • • •« • 

/■ E' raro, che il butirro d’ antimonio , fatto per 
questi. due ihetodi, ma soprattutto per Tultimo, non 
sia più o meno guasto , o per un po’ di mercurio 
colante , o*per un po’ di cinabro , che si sono sol- 
levati con esso : ma sgombrasi facilmente di questi 
due corpi eterogenei , distillandolo . un’ altra volta 
solo ad un fuoco dolcissimo ; passa allora bianchis- 
simo, e purissimo , Questa seconda distillazione., 
siccome in generale tutte le distillazioni o sublima— 
aioni, che si replicano per depurare i corpi , chia- 
masi Rettificazione . 

• Jl solimato dolce , la panacea mercuriale , ed il 
precipitato, bianco , sono anche combinazioni di mer- 
curio coll’acido marino., che possono essere scom- 
poste , al pari del solimato corrosivo , per l’ inter- 
medio del regolo d’ antimonio , è formar con essa 
una specie dt butirro d’antimonio; ma osserva il Le- 
mery , che sì fatti burri d’ antimonio \ sono meno • 
caustici di quello , che vien fatto per m^zo del so- 
limato corrosivo ; a motivo sicuramente oella minor 

quaq* > 
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quantità d’ acido marino (r) , che siffatti composti 

mercuriali contengono . 

Finalmente si può fare anche il butirro d’ anti- 
monio per meno della luna-cornea ; la quale è una 
combinazione d’ argento coll’ acido marino concen- 
tratissimo , e pressappoco nel medesimo stato (a) 
che trovasi nel solimato corrosivo , perché 1’ acido 
marino ha meno affinità coll’ argento , che col rego- 
lo d’àntiihonio . Si è dato al burro d’ antimonio „ 
fatto mediante la lana-cornea , il nome di Butirro 
i ammonio lunare . -, •«. . 

Il butirro d’antimonio, siocom’ è facile di giudi- 
carne dal sin qui detto intorno alla sua formazione, 
contiene un acido marino concentratissimo : questo 
acido non trovasi molto intimamente combinato col 
regolo d’ antimonio da non.poter conservare una parte 
delle sue propietà; e quindi dedur si dee la propie- 






| 


(t) Non è , a mio credere , la quantità dell' acido ; 
ma la sua qualità , che rende il Sutiro antimoniale più o 
meno caustico . Se 1’ acido marino esistere nel Mercurio 
dolce ih quello stato , in cui si trova nel Sublimato cor- 
rosivo , la diversità che palla tra il Butiro d’ Antimonio 
fatto con questo , e con quello , consisterebbe nella sola 
sua quantità maggiore , o minore . Ma trovandosi uno piCk 
caustico dell' altro , Re segue , che la diversa qualità dell’ 
acido sia quella , da cui una tale diversità unicamente di- 
pende. Per ciò poi , che riguarda la cagione , per cui l* 
acido marino del Sublimato corrosivo è più caustico di quel- 
lo , che annida nel Mercurio dolce , e nella Panacea mcr- 
curiale , mi rapporto a quello, che si dirà agli articoli Cau- 
•ticita’, e Fuoco. S. 

(i) E’ un acido marino si in quella , che in questo* 
ma il grado di causticità, e la sua più , o meno stretta 
unione colla sostanaa antimoniale non è in entrambi la - 
medesima . v ' ., w. 
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tà che ha il burro d' antimonio di attirare I’ umidi- 
tà dell’ aria , e la causticità di tal composto : è que- 
sto un corrosivo fortissimo (i) , di cui si fa uso , 
come della pietra infernale per certe ulcere , e per 
la carie degli ossi . Questo caustico però è meno in 
«so della pietra infernale. 

Si è dato a questo sale metallico il nome assai 
singolare di Butirro ; e ciò a cagione della sua con- 
sistenza, eh’ è simile a quella del burro, e della fa* 
cilità , che ha a fondersi parimente a un dolcissimo 
calore.: * V 

Deesi riporre il butirro d’ antimonio al novero 
de’ sali , che sono cristallizzabili insieme , e dehque- . 
scenti , perchè in fatti è capace dL cristallizzarsi : e 
perchè anche , per informe che sembri , quando esce 
dalla distillazione , le sue masse non ^ono altro , 
che un ammasso di un’ infinità di piccioli cristalli. 

L* operazione del butirro d’ antimonio , e le qua- 
lità di questo composto , fan conoscere parecchie 
propietà essenziali dell’ acido marino , ' e del regolo 
<f antimonio . ^ ' 

I. Sebbene l’acido marino abbia una grandissima affi- • 
nità con questo semimetallo, non può però disciorlo, 
se non quando trovasi neU’ulùmo grado di concentra- 

?■' . . - o . zio-, _ 


• . ' * . t . . . . 

\(i) Lavandosi le mani con un miscuglio fatto con 
due , o tre dramme di Butiro antimoniale , ed un’ oncia , 
e mezzi) d’ acqua , dopo una , o due ore si sente primie^ 
ramente quell’ affanno , che suol produrre un purgante, in- 
di seguono alcune scariche, ma senza vomito, Crell /.c. 
VI. p. 77. Per ciò, che riguarda la carie delle offa , av- 
verte il Sig. Poerner nella sua Traduzione 1. p . 433. di 
non adoperare mai il bntiro d’ Antimonio , non effendovi 
cosa alcuna per le offa più perniciosa dell’acido marino 
concentrato . S. / 
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zione (r) ; fenomeno analogo a quelli , che questo 
medesimo acido presenta col mercurio, e coll’argento, 
co’quali parimente' ha molta ailìnità; ma non può dis- 
solvere siffatti metalli , se non qualora è concentrato 
il più che si possa , o qualora gli attacca nel tem- 
po che la loro aggregazione è disfatta ; siccome ve-: 
desi dalle operazioni del precipitato, bianco , del so- 
limato corrosivo , della luna-cornea , e dello sparti- 
jnento concentrato. 

II. La proprietà del burro d’ antimonio di non 

iscomporsi per la sola azione del fuoco , colla stes- 
sa facilità de’ sali metallici contenemmo gli acidi 
vitriolico e nitroso , dipende dalla grande adesione , 
che J’ acido marino contrae col regolo d’ antimonio, 
come in generale colle altre materie metalliche , e 
dalla proprietà che ha di sollevargli seco , siccome 
vedesi dall’ esempio del solimato corrosivo , della 
luna-cornea , dello spirito fumante del Libavio , e 
da molte altre operaiioni chimiche , nelle quali i 
metalli più fissi yengon rapiti in alto dall’ acido 
marino . „ • 

III. La combinazione d’ acido marino , e di rego- 
lo d’ antimonio cangia di natura , o ^piuttosto si 
divide in due specie per la presenza dell’ acqua ; 
perchè se si mette nell’ acqua questo composto , ve 
ne ha una porzione che vi si dissolve perfettamen- 
le , e un' altra parte che si precipita , perchè la me- 
desima non è dissolubile,. La parte, che rimane di- 
sciolta (2) , è secondo il Rouelle colla maggior 

- « ■ q uan - 


(1) L’acido, riiarino accoppiandosi al flogisto d*-’ me- 
talli , c delle loro calci , investe una forma aerea, e ntWo 
«elio tempo si unisce colle medesime , e non coi metalli» 
$e non dopo il loro deflogisticamento . S. 

(1) Lo stefiò offervasi con la soluzione del Bismuto 

> ‘ nel- 
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quantità d’acido possibile; e quella , che si preci- 
pita ,.ne contiene la minor quantità possibile: chia- 
masi quest’ ultima , allorché si è ben lavata „ Mer* 
curio di vita -, o pure Polvere deli Aigarotti (1). 

Il Baume* pretende esser malfatto , che si assegni 
alla polvere dell’ Algarotti questa qualità di trovarsi 
colla minor quantità d’ acido possibile , attesoché 
mediante una lavanda sufficiente perviene egli a tor- 
le ogni qualunque vestigio d’ acido (2) . 

Il butirro d’antimonio è suscettivo di disciorsi nell’ 
acido nitroso (3) ; questa soluzione si fa anche col- 
la maggiore attività : svaporandone gli acidi , se ne 
.forma una calce bianca d'antimonio, la quale chia- 
masi Bc^oardico minerale . 

- ' .* I 

> . * 

BUTIRRO D’ ARSENICO . BEURRE D’ ARSENIC 
BUTYRUM ARSENICI. 

* 1 ' * \ a . r 

|L butirro d’ arsenico , che- chiamasi anche Olio 
corrosivo d' arsenico, è una combinazione dell’ aci- 

■ ; ■ do' 


.nell’acido nitroso ( V. Bismuto ). Dal che si vede, eh* 
gli acidi non si uniscono con tutte le particelle metalliche 
nella medesima maniera, e probabilmente più con quelle 
.che 'sono meno deflagisticate . S. J 

j (1) -Si pretende da alcuno , che in questo precipita- 
to vi sia anche una piccola porzione di Mercurio . S. 

(1) A tal segno non si può ridurre colla sola , lava- 
tura veruna calce metallica separata d.a un acido per mez- 
zo deli acqua . La polvere dell’ Algarotti , quantunque di- 
lavata molciflime volte, resta sempre un emetico, De Mor- 
vkau l. c. p. 146. Bergmann Diss. Di Arsenico 9. S. 

(3) Allora l’ acido marino aderente alla calce anti- 
moniale forma coll acido nitroso un' acqua regia , da cui 
la sostanza metallica si discicglie di nuovo . S *' 

• 0 ' ’* t • ' ’ TI . 
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do marino coll’ arsenico (i) . Questa combinazio- 
ne (%) si fa per un processo simile a quello del 
butirro antimoniale • Dehbonsi prendere , secondo il 
Lemery , parti eguali d arsenico , e di' solimato cor- 
rosivo (3) , polverizzargli , mescolargli bene insieme, 
e procedere alla distillazione , da cui ricavasi un li- 
quor butirroso (4) / simile , quanto all’ apparenza 
esterna , al butirro d* antimonio . 

Allorché si scorge , 1 che bisognerebbe accrescere 
\ di molto il calore per continuare la distillazione , 
si può sostituire al primo recipiente un secondo che 
contenga dell'acqua , e proseguir a distillare ;• ac- 
crescendo il fuoco, si ricaverà deb mercurio colante .. 

Que- 



(1) Difficilmente si scioglie X Arsenico dall’acido ma. 
tino ; ed anche unite che sieno queste due costanze , si se- 
parano nuovamente coll’ intermedio della sola acqua . S. 

(z) Si può riguardare come una combinazione di due 
fecidi, cioè arsenicale, e marino, le cui proprietà non so- 
no ancora state esaminate. S. 

($) 11 Mercurio sublimato corrosivo non si unisce 
coll’ Arsenico cosi facilmente come si crede . Berg.hannt 
AH. Upsal. 1770. I. §. 18. ha oflervato , che due parti- d* 
Arsenico con tre parti di sublimato non hanno prodotto 
un butiro arsenicale , e che tutti qaesta massa si sublima , 
^ebbene una porzione d' Arsenico si presenti separata dal 
sublimato corrosivo.,; si forma però un butiro arsenicale , 
distillando il sublimato corrosivo coll’Orpimento, ed allo- 
ra il prodotto c un liquore, da cui coll’ acqua si precipita 
una polvere bianca , come dal butiro antimoniale , Ber- 
CMann Diss. de Arsenico. Su la superfìcie di questo li- 
quore si sono anche formati de’ cristalli bianchi a guisa di 

E inma , quando il liquore si tenne in un vase di vetro 
pn otturato, Leonhardu nelle sut noie al presente di\io~ 
Burlo I. p- Jif* (*) S. 

( 4 ) Contenente una porzione di. Mercurio . S. 

* . I- ' 
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Questa esperienza dimostra , che 1’ arsenico abbia 
una maggiore affinità coll’ acido marino che col mer- 
curio ; quest’ultimo in tale operazione si ravviva dal 
solimato corrosivo . 

. , Ben si scorge , che questo burro arsenicale debba 
essere un. caustico de’ più violenti : sarebbe impru- 
denza servirsene in alcuna circostanza a motivo 
delle qualità perniciosa dell arsenico . 

. Sembra che questa combinazione d’ acido marino 
coll’arsenico, non sia stata ancora esaminata da 
verun Chimico in un dettaglio convenevole (i) . 

\ S t . 

« % • . 

BUTIRRO DI CACAO . BEURRE DE CACAO . 

- BUTYRUM CACAO . OLEUM CACAO I- 

. * . ' • i » ” • 

• * Y 

J L butirro di cacao è una materia oliosa , concre- 
ta , bianca , d’ una consistenza più ferma del bur- 
ro , e anche del sego . Questa sostanza ricavasi da 
una mandorla , che chiamasi Cacao ( 2 ) , e con cui 
si fa il cioccolatte. 

’ Poi- 


(t) Si c dato il nome di butiro anche all’ Unguenta 
di Majorana, a cui una £ale denominazione non conviene 
per- altro titolo, che. pel butiro comune, con coi $’ unisce 
la Majorana . S. L \ 

(iì Clvs Exotic. ec. Merjan. Sutinam. T. zy. CA- 
TESDY Carolin. 111. p. 6. T. 6. , cioè il frutto d’ una 
pianta, chiamata da Linneo Theobroma foliis integerrimi!' . 
Questa è un albero di mediocre grandezza colle foglie elit- 
tichc , un po' dentellate , al di' sotto alquanto lanuginose , 
•e con due foglici te poste alla base del loro stelo . I fioti 
so/tono dai rami, e non sono tutti fertili. I loro petali seno 
gialli, ed attaccati alla basa di quell' invoglio , da cui sor- 
tono gli starni , 11 frutto è diviso in cinque camerette , e 
i semi sono involti c copctti da una sostanza bianca « 0 

l 1 } j. gela- 
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Poiché il burro di cacao è un vero olio spessito, 
non si può ricavarlo, se non coll aiuto di un grado di 
calore capace di farlo struggere . Il metodo più usi- 
tato (i) , e il migliore, si è dr pestare il cacao è di- 
farlo bollire fortemente nell’ acqua : quasi tutto 1' o- 
lio soprabbondante « non combinato , che contiene 

. ’ que- 

X - f . 

■ ... — , — — ' — — 1 — - * 

gelatinosa , ed oltre di questa anche da un’ altra coperta 
membranosa,* bianca, Axjblet Gujan. p. 6$i. Tab. 175. S* 
(i) Di cui parlano Cqmmerc. Litter. Norimberg. 
Ann. 1737- Hebiom. II. Bucquet Irurodult. I. p. ibi. 
aoi. Cartheuser Diss. de quibusdam . Plant. princip. p . 
44. 4f., & Mai. Mei. I. Sect. IV. C. 7. , ed altri . Da 
un3 libbra di Caccaó ricavò nove oncie di Butiro Got- 
tfried predo Kleinio Setebl. rat. medicam. 1756.; sette 
Hombergio ; quasi la terza parte Spielmann Inst.Chym. 
p. ti-j. , cinque oricie, due dramme , e trenta grani Geof- , 
froy Mai. Mei. II. §. x. C. 6. Art. 19. ; tre oncie Gel- 
haVsen Commerc. litter. Norimberg. Ann. 1737- p- 8 a. 
Pharmacia Ragion. §. LXX'. Dehene predo Crele. 
Journal. III. p. 41. ebbe da sedici oncie d’ ottimo Cacca» 
un quarto di libbra , sei dramme , e mezzo di butiro . Il 
Butiro di Caccao fatto per espredione è migliore di quello, 
che si fa per mezzo della cottura ; nè si rancidisce cosi 
presto . I frutti si torrefanno lentamente , finché la cor- 
teccia si separi facilmente . Poi si pistano le mandorle in 
un mortajo di ferro mediocremente caldo , e sino a tanto, 
che si rendano molli come la cera . Pistate in tal guisa , 
si mettono poscia in un sacchetto di tela groda , e forte , 
affine di potere spremere da ede l’ olio coll’ aiuto d’ un 
torchio di metallo riscaldato . Separato die s’ abbia dal 
Caccao tutto il suo olio, parte colla spremitura , e parte 
colla cottura , si può ricavare dal resto un estratto - il 
quale dopo qualche tempo trovasi in varj luoghi coarto 
con un rifiorimento salino, e bianco , il cui sapore è si- 
mile a quello del sale d’ Acetosella ,■ Crell. I. c. p. 4V 

*43» 5. .. .. ( * . ■ . .* , 9 ... •’ i v • • ;■ 
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questa sostanza * si liquefa , separasi dal parenchima, 
e Jalla parte estrattiva, e poiché più leggiero, vie- 
ne a galla sopra la superficie del liquore , in cui 
si lascia rappigliare , per poi portarlo via più facil- 
mente . Questo butirro è d’ ordinario mescolato con 
una porzione de' rottami delle parti solide del ca- 
cao (1) : separarcene queste parti, eterogenee , fa- 
cendolo squagliare un’ altra Volta ad un calore dol- 
cissimo scnz’ acqua , in un vaso alquanto alto , e 
tenendolo così liquefatto 4 assai lungo tempo per dar 
luogo ad una separazione intiera di queste materie > 
di diversa gravità specifica : si ottiene per questo 
metodo un burro di caccao bianchissimo e purissi- 
mo (2) . ‘ • • ' 

Qua* 

— - . - 


(1) O con altre parti eterogenee, dalle quali si puff 
separare col fonderlo a fuoco lento » o col gettarlo nell’ 
acqua , acciocché deponga tutto ciò , che non è butiro : e 
così la parte oleosa resti libera, e pura. S. 

afa) Aublet nella sito Storia delle piante della Gii- 
yana p. 686 . parlando della maniera, con cui in que' luo- 
ghi si raccoglie il Caccao , dice, che si taglia il frutto a 
traverso in due partì, ad oggetto di separare dai medesi- 
mi tutta la loro sostanza , e tutti i loro semi . Ciò fitto 
si versa il tutto in un' gran vase, ove in termine di ven- 
tiquattr’ore principia a fermentare , a liquefarsi , ed a prò. 
durre un liquore vinoso . I semi si lasciano nel liquore , 
finché la loro esteriore membrana abbia acquistato un co- 
lor bianco , il quale dimostra , che non sieno piò in istato 
di germogliare . La bontà della Cioccolata dipende in par- 
te dalla maturità di questi frutti , e da un certo grado di 
fermentazione, che deggiono subire. I semi, offia'le man- 
doile si separano facilmente dalla sostanza , che gl’ invol- 
ge , e si diseccano ben presto. Il migliore Caccao è quel- 
lo di Caraguas, c della Manir.iat , e questo è ancora più 
buono del Càtcao di Mirai:choas . ' 
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Questa sostanza oliosa (i) concreta ha un sapo-i 
re dolcissimo : la medesima non ha alcun odore aro- 
matico ; è incapace di ascendere nella distillazione 
col grado di calore dell’ acqua bollente , abbisogna 
per ciò di un calore maggiore > che 1’ altera , e la 
scompone sempre in parte . Finalmente non può es- 
sa prender fuoco, senza esser riscaldata al punto di 
ridursi in vapori . Poiché questi sono precisamente 
tutt’ i caratteri degli oli dolci , e grassi , che rica- 
vatisi da molte materie animali, e vegetabili, per la 
sola espressione , non può cader dubbio , che. il bur- 
ro di caccao non debba esser collocato in questa 
classe ; e poiché il medesimo è concreto , trovasi 
perciò analogo alle altre materie òliose concrete del- 
la stessa natura , come la cera , il grasso , il burro 
di latte &c. Laonde presenta assolutamente gli stes- 
si fenomeni nella sua scomposizione , ed attenuazio- 


ne 


(i) Simile al «ero , Cartheuser 1 c. p. 4j. 4+. ; 
alla cera Macquer , Elem. de Chym. praciiq. IL p. nz. 
oppure ad un olio non così facile a rancidirsi . Plenk 
Mac. chirurg. p. 131. Una mezza libbra di cotesto butiro 
ha prodotto col mezzo della, distillazione : 1. tre oncie , 
ona dramma , e trentasei grani d' un olio fluido , e ros- 
siccio ; ì. due dramme , e sei grani d’ un liquore acido 
e giallo : 3. un capo morto consistente in una sostanza 
nera , che incrostava internamente tutto il ventre della . 
«torta . Il resto era un olio , il quale nuovamente distilla- 
to , diede una nuova quantità di acido . Questo Butiro 
forma coll’ alcali caustico un sapone bianco , e si unisce 
anche con lo spirito caustico di sale ammoniaco . Il suo 
acido produce colla calce cristalli forniti di sei piani , e 
scioglie in parte anche il regolo d’ antimonio . Da queste , 
ed altre oflervazioni ne risulta , che 1 ’ acido del Butiro 
di Caccao sia molto simile ali* acido della pinguedine ani- 
mai® , Grkh, Chym'yth, Journal. II. 1 j. S, 
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uè mediante la distillazione ; quindi vedi Butirro. 
». Il burro di cacao ha anche assolutamente le stes- 

se virtù medicinali di tutti gli oli dolci , che rica- 
vansi per espressione. E’ ammollitivo, e raddolcente , 
purché non sia rancido (i) : si fa entrare nelle pò» 
• mate . 1 ' - ' ' , . * 

• • ’■ ’■ ’ . ' • ' -.c • ; . 

BUTIRRO DI CERA. BEURRE DE CIRÉ. OLEUM 
J CERiE . 

■JL butirro dì cera (2) non è altro, che la cera mezzo 
(, *"• scomposta, o la cera cui sia tolta una parte del 

suo acido per mezzo della distillazione . Poiché 1 » 

■ - . , . • - ' ma- 


li) fswis Mai. Med. p. 1^4., e de Lamure 03 - 
* trv . sur le Caccao P. II. p. fé. dicono, che il buciro del 
Caccao non sia soggetto a rancidirsi , e Deheh e predo 
Crell Journal. II. p. 1 ji.’ ammaestrato dalla propria spe- 
ranza, dice d’aver conservato questo butiro per dieci an- 
ni intieri senza che abbia contratto alcun vizio ; sebbene 
Spielmann Mai. Med. p. itj., e BavMe’ Èlem. de Phar- 
mac. p. 1 1. pretendano , che anche il Butiro del Caccao 
pofla col tempo divenir rancido . S. 

(1) A tal uopo s’adopera la cera non sola, ma uni- 
ta eoli’ argilla , ovvero colla sabbia sottilmente polverizza- 
ta . Questo miscuglio si distilla a fuoco di riverbero , e 
cosi parta nel recipiente primieramente un liquore acquoso, 
e finalmente una sostanza condensatesi a guisa di Buti- 

10 • Questa di nuovo unita alla sabbia.se si distilla un* al» 
tra volta forma il Butiro della Cera , Lkmery Cours de 
Chym. p. 88 j., Macquer Elem. de Chym. II. p. 117. 1x8. 

11 quale sì conserva intiero , ed intatto pel corso anche di 
venti , e più anni , Boerhat\ Elem. Chem. II. Proc. 3 6 . 
Altri aggiungono alla cera la polvere di carbone , ed ii 
pale comune , Le Feure Cours de Chym.- I. p. *14. , c< 
rettificano il butiro col vino bianco , e col sale di tartaro^ 
“ c > vuole inoltre, che divenga sempre più fluido quan- 

\ ; 
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materia oliosa, che fa la base della cera, dee la sua 
consistenza a questo acido j non è maraviglia , che 
il butirro di cera sia molto men consistente della 
cera medesima . Ha un odor foltissimo ; e per lun- 
ghissimo tempo che si tenga esposto, all’ aria , non 
racquista affatto consistenza , nel che differisce es- 
senzial mente dalle materie resinose * Vedi Cera . 

BUTIRRO DI STAGNO . BEURRE D' ETAIN . * , 

’ • . BUTYRUM STANNI. 

' ' ’ ‘ ' J*' -J ' > i 

A Lcuni chimici han dato questo nome alla conw 
binazione dello stagno coll’ acido marino con-» 
centratissimo 'del solimato corrosivo. 

I Lo stagno ha al pari del regolo d’antimonio-, & 
di parecchie altre sostanze metalliche , più affinità 
coll’ acido marino , che non me abbia il mercurio . 
Se dunque si mescoli unitamente del solimato cor- 
rosivo., e dello stagno (i) , ridotto in parti finissi- 
me , si veggono queste due sostanze agire 1’ una 
sopra dell’altra, anche- sehza l’aiuto del calore ; di 
sorte tale che a capo di qualche tempo il mescuglio 
si umetta , ed attira dell’ umidità dell’ aria . Se si 

. 


to più si distilla, Rutty Mat. Mei. p. il 4- , cioè quan- 
to più si spoglia del suo acido ! Quest* olio è un eccellen- 
te rimedio per le feiTiire che si fanno nelle labbra , e noi. 
4e papille delle mammelle, come anche per i tumori cagio. 
nati dal gielo nelle mani, e ne’ piedi. Boerhaav. I. c. S. 

(i) Ed anche triturando in un mortajo di retro ven- 
ti onde • di sublimato corrosivo con un amalgama fatto 
con sette. oncie di Stagno , c sei dramme di Mercurio „ 
In tal guisa si produce una materia un po’ bianca , mesco, 
lata con globetti di Mercurio , la quale è UH ButiiO di 

Scagno , Morve&u l. e. 11. p, ijy. S. v , „ „ 

* ' 


- * 
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sottoponga questa mescolanza alla distillazione im- 
mediatamente dopo eh’ è fatta , la scomposizione del 
solimato corrosivo per V intermedio dello stagno si 
fa molto più prontamente : 1’ acido marino lascia il 
mercurio per unirsi allo stagno ; e questo acido ra- 
pisce seco , giusta il sua costume , la maggior par- 
te dello stagno con' cui si è combinato * Passa dun* 
qne in questa distillazione una specie di sai marino 
a base di/stagno . Una parte di questa combinazio- 
ne è sotto la forma di un liquore , che fuma con- 
tinuamente , quantunque freddo e chiamasi Li- 
quore i o Spirito fumante di Libavio . Un’ al- . 
tra parte sollevasi sotto la forma di una materia 
concreta; e quest’ ultima porzione è quella , che 
merita più particolarmente il nome di butirro di sta- 
gno (i) , comechè sembri , che parecchi chimici 
diano indistintamente questo nome al liquóre, o al** 
la materia concreta, o all’ uno ed all’ altra a un 
tempo , Vedi Spirito fumante del Libavio - 


(*) (3) 



(i) Nella storta rimane il Mercurici vivo cori lo Sta^ - 
gno in parte calcinato , e in parte- cangiato in una sostan- 
za butirosa, cristallizzata , Morvsaxj Élem. de Chym. II. p* , 
z } 9 ‘ S. 

(0 Secondo 1' oflervazione di Mon^eT , il sàie eh? 
ferma 1’ acida marino collo Stagno , .si presenta sotto for- 
ma di liquore , quando predomina 1’ acido ; ed all* opposto ' ( 
in forma secca , quando elfo è saturata dal metallo . S. 

.• (3) BimRO DI ZINCO . 

‘ BEURRE DE ZINC V 

BUTYRUM ZINCL . . ' . 

**' 1 * * • / » 1 • 

T acido marino forgia collo • Zinco una sostanza \ la 
fr 1 quale ad un certo grado di calore è fluida ; ma raf- 
. •- . .. fad. 
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. ' CACIO. FROMAGE. CASEUS. 

Cacio (i) è la parte mucilagginosa o gelatinosa 
* del latte . E poiché il latte di tutti gli animali è 
.una vera emulsione, perciò la parte caciosa di q«e- 

* sto 

freddandosi, si condensa, e forma un butiro . L’invento- 
re di questo nuovo prodotto non è Sage , come egli c re- 
de d* edere , tìiil. de •/’ Acad. dei Sciences 1770. p. if . 
trovandosi descritto da BraNd* Alhandl. dcr SchvueJ . A- 
cad. XVI p. 54. da Pott Observ. ec. Animaivers. Chym. 

Colteti. I. p. -Ji. , e da Zimmermann predo Neumann I. 
p. 111, in. Sage Io ha prodotto colla limatura dello 
Zinco , e col sale ammoniaco ; Brandt colio Zinco di- 
Sciolto nell’ acido marino : Pott collo Zinco , e col Mer- 
curio sublimato corrosivo ; e nella medesima maniera an- 
che' Zimmermann . Si forma anche distillando lo Zinco col 
. vicriolo unito al sai comune , Crbll Chem. Journal. I. a. 

XV. s. J 

(1) Il cacio è uno de’ più intereflnnti prodotti dell* 

Insubria Austriaca, e singolarmente del Lodigiano , e del 
Pavese . A tal fine fu introdotto con un artificio mirabile 
e con ispese immense il benefizio dell’adacquazione ad og- 
getto di rendere i prati più fertili. Cadauna Vacca , se è 
di buona tempra , somministra ne’ luoghi più fertili fino a 
sedici libbre di latte al giorno . Per coagulare il latte s' a- 
dopera il presame dei vitelli ben salato , o diseccato , e 
polverizzato. Un quarto d’oncia di questo caglio basca or- 
dinariamente per coagulare trfcntasei libbre di latte . La 
separazione si fa coll’aiuto del fuoco in una caldaja di ra- 
i me fatta in forma di una campana . 

La fatica , che s* impiega per radunare il cacio sul fon- 
do della caldaja , dopo averlo separato dalla maggior parte 
del siero, non è certamente indifferente , nè può a meno 
di non ^sconcertare col" tratto di tempo le funzioni delle 
* viscere del bai fa ventre . Riguardo ‘al caglio a oflcrva co- 

mu« 
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sto liquore è quella , che serve d’ intermedio per te-, 
ner la parte oliosa * o butirrosa distribuita , sospe» 

•; *"• - -• 'sa» 
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munemcntc , che quello di Piacenza non è cosi buono , co» 
ine è quello di Lòdi , poiché di questo ne basta anche US 
terzo d’ oncia per coagulare- cinquanta libbre di latte . Per 
fare una formaggia ( come quà si dice ) di cinquanta lib» 
re , vi vogliono venticinque secchie di latte , ognuna dell* 
quali ha il peso di trentatrè libbre. Il butirro, che si ri» 
cava da questo latte , consiste ordinariamente in due pesi» 
t mezzo , cioè in ventisette libbre groffe . Alla formaggi* 
. ancor riposta nel suo cerchio si dà la prima volta mezzi 
libbra di sale ( quando pero abbia il peso di libbre cin» 
quanta ), indi sempre di meno, sino a tanto, che non se 
le dia , che poco più d'una libbra di sale. Al nostro ca<* 
ciò si da il colore coilo Zafferano , del quale nell'estate g 
per tingere una formaggia di cinquan;a libbre , basta 11 
quieta parte d un oncia, cllcndo il butiio in questa stagione 
di sui natura più colorito . Nell' inverno si adopera a tal 
uopo una maggior dosa di Zafferano. Dal siero , che rima, 
ne , si separa col mezzo dell' Agria la mascaipa , la qua- 
le è molto migliore , quando non si separa il Fiorito . L’ 
Agria è quel siero , clic si conserva dopo la separazione 
del cacio , e della mascarpa . Il Cacio per parte del Fitta- 
bile 61 perfeziona in mezz’ anno ; ma per il Mercante vi 
vuole un anno intiero , ed anche più lungo tempo. Ma 1 * 
perfezione del Cacio dipende in gran parte dalla stagione, 
e dalla maniera dj fabbricarle ; dalla qualità dei prati , e 
acqua^ colla quale s' innaffiano. 1 Magazzeni più rie» 
chi di cacio sono ora nella Lombardia quelli di Codogno , 
dove ogni anno si negoziano più di trenta mille Forme 
col farle panare nello Stato Veneto , nel Titolo , nella 
Germania, a Roma, a Napoli , a Genova , a Trieste, e 
da questi porti di mare nell’ Inghilterra , nella Moscovia, e 
n tutti gli altri Regni dell’ Europa. Il cacio ne’ magazzeni 
« pulisce ogni giorno ed ogni mese si unge con olio dà 
ino , di cqi per cento e cinquanta forme vi vogliono in- 
circa Ycntidue libbre . Ciò , che limane dono aver espres- 
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sa , e galleggiante nella sierosità : quindi il Cacio è 
»el latte ciò , che la jnucellaggine. è nell’ emulsioni, 

a . •• ' o ne 


00 1* olio dai semi del lino , .si conserva per ingranare ì 
Buoi , e si dà anche in poca quantità alle Vacche in tem- 
po d’ inverno per renderle più robuste , e più abbondanti 
di latte. Due sono le qualità principali de’ formaggi Lo- 
.diggiani , cioè il maggìengo, ed il rerzolo.. 

Maggìengo c quello , che si fa cominciando dai 24.. 
d’ Aprile ^ino ai 14. di Settembre . Questa sorta di for- 
maggio , perche fatto della prima erba , è più graffo , e 
migliore , e tale è anche il butiro fatto in detto tempo . 
Ciò nondimeno quel maggìengo , che si fa nei mesi ■ 
più caldi, c più difficile a fabbricarsi e riesce talvolta di. 
fetzoso I. per la differenza , che palfa tra 1’ èrba di un 
jr?to , e quella d’ un altro : II. per il latte, che s’.-inacidi . 
fee facilmente se non si conserva in sito aperto, e fresco ; 
III. per il trasporto* del latte un po’ lontano , per il quale 
convicn sapere , che per fare una formaggia vi concorrono 
bene spelTo oltre al latte del Casolare , anche due% o tre; 
Lattaroli di Cascine per lo più vicine , da dove la matti- 
ria, e sera si portano i latti ah Casolare principale : e cò- 
si avviene non di rado , che per la troppa lontananza , il 
latte si inacidisca ; specialmente quando il trasposto si ‘fa 
pelle ore più calde 

Tersolo è quello , che si fabbrica dai 24. di Sejt^em- 
bre , lino ai 14. di Aprile , e questo riesce men -grado , c 
tosi minore è anche a proporzione la quantità del butirro, 
che in questo tempo si ricava . La migliore qualità del 
terzolo è quella , che si fa dai 24. di. Settembre fino al 
durar dell’ erba ; e questa porta il nome di Quarfirolo , cioè 
quarta produzione del prato . Il quanirolo c un formaggio 
di buona qualità } I. per f erba resa migliore eoi' beueti- 
zio della stagione , e della brina : c II. per le bestie , le 
quali non esposte al sole estivo , producono un latte più 
Jauono , e più pingue * .. 

In ciò , che generalmente riguarda* la qualità dei no^ 
ftri formaggi, egli è certo , che quelli , i quali si fabbri- 
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one'succhi Iatticinosi de’vegetabilijma sebbene abbia 
egli alcune propietà comuni colle mucilaggini , ne 

,, da- 


tavano nc’ tempi partati , erano migliori di quelli . che si 
fanno giorni nostri: imperciocché I. ogni Fittabile pro- 
cura di fare più butiro , che sia portibjle , obbligando il 
casaro a cavare dal latte molta panna , ortia cremore -, ed 
ecco il primo difetto del cacio prodotto da un latte 
più semplice , e più ' magro ; , % ) questo latte fot.: 
to poscia giuncata pe? meno del cacio , si sbatte , e si 
rompe con un legno , alla cui estremità v' *è attaccata 
una rotella ,, colla quale si scuote sino a tanto , che la cag- 
giata , odia la pasta del cacio, sia ben trita , e sbattuta , 
Or ne' tempi partati la tritura dalla pasca non era così for- 
te nè dopo aver adoperato la rotella , si faceva alcun usò 
de e spine, come si fa di presente , colle quali la marta 
della Raggiata si fa più debole e perde la sua sostanza: -llfi 
a- giorni nastri si dà anche al latte una cottura più forte 
che ne tempi partiti , e cbn ciò il Casari aflkurando il 
formaggio , articura anche il suo pane , è apporta nel me- 
desimo tempo più utile al suo padrone . Il formaggio d’ 
una cottura più forte resta tutto eguale, di buona cortec- 
cia , e roeq soggetto al Timpanico , o ad altro -difètto : e 
questo per un Fittabrte è certamente »n oggetto di som- 
ma importanza: imperciocché siccome i nostri formaggi so- 
no ora più incarni e più ricercati; così al medesimo poco 
preme che la loro qualità intrinseca sia più, o meno per. 

b3Sta ! ldo -. cfac *> cno mercantili, e come si suol di- 
te vadano alla pesa . 


o X. • c alcuni di contrario parere , e sostengo- 

eou’a lrtlnr 7^' Lo . d, Sg* ani fa tt» In fondi buoni sforno 
egualmente dt buona qualità , anzi migliori di quelli che 

« abbrivano „e* tempi pacati , coltrandosi ? piaci òr 

rer ciiMa ° add,ecrc * : e che l’unica cagione j 

L Cb7 • "• dC1 fp J rma gS i credesi deteriore , sia 

perchè 1 migliori si spediscono alle piazze forestiere : e 

SrSr'eTf 8 - t,Sef 7 n0 1 . Che lc tare • cioè 'e forme 
2 cL f n aa-' ,e ^ Ual1 si rifiutan0 dai compratori: 
cm, che per 1 addietro noa si faceva eoa tanto rigore , 

*•' a c a- 
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differisce però per molti riguardi , e speéiaJmente nel 
non avere la stessa viscosità o duttilità , e nel esser 


su- 




a cagione del loro prezzo quasi d* un terzo minore , dì 
quello che è presentemente ; la qual cosa facilitava raol- 
tiflìmo le loro spedizioni. Ma egli è certo, che quantun- 
que si spediscano altrove i formaggi più scelti ; ciò non- 
dimeno si lagnano benespeflo i corrispondenti , non tro- 
vando i formaggi di quella qualità,, che avevano ne tempi 

radati . • ' ■'■•il’"-''' .*’»••* ' > '• 

Queste diffetto può nascere ; i. dalla soverchia quan- 
tità delle bestie, onde il prezzo del fieno maggengo si 
rende maggiore t z. dal ludo ecccflìvo , che or regna tra 
Fittabili , e che obbliga taluni a procurarsi danaro anche 
a costo della cattiva qualità del cacio : 3. dal prezzo dei 
butiro , che da soldi sedici , come, era in avanti , s! è in- 
nalzato fino a venti, e ventiquattro , e anco trenta ; la 
qual cosa spinge il Fittabile a separarlo soverchiamente dal 
latte , lasciando con ciò il cacio di deteriore qualità : 4. 
dalle anticipazioni de’ negozianti le quali al Fittabile sono 
ordinariamente affai svantaggiose ; e y. dai prezzi dell© 
acque , e de' terreni ora molto accresciuti . 

Piemeffe queste nozioni relative alla manipolazione e 
qualità de’ formaggi Lodiggiani , paffo ad esaminare i loro 
principi per mezzo dell’ analisi chimica . Da otto oncie di 
cacio ho ricavato col mezzo della distillazione: 1. un liquore 
acquoso, insipido , il quale non tinse in verde il sciropo 
di viole; 1. quattro dramme d’un altro liquore ? il quale, 
faceva effervescenza con tutti gli acidi ; j. quattro altre « 
dramme d’ un liquore più acre -, e più alcalino : 4 - una 
sostanza oleosa primieramente roffa , ma più fluida : poi 
nn’ altra più densa, e quasi nera : J. una buona quantità 
di sale alcalino volatile concreto ; 6 , vapori copiosi , densi, 

’ t giallognoli : 7. un’oncia e sei dramme d’un capo morto 
nefo, e carbonoso, il quale , dopo effere . stato incieramen. 
te calcinato, ha prodottò mezz’ oncia, e cinquanta grani d» 

tenere . . - _ r 

11 Sk. Bice ari Commini. Inst. Saeni. tonon. v. /• 
v S <•' 
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suscettivo di quagliarsi per T azione del calore , « 
degli acidi. 

II latte è , siccome ognun sa , un complesso di tr© 
«ostanze differenti 1' una dall’ altra , le quali sono il* 
burro, il Cacio, ed il siero ; queste sostanze non 
sono , per dir così , che intimamente mischiate , 
senza esser combinate o aderenti fra loro , poiché 
•eparansi da sè medesime per mezzo di un’ analisi 
spontanea . Ma questa separazione non è punto in- 
tiera ed esatta , solo che non si procuri per mezzi 
particolari a ciascuna di siffatte sostanze . Vedi 
Burro, Latte, e Siero. 

Ad avere il Cacio più puro che sia possibile , è 
necessario, dopo di aver tolto intieramente il fiore dal 
latte fresco di un animale sano, farlo quagliare pron- 
tamente mediante il presame , o il cremor di tarta- 
ro, sgocciolarlo esattamente da tutto il suo siero , 

e la- 


ottenne parimente dal formaggio un alcali volati- 
le ; e in seguito anche il dottiffi tuo . Sig. Archiatro D. Gio, « 
Battista Borsieri, Memoria intorno al latte Ann. 1771. 
Ma siccome non si ricava vcrun alcali volatile concrete 
rè dal siero puro , nè dal solo butiro ; è chiaro , che li 
sostanza del latte più animalizzata è quella del formaggio, 
la quale contiene eziandio una terra satura d’ un ^cido fot* 
■forico , specialmente se il formaggio è vecchio , Gkssee- 
schafft Maturforsch. .F/w/nfc III. v. 414. come è 
quella delle offa ( V. Ossa ) . 

'Quasi cotidiano è 1 ’ uso del cacio specialmente nell’ 
Italia , e negli Svizzeri . Si avverta però, che il suo abu- 
60 dispone il corpo a mali putridi , c specialmente alla 
produzione dei calcoli Col cacio unito alia calce quasi 
caustica si fa dai Chimici quel luto , che chiamai i fitt f'fl © 
iapieniu . S. 

Macquer Tom. Il t Q 
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«Avario poscia replicatameli in moli' acqua pur». 

**&• fatto ciò, si sottoponga alla distillatone ad un 
calore graduato , se ne ottiene prima a grado di 
cable, Che non ecceda punto quello dell’ acqua bol- 
lente , certa Hemma , che ha un leggiero odor di 
lane o di Cacio , e che non dà alcun indizio di 
acidità , o di alcalescenza ; spingendo il calore più 
fortemente , si fa ascendere uno spirito olidso , e sa- 
lino : comunemente la patte salina di questo spinto 
ideali volatile, di poi segue un' assai picctola quantità 
d’ olio empireumatico guido da prima , e poscia sem- 
le più denso, e fetido. Sol evasi anche in questa di- 
inazione certo alcali volatile concreto; e finalmente 
essendo la storta ben rovente, non monta più nul- 
la vi rimane una materia cartonaci» abbondantis- 
sima ; questo carbone è del numero di que che non 
si abbruciano se non colla maggior difficoltà (r). 

Da quest’ analisi del Cacio , che rassomiglia a 
quella di tutte le materie animali , è chiaro , che 
questa sostanza sia la parte del latte piu ammallzza- 
.a- perché il burro ed il siero somministrano principi 
differenti, e sopra tutto molto acido (z) . Nondime- 
’no è necessario che si osservi, poter altresì accadere, 
"he ricavisi dell’acido in vece dell alcali volatile , 
nella distillazione del Cacio proveniente dagli am- 
mali frugivori, come è quello di cui parliamo m que- 
£o articolo : ciò dipende forse dalla natura degli 


r,) Dilla cenere di questo carbone ai cara on alcali 

bd“e“io ^ottiene 'un. J** 

e meno acre, che dal butiro . Mac*».» Mlm. 

U Chym. praiiiq, IL 44&* S. 
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Digitized-by Google 


alimenti, che prendono gli animali ,ond’ è cavato il 
latte , e anche più senza dubbio dal loro tempera- 
mento , dalla lora disposizione attuale , e dalla na- 
tura della loro digestione . Imperciocché in generale 
lo stato dell’ acido , e la sua disposizione più o me- 
no grande a trasformarsi in alcali volatile (fi) , so- 
no variabilissimi nel regno animale , massimamente 
negli ammali 7 che vivono solamente di vegetabili 

e nel loro latte , che partecipa ancora tanto della 
natura vegetabile . 

. ^ Rouelle ha trovato molt’ analogia fra ’l Ca 
sio , e la materia glutinosa della farina/ Quest’ ana? 
logia in effetti è sensibilissima , e merita essere sem- 
pre piu avverata per mezzo de’ mestrui . 


CADMIA . CALAMINE , o CADMIE . CADMIA . ' 

ridà qu^to nome a parecchie sostanze ben dif- 
f - 0r ? • Ciocché chiamasi Cadmiate' 

forndh ( Cadmte des foumeavx) è una materia, ch« 
sublimasi, quando si. fondono le miniere, cheì»n- 
tengono dello zinco , com’ è quella di Rameica , 
Questa dee la sua origine a 1 fiori di zinco , chTL 
bhmansi durante la fusione, c che vanno ad appli- 
carsi sopra le pareti interne del fornello , dove sof- 
frono una specie di mezza fusione , e perciò pren- 
dono una certa compattezza : se ne ammassa una sì 

’ ChC Veng0n ° a f° rmar e, in assai poco 

7 uu. de e J I - ncros ' azioni moko dense , che si è 
nell obbligo di spesso portar via . Sembra che in 

generale siasi dato il nome di Cadmia de fornelli 

a tut- 


, Questa traafornwzione richieda maggiori prove. S. 

Q. a 
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a tutte le fuliggini, e a tutt’i solimati metallici , che 
si sollevano nelle fusioni in grande , sebbene vi sie- 
no al certo de’ gran divari fra queste materie. Vedi 
Lavori delle Miniere . 

Molti Scrittori chiamano Cadmia naturale , o 
Cadmia fossile (i) , una specie di pietra, o di mine- 
rale , che contiene dello zinco , del ferro, e talvol- 
ta altre sostanze: la medesima è di un color gial- 
lo 


i (i) La pietra Calaminare fc oggidì la sola , che porta - % 
il nome di Calamina ; Calamine , ou Pierre caUminare , e 
da Bariogoccio Pirotechnia c. g. p. 19. chiamasi Giala~ 
mina. Quc&ta specie di follile si scava tuttora in gran co- 
pia nel Ducato della Carintia , nella Contea del Tirolo , 
nell’Inghilterra, ed in altre Provincie: ed è una di quel- 
le , che non si conoscono dall’ esteriore , e nè anche dal 
peso, ma soltanto da chi è avvezzo a scavarla : e a sag- 
giamente confrontarla con altre simili pietre^. Ma siccome 
i cftfronri non di rado c’ingannano; così l'analisi chimi- 
ca unico , e più sicuro mezzo per conoscere la Cala- 
min a : e di questa appunto fece uso anche l’illustre Ber.- 
cmanno qualora da 100. pasti di Calamina ottenne 84. di 
Zinco calciforme : $. di ferro in forma di calce, 1. di Ar- 
gilla , e 11. di terra selciosa . 

Io pure I. da un centinaio di calamina della Carintia 
Ottenni otto libbre , e mezzo di Ferro : li. da quattro on- 
cie ricavai mezz’ oncia , e ventine ve grani di Zinco; e III. 
da una dramma della medesima pietra sciolta nell’acido ni- 
troso , indi da elio precipitata coll’ alcali fido , ebbi un 
magisterio bianco del. peso di j8. grani, il quale con treu- 
cadue libbre di Rame , e novantasci di polvere di carbone . 
ha prodotto sedantatrè grani d’ un belliflìmo Ottone* 

La Cadmia de’ forni , Cadmia fornacum Agricol. I. 
a. L. 5. è un composto di Zinco , d' Arsenico , di Piom- 
bo, e di Solfo . S. 
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lo (i) » o rossiccio , e chiamasi anche Pietra càia - 
minarla, o Gi all amina , e Zelamina . Serve per fare 
f ottone , o il rame giallo . 

Finalmente alcuni chimici han dato anche il no- 
me di Cadmia fossile ad un minerale , -che contie- 
ne dell'arsenico, spesso del bismuto , dell’argento , 
e soprattutto il semimetallo , la di cui calce strutta 
con materie vetrificabili forma un bel vetro ‘azzur- 
ro . Questo minerale è più noto sotto il nome di 
Cobalto, eh’ è molto a proposito di dargli in prefe- 
renza , e unicamente per evitare la confusione , e 
1’ oscurità , che traggon seco necessariamente questQ 
dinominazioni date a materie tanto differenti . 


CAL« 


(i) Il Sig. Cronsted Minaralog. §. 118. si dimostri 
propenso a credere , che la Calamina sia stata prodotte 
dalla composizióne delle Blende , e Io stello si aderisce 
senza dubbio veruno in un’opera pubblicata in Moncpelier 
l’ Anno 1781. sotto il titolo Assemblei publique de la Sede- 
te Royale des Sciences p. jz. t ove si dice , che nelle mi- 
niere di Si- Sauveur si sia ritrovata una pietra calaminare 
con tracce di Blende . Ma in tutti que’ luoghi , ove in 
gran copia si scavano le pietre calaminari , non si è 
ancor trovato alcun vestigio di Blende , nè nella bassa 
Ungheria , ove le Blende accompagnano in ogni luogo la 
Galena , si è mai veduto alcun segno di pietra calaminare. 
Ma neppur ne Musei ho ancor veduto veruna specie di 
Blende in atto di scomporsi, odi soggiacere ad alcun can- 
giamento . Ed ecco i motivi , per i quali non si può aij- 
'cor dire con sicurezza , che la Pietra calaminare sia nata 
dalla decomposizione delle Blende. S. 

« » . 


CALCE. CHAUX. CALX. 


S I dà molto generalmente un tal nome (0 a tutte 
le materie terrestri, che han ricevuta un altera- 
zione sensibile , sia per 1’ azione del fuoco , o per 
quella di qualcun altro agente > e le di cui parti 
hanno insieme meno di coesione dopo siffatta alte- 
razione che non ne aveano prima ; quindi è , che 
si dà la dinominazione di Calce a materie., che so- 
no per altro di natura differentissima ; le due prin- 
cipali sono , le Calci metalliche, che soil la parte più 
terrestre, e più fissa de’ metalli j e le Càlci pietrose , 
che provengono dalla calcinazione delle specie di terre» 
e di pietre, che chiamansi calcarie, o calcinatili. Di* 
remo di queste due specie di Calce successivamente. 

CALCI METALLICHE. CHAUX METALLIQUES. 
CALCES METALLICHE. 

/"‘'Hiamansi Calci metalliche ( 2 J) le terre de’ metalli 
^ spogliate del lor flogistico , e pregne di gas ; 
sembrano di esser capaci di venir private qual più, 
qual meno, del loro principio infiammabile-, per pa- 
recchi 'mezzi*. 

‘ tt 

1 . 

* ■ ■ ■■■■' ■■ 

(1) E*' lo srato, in cui si riduce ogni corpo col mez* 
zo delia calcinazione. S. 

(z) Le calci metalliche si pofTono dividere in due 
dadi primarie , cioè in naturali , ed artefatte ; e la prima 
claffe nuòvamente in due altre secondarie , cioè in prima- 
rie , e derivate - Primarie sono quelle , colle quali la natu- 
ra non ha mai formato alcun metallo , mentre le altre , che 
chiamanti derivate , traggono origine dalla decomposizione 
«dei metalli , o dei vetrioli . S. 


u C A L 247 

II primo consiste nello svolgere il lor flogistico 
all’aria libera, e per una calcinazione , o piuttosto 
per una combustione simile a quella di tutti gli al- 
tri Corpi combustibili « 

Il .secondo consiste nel sottoporre i metalli all a- 
aione degli acidi capaci di togliere ad essi il loro 
principio infiammabile , e di trasmetter loro una ma* 
teria- gassosa , come sono l’acido vetriolico , e sopra 
tutto il nitroso. Questa specie di calcinazione de’ 
metalli si fa per la via umida , e per dissoluzione . 

II terzo in fine si è per mezzo del nitro (1) me- 
desimo col quale si fanno detuonare le materie me- 
talliche: questo terzo mezzo , che partecipa dell’uno 
e dell altro , è il più etficace , ed il più pronto . 

Le terre de’ metalli , calcinate a questo modo , e 
Spogliate del loro flogistico , ed impregnate di aria, 
o di gas, co’ mezzi suddetti., han delle proprietà che 
caratterizzano ciascuna .di esse , intorno alle quali 
uopo è consultare 1’ articolo di ciascuna sostanza 
metallica ; ma ne hanno anche delle gemerali , e del- 
le comuni a tutte. 

I metalli calcinati nort solamente perdono le pro- 
pietà caratteristiche di metallo , ma vi si sono os- 
servati altresì i seguenti cambiamenti. 

Quanto più esattamente si calcinano , tanto più 
perdono della loro fusibilità : di sorte che certe so- 
stanze fusibilissime , come sono Io stagno ed il regolo 
d' antimonio , diventano , dopo essersi perfettamente 
calcinate , fino cioè ad esser bianco 'il lor colore , 
corpi infusibili, che si possono collocare nella clas- 
se 

, . ... ...... . 

(1) Si calcinano molti metalli anche dagli altri sali 

animati dall’ azione del fuoco. S. 

* * ’ % / 
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se de’ più refrattari ; il “Che dimostra essere il flogi-i 

etico il principio della fusibilità de’ metalli. 

Le sostanze metalliche diventano altresì tanto più 
fisse , quanto è maggiore la quantità dèi loro flogi-. 
stico (0, che han perduto. Questa proprietà è me* 
no sensibile ne metalli ( a motivo della fissezza che.- 1 
hanno naturalmente ) di quel che lo sia ne’ semi- 
metalli i quali son volatili , mentre hanno la loro 
forma metallica , e le di cui calci o le terre , spo- 
gliate di flogistico „ diventano della maggior fissez- 
za , come si vede di una maniera molto evidente 
dall esempio dell’antimonio diaforetico , che resiste 
alla più gran violenza del fuoco senza sublimarsi * • 
e che ricupera tutta la sua volatilità , allorché sì 
ristabilisce in regolo d antimonio per 1’ addizione 
del flogistico . E' questa una pruova , che il flogi- 
stico sia un principio essenzialmente volatile , e che ■ 
il medesimo comunichi la sua volatilità a certi corpi, 
con cui si combina . 

Le terre metalliche diventano tanto meno disso- 
lubili dagli acidi, e soprattutto dall’acido nitroso (a), 
quanto più le medesime son private parimente d* 
una maggior quantità del loro principio infiammabi- 
le , come si vede sensibilmente per l’ esempio dello 
zafferano di Marte ben calcinato , della calce di 
stagno , di quella del regolo d’ antimonio &c. Quin- 
di .convien dedurre , che le sostanze metalliche sie- 
no dissolubili dagli acidi , e massimamente dall’ aci- 
do nitroso , per 1’ intermedio del flogistico ; per- 
chè se si riducano queste calci per 1' addizione del 

• #3 


1 


(i) S’ intende qui il flogisto saturante. S. 

Dw Macht Elevi, de Chym, V. /. i$U S, 

• * I 
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logistico j ì metalli , che ne risultano > «-acquistano 
tutta la loro dissolubilità . 

Ciocché finora abbiam detto intorno a’ cangiamen- 
ti generali. , che accadono alle materie metallich® 
pep la calcinazione , a proposito della loro fusibilità, 
della loro fissezza, e della loro dissolubilità (i) , sì 
può dire parimente della opacità , della duttilità , 
della gravità specifica , in una parola di tutte lo 
proprietà metalliche, che diminuiscono sempre tanto 
più nelle calci de' metalli , quanto più esattamente 
vengono deflogisticate . Ciò sembra indicare , che so 
fòsse possibile di mandare ad effetto una calcinazio- 
ne intiera ed assoluta de’ metalli , si ridurrebbero in 
terre (a) , che non avrebbero più nulla di metalli- 
co , e che forse non avrebbero più fra loro veruna 
differenza specifica , e non sarieno altro se non se 
una sola , ed istessa specie di terra . Quel che vi 
ha di certo , si è , che qualora la calcinazione de* 
metalli si è spinta molt’ oltre , le loro calci diventa*» 
no irreduttibili, o almeno molto più difficili a ridurre, 
e che . siffatta riduzione si fa sempre con perdita (3), 
di sorte che non si ricava più la stessa quantità dì • 
metallo , che si era da prima calcinata . 

Tuttoché le calci metalliche sieno essenzialmente 
differenti dalla calce pietrosa , specialmente nell’ es- 
sere le medesime pregne di aria/o di gas (4) ; han» 

nò . 


(1) Gkoffroy Hist. de tAcai. des Sciences I7J$- P • 
41 /. S. 

( 1 ) Piuttosto in altrettanti acidi follili . S. 

. A 9 uc « a ,e gge «oggetti non sono nè 1’ Oro , nè 

" Platina, nè 1’ Argento e neppure il Mercurio. S. 

M C ( A A0C F ,C ^ meta ^ icllc sono P rc 6 n * d’ari, fi** 
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no esse nondimeno alcune proprietà simili , soprs 
'tutto relativamente agli alcali fissi e volatili : cosi 
per esempio , gli alcali fissi , trattati colle calci me- 
talliche , acquistano della causticità ; P alcali volati- 
le può esser separato dal sale ammoniaco per mez- 
zo di calci metalliche , è segnatamente dal minio , 
siccome dalla calce terrestre j ne diventa più pene- 
trante , e più deliquescente . 

Si è veduto al cominciamento di questo articolo 
esservi parecchi mezzi da ridurre le materie metal- 
liche sotto la forma di una terra , che si chiama, 
calce. Tutte queste calci hanno delle propietà co- 
muni, che son quelle, di cui è detto poc’anzi, ma 
le medesime ne hanno parimente delle particolari , 
secondo la natura del 'metallo', onde provengono « 
e forse anche secondo la maniera , con cui son 
preparate . Ma siamo ben lontani dal sapere la ca- 
gione vera di queste differenze , nè anche in ge- 
nerale il vero stato delle calci metalliche . Quest’ 
oggetto che presenta le ricerche più importan- 
ti a fare , è interamente nuovo . al pari di molti 
altri . 

Pochissimi sono stati i chimici moderni , che 
abbiano cominciato a rivolgervi la loro attenzione . 
Hanno essi principalmente rivolte le loro mire sopra 
un fenomeno sorprendente , e che sembra apparte- 
nere alle calci metalliche , di qualunque maniera che 
i metalli sieno stati ridotti sotto questa forma, cioè a 
dire dell’aumento sensibilissimo di peso, che si osserva 
nella più parte di queste calci; dico della più parte, at- 
tesoché non è ancora ben avverato , che questo ef- 
fetto abbia luogo per tutt’ i metalli ; ma .finalmente, 
poiché si è osservato in un gran numero di esse , 
come 1’ ha benissimo esposto uno Scienziato , che 
possiede veramente un ingegno sovrano per la Ch^- 

... \ \ jnw 
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jnica e per la Fisica (i) , si può supporre , che 
questo fenomeno sia generale. Ecco in che consiste. 
Se si riduca una materia metallica sotto la forma 
terrestre , sia bruciandola o calcinandola , o pur© 
dissolvendola per qualche agente chimico > e preci- 
pitandola v si osserva assai generalmente , che il peso 
assoluto della terra, o 'calce , che risulta dalla ope- 
razione , è maggiore che non era quello del metal- 
lo prima di aver sofferta questa alterazione ( 2 ) ; e 

per 


(1) 11 Morveau, Avvocato generale al Parlamene® 
di Digion , Socio dall* Accademia delle Scienze della stes* • 
sa Città , Corrispondente di quella di Parigi , in una ec- 
cellente Digitazione intorno al flogistico . M. 

(1) Da otto oncie di regolo d' Antimonio calcinai® 
col fuoco ha ottenuto undiei oncie, e dtfe dramme di cal. 
ce, Geoffroy Hist. de l' Acni. des Scienc. 1736. p. 4 x f« 
Commerc. Litter. Norimberg. 1744. Hebd. 19 Da 166. 
grani del medesimo regolo calcinato col nitro ebbe gran» 
403. e mezzo di calce il Sig.de Morveau Digress. Acadtm. 
p . 18 f. (V. Antimonio) , e Pstozd. Disi, de Reduci. An - 
timori. Exper. V. da due oncie del medesimo regolo ricavò 
tre oncie , ed una dramma di calce antimoniale . 

La calce prodotta da izj. grani di Bismuto-coli' acido i 
nitroso, ebbe il peso di gj. 433. de Morveau {.c.p.x 07. 

Un'oncia di Mercurio ha fornito un’oncia, e quaran- 
ta grani di Mercurio precipitato per se, Fontana Recher- 
tik. sur l Air nitreux p. jo. 

La calce prodotta per mezzo del fuoco) da due libbre, . 
e sei once di Stagno , ebbe il peso di una libbra , e 
tredici oncie , Jean rby Essays 1 6 . ; e quella , che si 
ebbe da due oncie , era di due oncie , due dramme , e 
cinquantasette grani Geoffroy l. c. p. 431. 

Una libbra di Piombo ha prodotto una libbra, ed un* 
oncia di calce, Jean Rey l . c . p . 17. : e da izj. gr, del 
medesimo metallo calcinato coll’ acido nitroso ebbe 114- e 
•re quatti di calce , de Morvbau . 

Tre 
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per altra parte , allorché si viene a ristabilire , per 
un mezzo qualunque,, queste medesime calci in me- 
talo , si è provato , che l’ aumento di peso scom- 
parisca , di maniera che il metallo ridotto pesa 
piuttosto meno , che più di quel che pesava prima 
di tutte queste operazioni . Si è durato molta fatica 
per rinvenir la cagione di questi effetti veramente 
ammirabili (i) . Il Lemery , che ignorava' la dot- 
trina 


» Tre dramme , e trentotto grani di Rame hanno pro- 
dotto coll'acido nitroso quattro- dramme , e trenta grani dì 
calce, de Morveau /. e. p. 198. 

Cento , c trentacinque grani di Ferro calcinato col 
nitro hanno lasciato 330. grani di calce , de Morveau 
L c. p. 184. « 

Cento grani di Magnesio calcinato hanno prodotto lina 
sostanza terrea, il cui peso era di 180. grani, Bergmaniv 
Opusc. Phys. Chym. II. p. zzj. : il quale ci dà intorno al 
peso delle calci metaniche precipitata coll’ alcali aereato 
caustico , e flogisticato , un’ esatta notizia nella sua differ- 
tazione de Precipitati! metallici! I. c. p. 391. 393. S. 

(1) Questo aumento di peso »' è attribuito al calore 
celeste de Cardano de rerum subitili i. $ : alla fuliggine 
introdotta nella calce da Cesalpino L. J. C. 7. alla fiam- 
ma da Tachenio Hipp. chem^C+x 6. ad un acido, ed al fuo- 
co, da Hibrne Te ni. V. /. 118.; al caustico da Meyer. 
voti Kalk p. ti 9-'; e da altri al flogisto . Ma siccome nel- 
le calci metalliche si trova aria fitta , ed una porzione di 
acqua , e in alcune anche la materia del fuoco, e della sot 
stanza diflolvente , c precipitante ; cosi queste appunto so- 
no quelle sostanze, che aumentano il peso delle calci mei 
falliche precipitate dai loro menstrni . Le terre ricevono 
dall'alcali caustico la materia del fuoco? e gli alcali aerea- 
ti loro comunicano aria acida ; olrre ciò qualche porzio- 
ne di acqua resta sempre ad ette unita : ed alcune ricevo-' 
no anche flogisto da quel corpo , con cui si precipitano . 
Molte adunque sono le cause , per le quali le calci inctalli- 
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Irina del flogistico , spiegava facilmente tutto ciò con 
dire , che 1' accrescimento di peso delle calci me- 
talliche , dipendea dalle parti del fuoco , che univa— 
si con esse; il MEYER,e tutt' i suoi partigiani , quan- 
tunque sappiano , e adottino la teoria del flogistico, 
possono spiegare con eguale facilità che il LemerY, 
i fenomeni di cui si tratta , attribuendogli all' acido 
pingue, o al caustico, che distinguono .moltissimo 
dal principio infiammabile . Ma altri Fisici , poco 
soddisfatti di queste ippotesi , le quali sembravate • 
loro mancanti di prove sufficienti , sono ricorsi z 
teorie più ricercate , e a un tempo compatibili colla 
teoria del flogistico . Ulta delle più ingegnose si è 
quella in cui si riguarda il fuoco ( i ) , ed il flogi*» 
stico, come una materia sènza gravità , o anche . 
come fornita della propietà opposta alla gravità J 
Questa idea è stata sviluppata , confermata di pro- 
ve j e presentata dal Morveau , di una manieri 
proprissima a fare impressione sopra i migliori ta- 
lenti . Ma è facile a comprèndere quanto sia diffici- 
le di giugnere fino all’evidenza, e alla, dimostrazio- 
ne in una materia per anche tanto poco conosciuta, 
com’ è la presente . 

Dacché si son fatte le molte ricerche intorno alla 
varie specie di gas , si è pensato di trarre ad esame, 
se qualcuna di queste sostanze volatili avesse parta 

nella 


^ - " ■■■■■ ■ ,, --■ « 

che sono più pesanti di quello , eh’ erano ì metalli , onde 
ebber origine . Vedasi su di ciò la Didettazione del Si». 
Beromann de pucipitads metallici! » S. 

(t) Materia calori! suscipitur , & ligatur a calcita» 
metallici s , qua edam colore!- pracipitatorum plerumque ubscu- 
riore! facit , & in disiilladont ctun sale ammoniaco alcali va-* 
indie hausiam commun'icat do dm , Bercuann l. c. §. é. S 3 
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nella calcinazione de’ metalli , e nell’ incremento di 
peso delle loro calcine . Il Dottor Hales (i) aveva 
osservato , che le calci metalliche conteneano dell’ 
aria , e che quest' aria contribuiva all’ aumento , del 
peso di queste calci ; il Dottor Priestley ha fatto 
anche molte sperienze proprie a stabilir questo fat- 
to . Ma dobbiamo principalmente al Lavoisier , ed 
al Bayen le più numerose sperienze , che siensi 
intraprese intorno a questa materia ; 11 Lavoisier 
facendo avvertenza al fenomeno di già noto dell’ 
effervescenza', la quale accompagna la riduzione delle 
calci metalliche in metallo , ha molto tòndatamente 
sospettato , che tal effervescenza .dipendea dallo 
sprigionamento di una materia gassosa ,• la quale 
separavasi dalla calce metallica , allorché riprendea 
la forma di metallo , e per assicurarsene ha fatto 
un grandissimo numero di riduzioni di minio in 
vasi chiusi , cui era ‘adattato un apparecchio propio 
a ritenere e a misurare la quantità di materia 
gassosa , che svolgeasi nel decorso di queste ridu- 
zioni . La quantità della sostanza volatile raccolta 
in queste operazioni, ed il suo peso, si son trova- 
ti corrispondere molto esattamente coll’ eccesso del 
peso , che aveva il minio sopra il piombo onde 
proveniva , e colla perdita di quel peso , che faceva 
questo minio medesimo per la sua riduzione in piom- 
bo ; per un’altra parte la perdita del carbone , che 
àvea servito per queste riduzioni , era quasi insen- 
sibile rapporto al peso della piateria gassosa spri- 

i gio* 


. (i) E arami Hales , il Sig. Rey, Essais sur la re- 
tnerchc de la cause, pour. la quelle t E staiti et le Plomb au- 
gmem de poids ec. Rozier V. p. 47. S. 
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gionata . E’ avvenuto pressappoco Io stesso in al- 
cuni sperimenti ■ , che il Lavoisier ha tatto sopra 
Je terre separate per Ja 'precipitazione delle soluzio- 
ni metalliche. Finalmente l’esame delle propietà de’ 
gas svolti in queste varie riduzioni, qualora facean- 
si col concorso di una materia combustibile , aven- 
do fatto conoscere al Lavoisier , che erano a un 
di presso le stesse di quelle della sostanza gassosa 
delle terre calcarie , e degli alcali , questo Accade- 
mico ne ha conchiuso, molto verisimilmente, che il 
crescimento di peso fi) delle terre de'metalli , dipen- 
dea da una materia aerea gassosa che loro è unita, 
e che contribuisce al loro stato' , e alla loro, forma 
di calci. metalliche . . , 

• 

Allorché si fa qualche scoverta interessante -, è 
ben naturale il riflettere a tutte le conseguenze , che 

pos- 


# 

(i) Dalle speriemc del Sig. Lavoisier risulta bcns! , 
che separandosi dai metalli il flogisto , vi subentra nelle 
loro calci un fluido aereo , da cui si rendono più pesanti 
di quello, che erano in avanti . Ma da ciò non segue , che 
quest’ aria , qualunque e(Ta sia , debbasi riconoscere per 

3 uella sola materia , dalla quale dipenda questo aumento 
i peso . Chi potrà mai credere , che il Magnesio mentre 
si calcina, ricerca in se una quantità di aria eguale al pe- 
so di ottanta libbre ? ' Nelle apalisi , eh’ io ho intrapreso 
intorno alle piriti d’Ungheria, ho oflervato , che da cento 
parti di pirite tosta fino a tanto f che non tramandava 
più alcun odore , nè vapore - di solfo , dopo at-er pre- 
cipitato ciò , che di cfla si era disciolto negli acidi , la 
terra marziale , benché più volte lavata , pesava talvolta 
più di cento , e trenta libbre , il quale aumento di peso 
non poteva provenire dalla sol’ aria acida , che dette calci 
potevano afTorbirc d^ll* alcali aereato , con cui erano stato 
precipitate . S, . . 


\ • 
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possono dedursene , sopra tutto allorché queste s®- 
no atte ad abbattere una teoria molto luminosa , ed 
accreditata , perciocché siffatte scoverte diventano 
esse medesime allora altrettanto più laminose ; laon- 
de il Lavoisier nel pubblicare le belle sperienze , 
poco prima da noi accennate > sembra aver avuta 
«na ben forte tentazione di conchiuderne , che le 
medesime provavano , che i metalli non sono sotto 
la forma di calce, se non in quanto sono essi uniti 
ad una quantità considerabile di materia gassosa (i), 
e che non si tratta se non di spogliargli di questa ma- 
teria per tender loro tutte le propietà metalliche; il 
che venendo a dimostrarsi , distruggerebbe tutta la 
dottrina del flogistico , cioè a dire ; del' fuoco com- 
binato . Nondimeno questo buon Fisico ha resisti- 
to , almeno finpra , a siffatta tentazione , e si 
è astenuto di dare una decisione finale sii questo 

f mnto dilicato . Questa prudenza è tanto più degna dì 
ode, quanto che la medesima è il carattere distintivo 
di coloro , che posseggono la vera aggiustatezza di 
mente in fatto di Chimica . Que' soli in fatti , che 
ne sono sforniti , son capaci d’ immaginarsi , che si 
possa procedere così arditamente e che un fatto 
eolo, supponendolo anche ben avverato , sia suffi- 
ciente per distruggere in un attimo il bel complesso 
di una delle più grandi teorie , cui il Genio della 
Chimica siasi elevato, e che ritrae da una moltitudine 
soprendente di sperienze dimostrative una forza, al- 
• ' ; la 

— 

(i) Dalle belle sperienze fatte ultimamente dal Sig. 
Conte Morozzo sulla decomposizione del gas mefitico , e del 
gas nitroso, risulta parimente, che il Mercurio, etl il Piom- 
bo si 6ono calcinati a misura , che hanno affoibito più , • 
meno d' acido del gas mefitico . S. 





Digitized fcy*GoogIe 


la quale non possono resistere gl’ingegni fregiati dì 
quella Rattezza* ed estensione di cognizioni , che 
si richiede per contemplarle tutte , e per conce- 
pirne destramente , e con ispeditezza le correla- 
«ioni . 

Il Lavoisier non è stato il solo , cui le belle 
«coverte , che si son fatte , e che si fanno ancora 
cotidianamente intorno alle sostanze gassose , abbia- 
no somministrata l’idea di servirsene per distrugge-» 
re la teoria del flogistico. Il Bayen , di cui abbia- 
mo vantaggiose idee per molte buone analisi di ac- 
que minerali , ha ultimamente pubblicato nel Gior- 
nale dell Abate Kozier (i^) , alciine sperienze ana- 
loghe .a quelle del Lavoisier, « ne ha dedotte delle- 
consimili conseguenze, le quali però crede egli cssep 
concludenti , e decisive . La dissertazione del Bayen 
lia per titolo , Essais Chymiques , ou Kxpérìences fair 
tes sur quelques précipités de mercuri , dans la vu& 
d' en défouvrir la nature . E’ noto , che il mercurio 
nella operazione del precipitato per se , e nelle suo 
soluzioni per gli acidi , presenta de’ fenomeni molto 
analoghi alle calcinazioni delle altre sostanze metal, 
liche* 

Il BAtEN per le sue sperienze ha preferito queste 
specie di calcine di mercurio al minio, ed alle altre calci 
metalliche, che il Lavoisier aveva adopratoper lo 
sue, ed ha avuto in ciò un gran, vantaggio proveniente 
dacché le calci di mercurio esigono molto meno di 
.calore, che tutte le- altre, per racquistare la forra* 
metallica , e ciò facilita infinitamente queste sorte 
d’operazioni, la di cui principal difficoltà dipende 
dal doversi le medesime necessariamente fare in ya- 
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si chiusi , per ritenere le materie gassose , che sì 
svolgono nel decorso di queste riduzioni . 

Gli sperimenti del Bayen han consistito nello 
esporre all’ azione del fuoco dentro storte , cui erasi 
aggiustato un apparecchio di recipienti propri a mi- 
surare la quantità delle sostanze volatili , aeree , che 
potevano separarsene. I precipitati di mercurio, so- 
pra i quali questo Chimico ha lavorato , .sono stati 
quelli , che separatisi dalle combinazioni dì questa * 
materia metallica cogli acidi nitroso e marinò , per 
l’ intermedio degli alcali fissi , e volatili , ' caustici 
e non caustici , e per la calce > t> per acqua di 
calce . - 

Questo bravo Chimico ha trattati questi .diversi 
precipitati nel suo apparecchio pneumatico- chimico , 
a differenti gradi di calore ., senz' addizione » e eoa 
addizione di polvere di carbone. 

Non vi è stato cimento alcuno fra questi, in cui 
il BàYEN non abbia ottenuto : j. una portone de’ 
dissolventi, e precipitanti, eh’ erano serviti alle sue 
preparazioni di mercurio : a- una quantità più o me- 
no grande di mercurio ravvivato in mercurio co- 
lante : 3. una quantità anche più o meno grande 
di sostanza volatile gassosa , ma sempre proporzio- 
nata alla quantità del mercurio ridotto ; su di 
che conviene osservare , che ne’ casi , in cui i pre- 
cipitati di mercurio sono stati totalmente ridotti, la 
quantità di mercurio colante ottenuto è stata sem- 
pre di òn’ ottava , o di una decima di meno nel 
peso , che noti era jl precipitato di mercurio prima 
della sua riduzione, e fatta la deduzione del soprap- 
pi ù del peso di questi precipitati, che non proveniva 
se non dalla porzione degli agenti chimici, che avea 
ritenuti nella sua precipitazione • 

Queste belle ^perienze han dato, luogo al Bayen di 
fare molte altre osservazioni interessantissime , come 
sono verbigrazia, l’infiammazione, lo scoppiamento, e 

< la 


Dìgitizei? by Google 


Cai» 

la fulminazione de’precipitati di mercurio, allorché si 
riscaldano -dopo avergli mischiati esattamente con 
una certa quantità di zolfo , e 1’ effetto rimarchevo- 
lissimo degli alcali fissi é volatili , che non iscom,- 
pongono il soliinato corrosivo , se non in parte , e 
trasformano il resto in mercurio dolce , là dove U 
acqua' di calce' procura una sconiposiziope molto 
più compita di questo sale mercuriale . jo non fo 
altro presentemente , che indicare in breve queste 
importanti osservazioni , per non perder di vista 1* 
obietto principale , cioè la riduzione de’ precipitati 
di mercurio in mercurio colante , con addizione di 
carboni , e senza , e lo sviluppo di una materia gas- 
sosa in quantità proparzfonata a quella del mercu- 
rio ridotto , e alla differenza di peso in meno , eh* 
vi è stata fra questo mercurio ridotto , e ’1 precipi- 
tato di mercurio prima della sua riduzione. 

Questi ultirpi fenomeni essendo onninamente ana- 
loghi a que’ * che il Lavoisier ha osservati nella 
riduzione del minto pe’ yasi chiusi , il Bayen ne 
ha dedotte le stésse conseguenze , cioè che tutt’ i 
metalli ridotti sotto la forma di terra , e di calce » 
debbono quest’ apparenza ad una sostanza gassosa , 
la quale si unisce àd essi , ove si calcinino per 1’ 
azione del fuoco, o per quella de’dissolventi chimici: 
che a questa sostanza debbasi attribuire raumento di 
peso delle calci metalliche ; che questa medesima ma- 
tèria se ne separa durante la loro riduzione , e pel 
suo effetto ; e queste conseguenze risultando assai 
naturalmente dall’ esattissime speranze di questi due 
Fisici , sembranmi avere jmolto del verisimile ; il 
che annunzia sicuramente uni slovena di grandissima 
importanza. Ma questi bravi Chimici sono andati an- 
che molto più oltre; ho di già detto , che il La- 
voisier avea conietturato dopo questi stesSi speri- 
menti , che il principio infiammabile non contribui-v 
va punto materialmente , 9 per la sua unione diret- 
ti a ta 
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ta alle riduzioni metalliche ; e debbo aggiugnere i 
che il BaYEN essendo pervenuto nel seguito delle 
«ue sperienze , coll' aiuto di un calore più forte , o 
più lungo tempo sostenuto , a ridurre in tutto , o 
«piasi in tutto, un -precipitato di mercurio in mercu- 
rio corrente » senza la giunta di veruna materia in- 
fiammabile x si è indotto immantinente , e dopo que- 
sto solo fatto , a riguardare la congettura del La- 
voisier come una verità dimostrata > eh’ è quanto 
dire * a rovesciare tutta la teoria del flogistico 
cioè , del fuoco combinato ne' corpi . 

Malgrado la stima sincerissima, che ho pe’ talen- 
ti , e per le belle sperienze del Bayen , non posso 
trattenermi dal dire , èhe io credo di aver egli de- 
ciso molto di leggieri intorno ad un oggetto di questa 
importanza ; il che è tanto più sorprendente , quanto 
che il tuono, il quale regna in tutto il resto della dis- 
sertazione, annunzia la più ragionevole dubbiezza, la 
più savia circospezione, e la più lontana da qualsi- 
voglia decisione precipitosa . Le $ptnen\e seguenti , 
dice egli , ci renderanno disingannati ( intorno alla 
dottrina dello STAHLIO) ; nel darne conto , non terrò 
più il linguaggio, (le’ discepoli dello STAHLIO , i quag- 
li saranno obbligati a restringere . la loro dottrina in- 
torno al flogistico , o di confessare t che i precipitati 
mercuriali, di cui parlo, non sieno calci metalliche , 
benché alcuni de’ loro più celebri Chimici l’ abbiano 
creduto j o finalmente che vi sieno delle calci , che 
possono ridursi scn\a il concorso del flogistico . 

Le sperienze , di cui parla il- Bayen , sono lè 
riduzioni de’ precipitati mercuriali ne’ vasi chiuéi * 
senza addizione di materia infiammabile . A far in- 
tendere, che di lor natura non sieno affatto capaci 
di cangiar nulla intorno alla dottrina del fuoco com- 
binato sì bene stabilita dallo Stahlio confermata 
e poscia sviluppata con sì gran riuscita da’ Chimici 
di primo ordine, basta l’ osservare ; j. che se egli fos- 


£ 


Digitized by Googl 


Cai: . afi 

«e dimostrato , che il mercurio , l’argento ] e sopra 
tutto 1 ' oro , non perdano nulla del loro principio 
infiammabile (1) , tutte le volte che si riducono 
«otto la forma di calce , e di precipitato , ciò non 
indurrebbe assolutamente alcuna mutazione nella dot- 
trina del principio della infiammabilità j poiché ne 
risulterebbe semplicemente esservi* de’ metalli , in cui 
questo principio si trovi si fortemente legato , e 
combinato , che resistono ad operazioni , che gli 
altri metalli non possono sostenere senza . scomporsi, 
il che è stato detto dacché si è parlato per la pri- 
ma volta del principio infiammabile, ed è vero , al- 
meno in , grandissima parte : 3. che se al contrario 
fosse dimostrato , che il mercurio , l’ argento , e an- 
che l’oro, perdano , al pari degli altri metalli , una 
porzione del loro principio infiammàbile , sicco- 
me è d’ avviso il BàUME' , e siccome lo credo 
possibilissimo ,.la riduzione delle materie metalliche 
zie’ vasi chiusi , e senz’ alcuna giunta di materie 
infiammabili , non obbligherebbe più a restringere 
in niente tutto ciò, che si è detto intorno alla teo- 
ria del principio della infiammabilità- , perchè baste- 
. ' • . reb- 


(1) Non può un metallo cangiarsi in calce senza pef- * 
dere una parte del suo flogisto ; nè ve n’è alcuno, che a 
questa perdita non sia soggetto . Io per T addietro sono 
stato di parere diverso; ma riflettendo poscia r. che da 
tutti i metalli si svolge, per mezzo degli acidi un* aria in- 
fiammabile ; 1. che 1'. acido del sai comune non si unisce 
coll’ Argento ; se non dopo , che sia ridotto in istato di 
calce dall’ acido nitroso ; j. che- soltanto una calce metal- 
lica può formare con un acido una’ sostanza salina ; e 4. 
che tale è anche l’Argento, ed il Mercurio nitrato: sono 
persuaso , che eziandio i nobili metalli si riducano dagli 
acidi in forma di calce ( V. Calcinazione ). S. 
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rebbc per ciò , che la quantità di questo principio,' 
che potrebbero perdere il mercurio , l’argentq- 1 , « 
Toro, nelle Operazioni, le quali gli riducono sotto for- 
ma di calcina , fosse sl-picciola , che la quantità di 
metallo, la quale. ilon potrebbe ridursi per mancanza dì 
addizione di flogistico, venisse ad essere infinitamente 
picciola, é da non 'farne tonto, a petto di quella del 
resto del metallo . , che si ridurrebbe senza 1’ addi» 
zione , di- cui non avrebbe mestiere ;• il che farebbe 
credere , che tutto il metallo siasi ridotto , senza 
che ciò fosse realmente in tutto avvenuto . . 

Suppongasi anche , se si vuole * che questi me- 
talli sieno molto più suscettivi di calcinarsi di quel 
che non si è per anche creduto , e che nondimeno 
possano ridursi totalmente ne* vasi chiusi , senz' al- 
cuna aggiunzione di materia infiammabile . Che ne 
seguirà egli da siffatta ippotesi contro la dottrina 
del flogistico ? Nient’ altrò t se non se esser questo 
uno de’ Oasi , iti cui il fuoco libero può incepparsi , 
e divenir fuoco combinato . I partigiani della teoria 
dello Stahlio diranno sempre , che i metalli di cui 
si tratta , non possano prendere la forma > e le pro- 
pietà di calci metalliche > senza perdere una parte 
del loro flogistico, e che se si pervenga a render lo- 
ro tutte le proprietà metalliche ne’ vasi chiusi, sen- 
za mescolargli con una materia infiammabile j ciò 
accaddi perchè il fuoco libero, la materia della lu- 
ce , di cui norf si può fare a meno in quéste ridu- 
zioni , è che' penetra e t’ vasi chiusi , e la calce 
metallica , ^trova in quest’ ultima un corpo , che 
ne contiene di già una gran quantità nello stato di 
combinazione , e che ha la più grande attitudine «t 
ripigliare , ed a ritenere ciocché le ne abbisogna 
per ristabilirsi in metallo « onde avviene , che una 
porzione della luce, da cui è penetrata nel tempo 
della operazione medesimi , si fissa nella sua mi- 
stione, diventa di bel nuovo flogistico , e gostituisce^ 
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per conseguenza di bel nuovo il metallo ^ Qual re- 
plica mai si potrà fare a coloro , che spiegheran- 
no a questo modo il fatto di cui parliamo ? li* 
quanto a me confesso , che npn ne veggo alcuna , 
e credo poterne conchiudere -, che nè le riduzioni 
delle calci metalliche ne’ vasi chiusi, seni’ altra giunta 
che quella del fuoco libero , onde sono esse pene- 
jrate , nè fé ripruove della presenza di una materia 
gassosa in queste calci , e del suo sprigionamen- 
to nella loro riduzione , interessino punto la teoria 
del principio della infiammabilità ,e che fino a tan- 
to che non si avranno ahvi fatti più decisivi ad 
opporle » coloro che 1’ ammettano non saranno nel 
caso di fare il menomo cambiamento al linguaggio 
ricevuto , nè la più leggierar restrizione • alfk loro 
dottrina-. , . 

> Quanto alla materia gassósa , che sembra essere, 
almeno in, gran parte , la cagione dell’ aumento di 
|jeso delle calci metalliche , poiché il Meyer dice , 
che il suo caustico , o acido pingue , si unisce an- 
che a queste medesime calci , il Bayen è portatis- 
simo a riguardare questi due esseri, come una stes- 
sa cosa. Ciocché si accorda in questa opinione col- 
la dottrina del Meyer (i) , 'si ^ , che la maggior 


par- 



fi) L’esistenza dell’ aria fida nella terra calcare cru- 
da^ la perdita di questo fluido aeriforme , a cui ella sog- 
giace per T azione della fiamma, e degli acidi, erano feno- 
meni bensì ignoti al celebre Sig. Meyer : ma non perciò 
è egli meritato que' rimproveri , che gli hanno farro i 
molti suoi avversar) . Diasi alla materia del fuoco il nome 
di caustico; e quella sostanza, -la quale da Meyer appel- 
laci acido pingue , si consideri, come un composto d’ un. 
principio salino , e di fluido igneo ; ed allora sarà ogni 
. , ano a saio credere più connivente, e più propenso a cre- 
* R 4 dcre. 
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parte delle calci metalliche hanno una sorte di cau? 
eticità , che sono capaci di comunicare agli alcali t 
e segnatamente all' alcali volatile del sale ammonia- 
co, allorché si cava, pel loro intermedio,* ma facen- 
do da parte stare, che la calce pietrosa , lungi dal 
fornire una sostanza gassosa , come le calci metal- 
liche, è al contrario dispostissima ad unirsi a quest* 
ultima , ed a perdere la sua causticità per siffatti 
unione , basta fare la comparazione delle proprietà; 
che il Meyer attribuisce al suo caustico con quel- 
le, che si sòno accordate a tutt’i gas, e specialmen- 
te a quello delle terre calcarie, per convincersi dell» 
differenze essenziali, ed anche delle qualità incompa-. 
tibili , che esiston fra loro . . 

Ma nella riduzione delle calci di mercurio i« 
vasi chiusi vi è una circostanza di più, che non 
è stata conosciuta dal- BàYEN , perciocché non ha 
egli esaminata la natùra dell’aria o del gas, che ha 
ricavato in queste sperienze ; e questa circostanza 
inerita nondimeno la maggiore attenzione. Consiste 
ella nell’ essere il gas ottenuto dal mercurio, ridotto 
con addizione di materia infiammabile , onninamen- 
te diverso da quello, che sprigionasi dalle medesime 
calci di argento vivo ridotte senz’addizione alcuna. 11 
primo smorza il fuoco , ed ammazza gli animali iti 
un istante , mentre l’ altro al contrario è cinque o 
sei volte più propio alla respirazione degli animali* 
• al mantenimento della combustione che noi sia 
. ♦ " . . lari* 


dere , che la teoria di questo valente Chimico non sia tan- 
to ridicola , e dirersa da quella , che à' insegna eflere ls 
calce una terra , la quale trovandosi sola , e spogliata d* 
acido aereo , attrae la materia del fuoco , e ad ella a* a «*r 
foppia. S. ■* • ' ' - 
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l’aria atmosferica. Onde mai può avvenire sì enor- 
me differenza? Ha ella sicuramente una cagione , 
che non può non essere molto distinta , ed effica-< 
cissima . Il gas , che si svolge dallà riduzione di 
mercurio con giunta di materie combustibili , sem- 
bra essere della stessa natura che quello delle terra 
calcarie , degli alcali , della fermentazione spiritosa , 
e di altri , cui si è imposto il- nome di Aria fissi» 
C 1 ) ■> 0 fissata. , e che io chiamo con quello di 
Gas mofetico . Ma non essendo guari la natura dì 
questo gas conosciuta (2) , non si può egli coniet- 

tura- 

» * * \ 

— — * ■ - 

*■"' (1) Tale è di fatto: ma, dirammi alcuno se ari* 

acida è quella, che annida p. e. nel Minio , questa si unì. 
rebbe coll'alcali volatile del Sale ammoniaco , il quale » 
trovandosi aereato , non sarebbe caustico ; e perciò diver* 
*0 da quello , che risulta dall' unione del Minio col Sale 
ammoniaco. A questa obbiezione crede bensì il Sig. \V en- 
2EL Von-der V etviandschaft der Koerper p. ijo. , che non 
ai pofla facilmente rispondere . Ma se si considera , che 
le calci metalliche hanno col flogisto dell’ aria fifla maggior 
affinità di quella , che ha il principio universale aeriforme 
colla medesima : e per conseguenza che decomponendosi 
1 ’ aria fiffa nell' atto , in cui le calci de’ nobili metalli si 
repristinano , e in cui il Minio 6 * unisce , parte coll’ anzi- 
detto flogisto , e parte coll’ acido marino del Sale ammo- 
niaco , ciò, che 6 i svolge da coteste calci non è aria aci- 
da , e flogisticata , ma pura , e vitale: si comprenderà fa- 
cilxncnte il perchè 1 ’ alcali volatile del suddetto Sale , non 
trovando più aria fida, cui unire si pofla , conservi Io sta- 
to di causticità , eh’ aveva allorché si è unito coll* acido 
marino . S. . • . 4 • 

(z) Basta sapere , che il flogisto forma unà parte es- 
«enziale di questa permanentemente elastica emanazione t 
« basta conoscete le affinità di questo principio , per ben 
àspiegare i fenomeni risultanti dalle varie sue combinazio- 
ni ’ § : * 
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turare , che il principio della infiammabilità sia coll* 
aria comune una delle sue parti costitutive ? Se ciò è 
vero, sarebbe egli possibilissimo parimente, che si se- 
parasse questo gas dalle calci di mercurio, senza soffrire 
alterazione alcuna, allorché siffatta separazione viene 
aiutata da una materia combustibile , la quale sommi- 
nistra facilmente al mercurio la quantità di flogisti- 
co necessario per ridurlo in mercurio colante ; ma 
che quando si tormentano le calci di mercurio al 
fuoco in Vasi chiusi , e senz’ alcuna aggiunzione * 
in tal caso la loro riduzione in mercurio corrente 
non si fa, che coll’ aiuto del flogistico di questo gas 
mofetico unito a queste calciò Se la cosa è a questo 
modo , si comprende facilmente , che qifesto mede- 
simo gas spogliato del flogistico , che il mercurio 
gli avrà tolto nella sua riduzione , dee ravvicinarsi 
alla natura dell’ aria comune * e di un’ aria tanto 
più pura-, quanto- sarà" stato più esattamente de» 
flogisticato in questa operazione (i) . Il tiome di 


(i) L’Autore periti anche in ciò molto bene : eflen- 
alo veriffimo , che il flogisto di quell'aria, dì cui s 'è imbe- 
vuta la calce del Mercurio , è appunto quello , il quale la 
rimette in Mercurio viro, e lo steflo succede eziandio col- 
le calci deli' Oro , e dell’ Argenta, Queste calci metalliche 
aflomigliano in ciò in qualche modo alle piante : imper- 
ciocché siccome queste dcflogisticando a poco a poco l’aria, 
che ricevono , la cangiano finalmente in aria pura , e re- 
■pirabilifliina ; cosi anche le calci degli anzidetti metalli 
impofleflandosi di quel flogisto, che contiene l’ aria in efli 
ospitante , si repristinano , e così lasciano il rimanente di 
quest’ aria fornita di tutte quelle proprietà , che ha 1' aria 
deflogisticata , la quale è appunto qaella , che si svolge d« 
detta calci nell’ atto della loro riduzione . Tutto ciò può 
avvenire senza , che la materia della luce penetri i vasi 
chiusi, e fidandosi nella misura delie terre metalliche- si 
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aria deflogisticata 1 che il Priestley ha dato a 
questa eccellente aria* separata dalle calci metalliche 
ridotte senza addizione , gli converrebbe perfettamen- 
te , e queste riduzioni di calci metalliche , ridotte 
senza addizione di principio' infiammabile ♦ non som- 
ministterebbono in questa supposizione alcuna ob- 
biezione contro la teoria del fuoco Combinato , o 
sia del flogistico. Quel che dà qualche probabilità 
a questa idea , si è , che le riduzioni delle calci 
metalliche , senza giunta di materia combustibile , 
sono molto più difficili , e richieggono un calore 
molto più grande di quelle, che si fanno d’ordinario 
còl concorso di una materia infiammabile. Queste per 
verità sono semplici congetture , e anche poco fon- 
date , e tali, quali si posson fare nello stato attua»* 
le delle nostre cognizioni -sopra le nuove scoperte 
delle sostanze gassose ; ma finalmente queste suppo- 
sizioni son nell’ ordine de’ possibili , noti hanno es- 
se nulla , che non sia d’ accordo cogli altri grandi 
fenomeni delfa Chimica ; e per conseguènza si è ben 
lontano ancora dalllaver recato alcun detrimento reale 
alla teorie del flogistico , o sia del fuoco combinato. 
Vedi à tal proposto gli articoli Causticità' , Cal- 
ce TERRESTRE , FUOCO , GAS , FLOGISTICO , cd . 
altri, . 


CAL- 


cangi in flogisto , con Col poscia ti rimettano nello stato 
di rari matalli. &- , . 

• • 

. < 
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CALCINA, o CALCE TERRESTRE . CHAUX TER-i 

REUSE . CALX TERREA . ' 

• . , • ' i , 

AV vi nella Natura ima specie di terra , e di pie-* 

•**’ tra , eh’ è suscettiva di cangiarsi per 1’ azione 

del fuoco in ciò che chiamasi Calce viva X O > * 
queste sono per l’appunto le terrene le pietre, che 
per tal ragione portano il nome di calcarie, o di calci- 
natili . Questa sorta di terra , come si vedrà sotto il 
titolo Terra Calcaria, sembra che tragga origino 
da’ vegetabili , e dagli animali , ma sopra tutto da- 
gli animali testacei (2) ; è questa una terra (3) , 
eh’ è stata molto attenuata per 1’ azione de* corpi 
organizzati , e a un tratto combinata con una cer- 
ta quantità di acquaie di aria gassosa (4) che ne 
fanno un misto terreo di una natura particolare. 

, Il 


. . , * . 

{1) Calx pura, Bergmank dt Atira ci. el: 8 . §. 34- S r 

(i) ' ( V. Terra Calcare ). S. ' 

(j) Vetriscibile, BaUiir’ Chym. III. p. jOp. ; àrgillo- 

<a, Bucqùèt 1. p. 4jt. S. 

(4) Ed ecco un altro argomento a favore di quelli i 
che pretendono edere la calce un prodotto del Regno ani- 
male . La terra calcate delle oda , e di tutte le parti soli- 
de degli animali esiste in effe non sola, e pura; ma com- 
binata coll’acido fosforico. Dunque dobbiamo dire , che 
trovando^ questa terrà in ogni luogo della natura satura 
d* acido aereo , o d* acido vetriolico , si spogli nella mac- 
china animale di tutto il suo acido , per unirsi ad un al- 
tro; oppure, che svolta dalle sostanze animali perda 1’ aci- 
do fosforico per saturarsi d' acido aereo . Ma chi non ve- 
de 1’ insudìstenza di coteste aderzioni , e le supposizioni 
gratuite degli intermedii neceflàrii alle sopraccennate de- 
composizioni ? Non è egli vero , che tutte ' le terre ador- 
benti , e tutti i sali alcalini , quando si separano dai loro 

iac. 
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ti mezzo di tramutare le terre, e le pietre calca-* 
rie iti calce viya, è semplicissimo ; consiste egli nello 

espor-* 


mestrui , sì trovano sempre in istato paro e caustico ? Non 
i dunque probabile , che in tale stato si separi dalle so- 
stanze animali anche la calce, la quale avendo trovato nell* 
acqua primitiva l'acido aereo, siasi ad elfo unita > E in 
qual’ altra maniera si potrà rispondete ài chi domandala 
per qual ragione tutta quella calce, che forma le immense 
{noli di tante alpi • si trévi aerea» ; nè in vermi luogo 
della natura siasi ancora scoperta una calce caustica e pu- 
la ? Si risponda a dover? alte proposte questioni : poi si 
pretenda, che tutta la terra calcare sia un'immediata pro- 
duzione dell’Onnipotente, e non della Natura , Io com- 
prendo bensì la poftìbilità , e la fona, che può atere l’ or- 
ganizzazione degli cITeri vegetabili , ed animali nell 1 atte- 
nuare, e dividere la terra calcare, che hanno ricevuta co- 
gli alimenti, o coll’acqua, in parti così picciole da poter 
penetrare anche per i vasi- più minimi, de' loro corpi , par 
ivi formare la base delle fibre , delle ofià , c dei gusci dì 
vari vermi; ma non pollo giammai comprender?, come la 
mentovata terra separata poscia da quell’ acido , a cui era 
unita in avanti nelle anzidetto sostanze , si polfa unire 
all'acido aereo, c cangiarsi 14 tal guisa *in calce cruda , 
senza che io vergn luogo , e nè anche nelle più intyne 
viscere di tanti montj si trovi un solo atomo di calce cau- 
stica , e pura.. Ecco dunque spiegata a mio credere 1’ ori- 
gine dt* monti calcari primitivi ; ed ecco dimostrata I* csi, 
sienza indubitata d* un fluido acqueo primigenia e aflblu- 
tanienrc neeeffario a ricevere , c saturare d' acido aereo la 
terra calcare svolta dagli cfleri organizzati , e primitivi , 
i quali abitavano in quel fluido elemento. Ma troppo lun- 
go jo sarei, se accennare volelfi tutto ciò , che da tali 
idee ne risulta ; non essendo mio pensiere di ragionare su 
l’origine della terra, e su gli arcani della natura; ma sol- 
tanto di indicare brevemente , e quasi di volo ciò , che 
dimostra 1'qriginc di quella teff», di cui si pari» nel pre- 
sente articolo . S. 
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esporre airaiione di un fuoco (i) capace di ren- 
derle tutte quasi interamente bianche , e- a mante- 
nerle in questo stato di calore per lo spazio di 1.2. 
015. ore ; si può nondimeno fare della bonissima 
calce con un calore alquanto minore , ma piò lun- 
go tempo sostenuto , o. anche in molto minor tem- 
po, ma per mezzo di un calore molto più violento, 
ed il più forte che se Ip possa applicare . Bisogna 
solamente in quest’ ultimo .caso , che il calore non 
sia assai forte per vetrificare , o disporre la pietra 
calcaria alla vetrificazione , siccome me ne sono as- 
sicurato nelle nostre speripnze al fuoco delle gran 
lenti ustorie (2)'. 

Si riconosce, che la calcinazione sia finita, a’ se- 
gni seguenti , i quali si riducono tutti alle proprietà, 
per cui la calce viva differisce' dalle terre calca- 
le (3) non calcinate , g perche la calcinazione sia 
v . A per- 


(1) Moltiplice è la struttura de’ forni destinati a cal- 
cinare la pietra calcare . Il fuoco neceffario a tal uopo or 
*i fa con alberi introdotti nel forno a poco a poco , or 
con cespuglj inutili ad altri. usi, ed anche col carbon fos- 
*11». Della maniera di calcinare la pietra calcare parlano 
Beckmann Ante. Zur. Ttchhiolog. XV./. 184,191. Schau - 
plai\ 4 er Kùnsu uni Handuicrktr. Vili. p. 33 11S. Tab. 
I-XV. Pfeifer Wlanuf. uni fabrik. Dtutschland. II. p. 
79 95 ' '& * • 

(4) Se la terra calcare aereata non è unita con altre 
terre , non si vetrifica neppure dal fuoco d’ una gran len- 
te , o d' un grande spècchio ustorio ( V. Specchio Usto, 
rio); ma soltanto si calcina. In tale stato si riduce ezian- 
dio dal fuoco eccitato dalla cannetta f«i ruminatoria , Ea- 
gtstrotm Btsfbtib. tìnti Taschtnlaboraforium p. a 7* S. 

* (3) Lia calce viva 1. scompone intieramente il Cina- 

bro , cd il Sale ammoniaco : a. Rende caustico Ogni Sale 
alcalino ; 3. Si riscalda forcemence coll’ acqua ; 4. E’ so- 

? * lubi» 
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perfètta , è mestiero , ghe le pietre da calcina abbia- , 
no queste medesime propietà in tutta la loro sostan- 
za, cioè a dire , fino nel loro centro (i) . . 

Osservasi allora, che le pietre han diminuito qua- 
si della metà ( a ) del loro peso , e che sono più 
friabili che non erano prima della calcinazione. 

Se si lasciano esposte all' aria i a poco a poco si 
screpolano , si fendono , si dividono sempre più , e 
finalmente si riducono in molecole sì nfinute, che ne 
risulta dal tutto una polvere bianca impalpabile, che 
chiamasi Calce estinta all'aria . La calce dividendosi 
all’ aria in tal guisa , racquista per gradi una gran 
parte dei peso assoluto ^3) , che avea ja pietra pri- 
-, -ma 

' * t > ’ 

• * . \ 

pm - — i , — ■ „ , — , . ■■ ,1 « 

labile nella medesima: j. Non fi» effervescenza cogli àci- 
di : 6. Coll’acqua , c colla sabbia forma il calcestruzzo per 
edifizj ; 7. E* solubile nell' acqua sopralfatura d’ acido ae- 
reo: 8. Forma col solfo un Fegato , 9. unita al bianco d' 
uovo compone un luto tenacidimo , e capace a conglutina- 
re anche i rottami della porcellana : io. Si separa facil- 
mente dall'acqua, in cui si trova disciofia r e separandosi 
forma sulla superfìcie della medesima una erosi) , la cui 
proprietà p di fare effervescènza cogli acidi. Questi sono 
i principali caratteri della calce vjva f con i quali si di- 
stingue dalla calce aerea^a, S. 

(t) Non era però quella , di cui parla il Sig. Bau* 

Gm ann nella sua Dili'crtazione de acido aereo §. I). S. , 

(1) lo ho avuto dal Titolò uno Spato calcare , il 
quale ha perduto nella sua calcinazione più della metà dei 
suo peso: e questa steffa perdita è stata ofTervàta anche 
dal Sig. PuHAMKL Hisi. de C Acad. des Selene. 1747 * S. 

(j) Ho olfervato , che sedici oircie di calce viva 
prodotta dallo Spato pocanzi accennato , dopo edere state 
esposte al contatto dell’ aria comune per lo spazio di ffi 
mesi , ebbero il peso di ventiquattro onde . S. 
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ma della sua calcinazione ; e poiché le sue parti 
non hanno più alcuna coesione , il suo volume su- 1 
pera di molto quello della stessa quantità di pietra 
non calcinata . 

Se qualora la calce è di fresco fatta ., e ben vi- 
va , si metta nell acqua in luogo di esporla all’ aria, \ 

si crepola , è si fende da prima con, dello strepito ; 
vi si aprono de’ crepacci per ogni lato , n’ esce ua 
fumo acquoso (i) caldissimo, e in pochissimo tem- 
po tutta la massa di calcina trovasi anche divisa , e 
ridotta in molecole bianche tanto minute , quanto 
quelle della calce, eh è rimasta per lunghissimo tempo 
«sposta all'aria: tutti questi effetti sono.accompagnati 
da un grandissimo calore- Qualora fci adoperi in questa 
6perienza solamente una piccola quantità di acqua , 
cioè a dire, qualora non vi si aggiunga, e replicatamen- 
te, se non se la quantità necessaria per dividere la cal- 
ce, senza allungarla nella medesima , si riduce ella in 
polvere biancà impalpabile , come quella eh’ è stata 
estinta all’ aria (a) -, ina qualora s’ impieghi una 

mag- 

.• , 

• ' ' t . 


(i) Non è un fumo semplicemente acqueo , ma d* 
fin’ ìndole diversa ;»e capace di alterare la natura de sali 
alcalini , quando il vapore della calce spenta coll acqua in 
Una storta tubulata è obbligato a pattare nel recipiente , ita 
cui vi sì è meflo un alcali dÌ6ciolto nell acqua distillata ; 
imperciocché se questo Itflìvio si svapora poscia a fuoco 
lento , e .sino a siccità, 1‘ alcali , che rimane , c molto più 
acre di quello, che si ricava dallo stellò lritivio , cui la 
calce non %bbia comunicato il. suo vapore. S. 

(i) Duecento , e quaranta grani di calce yiva han- 
no aflorbito quaranta grani di acqua . Schink Dissert. P^yf- 
de aere §. 8. n. Io ho ofletvato , che meli’ oncia di 
calce pura ha potuto aflbrbirc , senza bagnare le dita,uo«' 
. dramma, * cinquanta grani di acqua. S. 
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cuggior quantità di acqua , ne risulta una pasta 
bianca, la quale quantunque finissima, e tenace fi- 
no ad un certo segno , non ha però la stessa specie 
di duttilità che le argille : 1’ acqua versata in mag- 
gior quantità sopra questa pasta prima che si risec- 
chì , la stempera facilmente, e médiante l’agita- 
zione le parti finissime della calcina vi si manten- 
gono sospese per qualche tempo , e le fanno acqui- 
stare un color bianco latticinoso smontato ; ' ma in 
assai poco tempo tutta questa terrà di calce non 
disciolta si precipita pel riposo al fondo del vas« 
«otto la forma di un bianco sedimento , e 1* acqua 
che soprannuota diviene chiarissima . 

Quest’acqua , che chiamasi Acqua di calce , h* 
un sapore di sale alcali distintissimo , e che giugn© 
fino all acredine ; formasi in poco tempo alla sua 
superficie, contigua all’ aria, una pellicina sottile ter- 
restre , che chiamasi Cremore di calca . Quando si 
toglie questa pelliccila , o che agitando, il vaso si 
ricadere al fondo, formasene ben tosto una nuo- 
va , e cosi successivamente per un. certa tempo , 
cioè a dire, finché tutta la calice viva ch’era disciolta 
in quest acqua, se ne sia separata in questo modo. 

A misura che questa terra separasi dall’ acqua 
di calce , quest; acqua perde il suo sapor» alcalina , 
e finalmente diviene totalmente insipida. Per un’ al- ■ 
t ra parte la crema di calce, che non può piò discior- 
si di nuovo nell’ acqua, novella , lavandosi ben be- 
ne , non ha più il sapor acre alcalino. Questa scom- 
posizione dell acqua di calce non 'ha luogo al- 
lorché si conserva in boccie esattamente piene , a 
bene otturate . > , * • . ^ ° 

La pietra calcarla (t), prima della sua calciuazio- 
nei 

RA c1ca.T“° t d,Wl ^ 

Macquer Tom. IL . m 
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pe , non presenta alcuno di questi fenomeni , pfc 
coll’ aria , nè coll’ acqua ; è pressappoco insipida , e 
1’ acqua non ne dissolve quàsi niente , secondo il 
Baume‘, e niente affatto (j) secondo il Lavoisier. 

' Tutti gli acidi applicati alla calcina viva la dis-r 
folvqnp interagente con un calore ponsiderabi|e , 
pia senta effervescenza o almeno con pochissi- 
ma effervescenza , ove la calce sia ben fatta , e 
ben viva ; ' formano «essi coq siffatta terra de' salì 
peutri , in tutto simili a que‘ , che fanno colle terre 
calcarie non calcinate; ma nell’ unirsi a quest’ ulti- 
me fanno un’ effervescenza grandissima , che non 
fanno mica colla calcina „ come abbiam detto pò-? 
canzi . 

L’acqua di calce (2) non iscomposta , là quale 
non è altro che 1’ acqua cfiei tiene della calce viva 
«lisciolta , e fino a saturazione , presenta , fuorché il 
grado di calore , gli Stessi fenomeni della calcina , 
pogli acidi , e colle altre sostanze . 

La calce , e la sua soluzione > cioè a dire , \ ac- 
qua di calce , -hanno non solamente il sapore, e T 
acrimonia , ma anche tutte (3) le altre proprietà 

de- 

1, / - ' 



(1) L’ acqua bollente scioglie certamente una por- 
zione di calce aereata , Morveau Eletti, de Chym. I. p. 
J4f. Bergmann Phys. E^rdbeschretbung II. p. ìfS. Si tro- 
va la calce aereata anche nelle acque fredde , Bergmann 
de analisi aquarum §. IV. S. 

(t) 11 cui peso è soltanto una trecencinquantunesima 

maggiore di quello dell’acqua distillata , De Morveau Le. 
non potendosi ricevere da 700. parti d* acqua più d' una 
parte di calce ; e questa ancora coll' ajuto del)’ ebollizione, 
Bergmann Opusc. them. phys. I. p. 14. S. 

(j) I cali alcalini 1.. non si separano dall* acqua in 
forma di cremore: a» i sali neutri , che elfi si formano 
cogli acidi sono molto diversi da quelli, che può prodar- 



4 


* 

\ % . 

, * 

' c * *.*■ : . ; *7$ 

Àgli alcali fissi; parecchie di queste própictà alcali* 
ne sono alquanto meno distinte nella calce , che ne’ 
sali ; tinge ella di’ verde gli stessi colori azzurri , 
precipita' i;utte le Soluzioni metalliche , e anche al- 
cuni sali a base terrestre, come 1’ allume » e scom- 
pone i sali ammoniacali , onde svolge T alcali vo- 
latile ; ha qualche azione sopra degli oli , sopra lo 
spirito di vino , e massimamente sopra il solfo che 
riduce in fegato -, pressappoco come lo fanno gli 
alcali ; e per tutte queste proprietà àlcalino-saline * 
la calce 'differisce essenzialmente dalle terre calcarie 
non calcinate * le quali a vero dire ne posseggon 
qualcuna , ma in un grado molto inferiore . 

Gli alcali fissi o volatili trattati colla calcina y 
diventano fluori , deliquescenti , non effervescenti * 
caustici e capaci d’agire, come dissolventi , sopra 
molti corpi , e segnatamente sopra i corpi grassi , 
con molto più di forza, e di attività ,’ che nel loro 
stato ordinario , e la calce comunicando questa cau- 
sticità agli alcali , perde 4 sua , e racquista tut- 


re coi medesimi , che producono la calce vira: j. non si 
riscaldano coll'acqua; 4 . i sali alcalini fìlli formano un 
vetro puro colle terre selciose , ma non cosi la calce , 

I rapporti dcg'i alcali al fuoco sono molto differenti da 
quelli della calce caustica : 6 . Gli alcali non formano coll’ 
arena verqn cemento . . 

Per altro non si può negare , ’ che la calce s* accosti 
molcilfimo all’indole de’ sali alcalini ^he unita cogli olii 
graffi li renda più densi , e solubili nello spirito di vino : 
che gli olii eterei uniti colla medesima divengono più pc- 
nettanti ; e che lo spirito di vino acquisti dalla calce cau- 
stica tutte quelle proprietà, che acquista , quando si retti- 
fica Col sale di tartaro. $. 

S 1 
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tp ( i ) le proprietà di semplice terra calcarla non 

calcinata . 

1 La calce che non è stata estinta nell’ acqua , o 
che non è rimasta lungo tempo esposta all’ aria , 
conserva la sua causticità (2J , almeno in grandis-, 
sima parte , e , la propietà di rendere gli alcali cau- 
stici , deliquescenti , e non effervescenti < 

L’ acqua di calce , in cui si mescolino degli alca* 
li effervescenti, e non caustici-, o il gas che scappa 
via dal raescuglio effervescente di questi alcali , a 
della terra calcaria cogli acidi , a il gas della fer- • 
mentazione spiritosa , o finalmente 1’ aria eh’ è 
servita alla combustione , o alla respirazione ; quest’ 
acqua di calce , io diceva , s’ intorbida , si scom- 
pone immantinente , la calce se ne separa , e sì 
precipita in terra calcari* indissolubile nell' acqua , 
priva di causticità, effervescente cogli acidi (3), in 
una parola , 'in calce perfettamente estinta, e in tut- 
to simile alla terra calcaria non calcinata ; ed è da 
osservarsi, che gli alcali fissi , o volatili caustici , 

.* ' non 


(l) Tutte, senza effere bagnata coll’ acqaa , non le 
riprende certamente ( V. Aria Fissa ) . Sono gì* 
otto anni , che ,io conservo una calce sempre esposta 
all’aria, nè ancor trovo in effa tutte le proprietà di quel, 
la terra calcare cruda,. la quale si è cangia*» in detta cal- 
ce . S. 

(1) Aqua pura , dam extingult ftlcem vivant, non mu- 
tai Ulani, nec reddit illi andarti indolem , JacquiN Exanu 
(hem. ec. $. *t. p. et. S* 

(3) Non ogni terra calcare fa effervespema cogli aci- 
di , Walleu Syst. mineralog. I. §. 39- *• » «di ta ^ e n ^“ 
tura sono anche alcuni spati , li Sig- Volta Oi>uta di 

Milano . S, ì 

\ • * «•* 
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fion precipitano in verun modo l’ acqua di calce (t), 
ma quest’ acqua - può esser precipitata dallo spirito 
• di vino, e poiché questo liquore non contiene nul- 
la di gas , il precipitato che cagiona , non- è. già 
terra calcaria , ma calce viva . , . ' 

Questa calce , cosi perfettamente estinta , e liene 
sgombrata di ogni materia salina eterogenea , può 
racquistare la causticità , la dissolubilità , e tutte le 
altre proprietà delle calcina viva , i. se si esponga 
all’azione del fuoco , come le pietre calcarie , che 
4i voglion trasformare in calce viva, e se in tal cal- 
cinazione perda ella la stessa quantità di acqua , e 
di aria gassosa , che quéste piètre ; a. se si faccia 
dissolvere da un acido , e si precipiti per un alcali 
fìsso caustico non effervescente , il che succede an- 
che alle terre calcarie . 

Tali sono- le proprietà rimarchevolissime ) che le 
terre , e pietre calcarie acquistano nel diventare 
calce viva , e che perdono rientrando nel loro stato 
primiero . Hanno esse per lunga stagione impacciato 
i Chimici, che han cercato di assegnarne delle spie- 
gazioni . , Non mi arresterò ad esporre, ed a confutare 
tutte le idee bizzarre, che han fatto nascere , mi ap- 
piglierò alla sola teoria , che sembrami ragionevole, 
e perfettamente d’accordo co' grandi principi della 
Fisica , la quale è quella dello Stahlio , illustrata, 
e perfezionata dagli sperimenti del Dottor Rlack • 
Consiste ella nel considerare la terra calcaria , come 


(0 Black Atl. Ed'mlurg. II. p. zio. Meyer Chym. 
Versvche. ec. p. (>i. 1J9. WieGleb Verthcidigung ec . p. 38 . 
Baume' Chym. III. p. ut. Vocel imi. Chym. §. jti. 
P e rchè 1’ intermedio, cort cui si precipita la calce » non è 
1’ alcali, ma 1* acido aereo , che effo contiene . S. 

... • • * s 3 . 
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, satura d’ un principio , la di cui unione diminuisce » 
• molto la disposizione , che la gran divisione , e la 
poca adesione delle sue parti integranti, le danno per * 
combinarsi con un gran numero di sostanze . 

Quantunque lo StahL non abbia preso per base , 
della spiegazione de’ fenomeni chimici il principio 
dell’ attrazione * o della gravità universale di tutte 
le parti della materia le une verso le altre , cui an- 
che non sembra aver pensato , la maggior parte pe- 
rò delle sue teorie non ha niente , che ripugni di- 
rettamente a questo principio > sovente anche vi si 
accordano esse molto bene , perchè aveva altronde 
idee assai chiare intorno alle combinazioni delle di- 
verse sostanze fra loro , e intorno agli effetti opposti . 
della saturazione , e dello stato contrario < Quindi 
è , che sia facilissimo il ridurre un gran numero 
delle sue spiegazioni alla teoria dell'attrazione, come 
l’ho fatto sopra parecchi oggetti, e specialmente 
sopra quello della calce . 

Questo eccellente Chimico riguardava le sostante 
saline , come risultammo principalmente dall’ unio- 
ne del principio acquoso col principio terrestre , 
senza però escludere precisamente da questa combi- 
nazione , nè l’aria, nè il fuoco. La sua attenzione, 
relativamente alla calce, si è portata principalmente 
sopra le proprietà saline , che acquista questa so- 
stanza (i) , eh’ egli riguardava come una terra in 

una 

. *• 


( i ) Non senza ragione adunque Stahlio Eìnleit. 4 

Grund. Mixtion. P ■ Il S. 1. Membr. I. n. 1 / 4. diede alla 
calce il nome di terra tennis subtalina. Junkero di tersa 
•alma. ConspeH. Chem. II. p > 460. 461.: e Dvfay la chia- 
mò un sale alcalino Hist. de { Acnd. des Selene. 171+ Da 
quatto principio salino della calce conosciuto 'anche da < 
Hombkrc Hitt , de l Aead. des Seienc. 169}. p.ijj.n. ir- 
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una disposizione inulto prossima ad éntrarè nella 
mistione salina i pensava egli perciò , che le pro- 
prietà saline della calce non dipendeano , se non 
dall’ èssere le parti integranti della terra calcinàbile 
■ abbastanza divise , è disunite a bastanza per l’ effet- 
to della talcinaziohe , perchè le medesime potessero 
contrarre una unione di composizióne colle parti 
, dell' acqua j Lo St.aHL pensava ancora , che siffatta 
unione fosse di già cominciata nella tetra calcaria; 
che il fuoco di calcinazione iuon facesse altro * che 
separare i principi di questa specie di corpo compo- 
sto ; ché portasse via il principio acquoso , il quale 
a motivo della sua volatilità hoh può desistere 
alla sua azione , e lo separa dal principiò terreo , 
che la sua fissezza mette in istato di sostenere , 
ma che questa separazione non apportasse alcun 
cangiamento alla disposizione i che avea, la terra 
attenuata della pietra calcaria a combinarsi coll àc* 
qua , e anche più tosto ché là calcinazione aumen- 
tasse altresì questa disposizione per una Rovella at- 
tenuazione della parte terrena . Donde risulta j che 
la mistione salina principiata nella, terra calcaria * 
diventa più compita nella calce viva , allorché com- 
. fcinasi di bel nuovo coll* acqua . 

Tal è in generale l’ idea * che si può prendere 
, " (lai- 


da Charas Pharmacop. C. di calce 4 da Helmonzio de 
Liihiasì, da Ludovici Eph. Mei. =s Phyt. A 6. 7. p. 
} 6 f., e da Gboffro* Mal. Mei. I. p. 38. ec. si produ- 
ce in parte quel vapore salina, che sorte dalla medesima, 
mentre si Unis’ce coll'acqua . Hamburg Magazim. jCV. p. 
8 . Erhard Bcyrtraege \ut chyrti. p. ijt. , e quel tale an- 
cora, che a’ ottiene dalla calce stratificata col carbone, Du 
Fa* Hitt. de f Ac ai. dei Stime- 172.4. p. 88. «c. S. 

S 4 
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dalla lettura di parecchi luoghi delle opere della 
Stahjlio del suo sentimento intorno alla natura , 
ed alle propietà della calce , siccome 1’ ho esposta 
nella prima impressione di quest’ opera . E' molto 
facile , siccóme di breve vedremo , di compiere que- 
sta teoria , e di renderla una delle più soddisfacen- 
ti , ehe sienvi in Chimica , non bisogna aggiugner— 
vi altro , se non le scoperte dell’ aria gassosa del 
Dottor Black , fatte lungo tempo dopo dello Stah- 
Lio , e ridurle tutte *’ grandi principi delle combi- 
nazioni derivate da quello dell’ attrazione. Ecco dun- 
que in compendio ciocché si è scoverto in questi 
ultimi tempi intorno a’ principi , ed alle propietà 
della terra calcaria , e della calcina (i) . 

Sottomettendo delle pietre calcarie alla calcinazio- 
ne in un apparecchio di vasi chiusi , atto a ritene- 
re ciocché il fuoco toglie a queste pietre , 1’ Hales, 
il Black , -il Jacquin , ed altri han dimostrato : 
1. che queste pietre poteano cangiarsi in calce viva 
senza il concorso dell’ aria esterna , contro il senti- 
mento del Vàn-Helmont , e di Daniele Ludo- 
vici , che avean detto il contrario , e che riguar- 
davano la calcinazione della calce , come la com- 
bustione della materia infiammabile , da cui credea- 
no che venissero avvolte le parti saline , che sup- 
poneano contenute nelle pietre calcarie . II. è stato 
similmente dimostrato , che durante questa calcina- 
zione ne’ vasi chiusi , scappa via dalla pietra da 
#alcina, anche ben diseccata, una certa quantità di 

liquo- 


(i) Tutto ciò , che ci è scoperto in questi ultimi 
tempi incorno alla calce , trovasi chiaramente esposto dal 
defunto Sia. Erxleben nella prima Parte della sua Opera 
intitolata Phys'uhiih-chtrrùsths AbhaadiungU. p. i. 17 9. S. 
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liquore puramente acquoso . III. si è veduto final- 
mente , che sprigionavasene anche una quantità con- 
siderabile d' una sostanzi volatile vaporosa , eh’ à 
•tata riconosciuta pel medesimo gas (i), il quale spri- 
gionasi , e nella medesima quantitài , nell’ efferve- 
scenza che accompagna la dissoluzione della pietra 
calcarla per un acido ; e questa scoverta dell’ esi- 
stenza d’ un'aria gassosa nelle pietre calcarie , on- 
de la calce vien interamente privata , è divenuta 
tanto più essenziale , quanto maggiore è stato il 
lume che ha sparso sopra tutta la teoria della cal- 
ce • Ha ella finito di dimostrare , che la terra cal- 
caria sia un misto , che si scompone nella calcina- 
zione , e i di cui principi volatili (2) separansi dal 
principio terrestre fisso , e da questo fatto solo de- 
ducessi nella maniera più chiara , più naturale , o 
più conforme a’ gran fenomeni della Chimica , tutte 
f« propietà della calcina. 

La 


(1) Dall'analisi della pietra calcare intrapresa dal ce* 
lebre Sig. Jacqtjin Exam . DoHr. Mcyer. ec. §. IX. X. ri. 
levasi , che da trenta due oncie di detta pietra ne sortirò, 
no 1. due oncie di un liquore acqueo , alquanto nauseoso, 
il quale tingeva in verde il Sciropo di Viola , precipitava 
l’Argento dall’acido nitroso , e non faceva effervescenza 
▼cruna , nè cogli acidi, nè cogli alcalini . 5. XI. , z. tredici 
oocie, ovvero 13x48. pollici cubici d'aria fida, il cui vo- 
lume era 6+6. volte maggiore della pietra calcare cruda. S. 

(1) Tra i quali annoveranti anche l’alcali volatile , 
Hiernb Tent. chym. IV. Exam. I. 4. Gyllemborg. Agri* 
cult, fundam. ehym. C. io. §. 3.: e l’acido marino , Wal- 
ZER ad Hierne /. c . Hakbvrg. Magazin XV. p . 4. 
Duhamel Hiit. de l* Acati, des Scienc. 1747. Saluck 
Mclanges de la Soditi Royale de Turin 176/. 1767. p.'y%. 

/, 4, S. 


Digitized by Google 



r 


■3?i ( - c A ► t 

fa pietra calcarla non è affatto caustica , perché 
ìa sua parte terrea è naturalmente satura d' acqua (i_), 
e di gas; divieti ella caustica t>er la calcinazione, per- 
chè l’azione dèi fuoco le toglie Via queste sostanze, 
che saturavano la sua terra , e perchè vien prova- 
to da tutte le operazioni della Chimici , che i cau- 
stici perdono là loro causticità j allorché son com- 
binati con qualche sostanza , sopra la quale posso- 
no esercitare la loro azione dissolvènte , e racqui- 
stano questa medesima causticità , tutte le Volte che 
si tolgon loro le sostanze » che gli metteanò nello 
stato di saturazione (i) . 

La calcinazione privando Ìa tèrra calcarla della 
$ua acqua , e del suo gas , non fa dunque altro , 
che renderle la causticità , che ha ella essenzialmen- 
te a motivo della gran divisione , e del poco di 
adesione delle sue parti aggregative . Subito che 
per la calcinazione questa tèrra • racquistà così la 
Sua causticità essenziale « dev' ella godere di un’ 
azione dissolvènte proporzionata , è per conseguen- 
za dee necessàriamente dissolvere molte sostanze , 
come sono 1’ acqua, l’arià, le materie grasse < ed 
altre , sopra le quali la terra calcarià saturata , e 
non caustica , non ha verun’ azione , o non né ha 
Se non se una debolissima * 

Av- 


(i) L’acqua non ha parte venlna nella causticità del- 
la calce ; S. 

(i) Di qual sostanza, è saturo l* acido marino nella 4 

pietra infernale ? 11 corpo saturante è forse la calce dell* 

Argento? Ma anche in tale stato è Uri caustico violentillì- 
iij o . Dunque la saturazione non è quella condizione , per 
cui un corpo ceda d’ ciTcrt caustico ( V. su di ciò quello^ 
che sono per dire intorno alla Causticità’ ) . S. 
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a. - Avviene degli alcali , tanto fissi che volatili , quel 

’ medesimo che accade della terra della calce . Que- 
ste sostanze saline sono essenzialmente caustiche 
per la natura e per la debolezza dell’ unione delle 
i loro pàrti aggregative . Questi alcali sono suscettivi 

d’unione Coll’ acqua e col gas, ed allorché sono uni- 
ti con queste sostanze al massimo grado della $a- 
• • tnrazione relativa, hanno essi il lóro minor gra-- 
do di causticità ; sebbene ancora alcali , sori dolci » • 
come si suol dire , e cristallizzabili * 

. La volatilità degli alcali volatili impedisce , che 
per la sola azione del fuoco , non possano esser 
posti nel loro stato di ^purità perfetta , e della più 
gran causticità per la privazione del loro gas . La 
fissezza degli alcali fissi permette al contrario a questi 
ultimi di esser privati del loro gas per l’ azione del 
fuoco ; laonde si perviene ad aumentar di molto la 
loro caustità per mezzo di lunghe calcinazioni , ® 
per la fusione con alcune materie flogistiche o ter- 
rene , che sembrano facilitar di molto la sepa- 
razione di questo gas * Ma la sostanza più pro-> 
pia a togliere il gas a tutti gli alcali , e con- 
seguentemente a ridurgli alla maggior causticità , si 
è la calce viva medesima : questa terra!' ha più af- 
finità col gas , che gli aitali / gli spoglia effica- 
cemente del medesimo , gli mette per tal mezzo nel 
loro stato della massima causticità ; ma poiché non 
toglie il gas agli alcali , che caricandosene essa me- 
desima * ne siegue necessariamente , che qualora si 
tratta cott degli alcali dolci, e gassosi * dee perder 
essa medesima tanto di causticità , quanta ne pro- 
cura ad essi ; quindi 1’ esperienza dimostra , che 1% 
calce ritorna allora semplice terra calcaria , -dolce , 
indissolubile nell acqua, &c. e ciocché v'ha di estre- 
mamente soddiffacente , si é , che pel mezzo di un 
acido , il quale si può applicare a questa calce, dive- 
nuta un’ altra volta terra calcaria, se le toglie il gas, , 
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che scappa via allora' cori una grande effervescert- 
aa , e che essendo ricevuto negli alcali caustici , si ’ 
«combina con essi , e gli rende dolci , efferyescen*» 
ti , cristallizzabili , come lo erano , in una parola 
prima che la calce gli avesse resi caustici , toglien-*- 
do ad essi la loro sostanza gassosa . 

Tutti questi effetti di causticità sì rimarchevoli nell* 
calcina, e negli alcali, sono perfettamente anàloghi, e 
• comparabili agli altri fenomeni di causticità, e di sa- 
turazione (“di qualunque genere essi sieno), che ci offro- 
no continuamente le operazioni di Chimica. Prendasi . 
una sostanza qualunque dotata di un certo grado 
di causticità , o di azione dissolvente , se le pre- 
senti un’ altra sostanza , sopra della quale possa ella f 
esercitare la sua azione ; vi si- unirà immancabil- 
jnente, e perderà della sua causticità a proporzione 
della strettezza della unione, che la natura delle due 
Costanze permetterà ad esse di contrarre fra loro 
cioè a dire , che la medesima non ne perderà se 
non se una parte , se l’ unione non può essere che 
debole ed imperfetta , e che la perderà totalmente . 
ce questa unione è di natura ad esser compita , ed 
intima . Tolgasi poscia al caustico , o dissolvente 
la sostanza , che lo saturava in tutto o in parte , è 
dimostrato costantemente-- dalla sperienza , che se 1* 
separazione della materia saturante è intiera , rac- • 
quisterà esattamente lo stesso grado di causticità , 
«he 'avea prima di tutte queste operazioni . Per 
non cambiar soggetto , prendiamo per esempio un 
alcali , quello del tartaro verbigrazia . E certo 
che se se gli presenti dell acido nitroso , si u- ‘ 
nirà con questo- acido , e che senza cangiar di . 
natura , 1’ effetto della causticità , che gli è essenzia- 
le , scomparirà quasi totalmente dopo questa unio- • 
ne , perchè è fortissima . Nè è meno costante , che 
come si avrà tolto a questo alcali medesimo l’acido 
nitroso , che lo saturava , senza però sostituirvi al- 


X 
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ua materia saturante, gli effetti della causticità es- 
senziale dell' alcali ricompariranno esattamente tali * 
eguali erano da prima , per discomparire , e ricom- 
parir di nuovo , e sempre allo stesso, modo , quan- 
te volte si vorrà metterlo cosi nello stato di satu- 
razione y o nello stato contrario ; lo stesso avver- 
rebbe alla calce , che si saturerebbe , e si privereb- 
be alternativamente d’ acido nitroso (ij , e questo- 
è esattissimamente ciocché succede negli effetti di 
causticità della. calcina, e degli alcali, di che abbiane 
detto 1 ; la sola differenza che vi sia , consiste nel- 
I* essere 1* acqua , e 1’ aria gassosa , sostanze mol- 
to meno saturanti che l’acido nitroso , sopra tutto 
relativamente agli alcali , e quindi avviene , che 
«ebbene gli effetti della causticità di queste materie, 
«aline sieno molto diminuiti , qualora son caricati 
di quest acqua , . e di questo gas - , per quanto si 
possa y conservano esse molto più d’ azione dissol- 
vente y che quando son combinate con un acido , 
come sarebbe il nitroso , il quale è capace di soddis- 
fare molto più compitamente la tendenza generale* 
che hanno alla unione in qualità di caustici. 

La- conchiusione , che convien inferire da tutto 
■ il sin qui detto, si è, che la. terra calcaria sia uni 
materia essenzialmente caustica a motivo della gran 
divisione delle sue parti aggregative , e del poco 
di adesione, che hanno queste fra loro , sorta di 
disposizione, onde nasce necessariamente la causti- 
cità in una quajsi$ia materia in virtù dell’ attrazio- 

• ' fl* » * 


n — r- 


(i) Se la calce sì precipita dall'acido nitroso con un 
lefTìvio caustico, allora il precipitato è calce viva : ma se 
all’ opposto il precipitante è un alcali aereato , ti precipita, 
to ò calce cruda , Coiìmeht. Goetting. II. p. 90. 5 . 
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jie » o dell? gravità universale di tutte le parti del- 
la materia , le une verso le altre ; e che se questa 
terra calcaria nello stato , in cui ce la presenta la 
Natura , cioè a dire , come un avanzo di - corpi 
compostissimi ed organizzati , non ha punto d' azio- 
ne dissolvente ben distinta , o-non ne ha che una 
debolissima, ciò proviene dal trovarsi ella sempre- 
jnai saturata , per quanto possa esserlo, di acqua, "e 
4i aria gassosa, di sorte qhe la calcinazione, la quale 
Je toglie queste sostanze saturanti , non fa per que- 
sta privazione (i), che rendere sensibilissimi gli ef- 
fetti della sua causticità essenziale.' 

Ho esposto all’ articolo Causticità' ciocché io 
credo , che si possa pensare del sistema del Meyer/ 
copra la calcina, e j>er tal ragione non ho che pe- 
' ‘ ’ ♦ ' phis- 

’ Y . \ Y ' . 

-, . » . . ■ ■ * • 


(i) La calcinazione altro non fa , che disporre la cab 
ce ad unirsi con un'aLtra sostanza , senza la quale non 
può edere caustica . !»a base di quaisisia corpo , da cui 
staccasi un principio , non resta mai sola , ma sempre si • 
unisce con un altro ; e da questa nuova combinazione ne 
risulta un nuovo composto.. Q r siccome le proprietà dei 
composti sono relative alla natura dei Joro componenti ; 
cosi anche quella , che chiamasi causticità . è propria sol. 
tanto ad alcune combinazioni > Chi avrebbe mai creduto , 
che dalla combinazione del Solfo coll’alcali vegetale ne ri- 
sultalTc un diflblventé di quasi tutti i metalli? Vero è che 
il fuoco espelle dalla calce l'aria fida, c che la calce cau- 
stica toglie ai saji alcalini il loro gas mefitico ma se col 
dire, che questi corpi si spogliano del loro gas pet unirsi < 

con un* altra materia , c che la causticità polla edere ua 
effetto dipendente da questa nuova unione, si direbbe una 
cosa rcpugnantc totalmente agli effetti delle combinazioni , 
ciò à una questione da proporsi all'articolo. Caustici* 

- 7A*V 5.-2 r ■ •*.-• ■ . ~ * • 4 

t . . V. - «H 
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ehissime cose ad aggiugnere qui intorno a quest’og. 
getto. Osserverò dunque solamente: i°. che il cau- 
stico , ed il fuoco quasi puro , che non sono a- 
mendue se noq se la materia del fuoco , .la qitale 
si suppone non essere nè interamente combinata * 
come il flogistico , «è interamente libera , come il 
fuoco assolutamente puro , sono affatto inutili per 
render ragione de’ fenomeni della causticità , che 
una sostanza particolare imaginata a questo modo , 
come principio di causticità » ripugna interamente a 
tutti gli effetti noti, e dimostrati delle combinazioni, e 
della saturazione, per cpi vien provato, che le sostanza 
più caustiche , quando sono libere, senza eccettuarne . 
il fuoco medesimo, ben lungi dal render caustiche le 
materie , con cui combinansi , percìono all’ opposto 
tanto più della loro causticità essenziale , quanto è 
più fo«e , e più compita (1) l’unione , che ^con- 
traggono . 3°. A spiegare come il caustico, o il fuo* 
co quasi puro , quest’ essere mezzano fra ’l fuoco 
interamente legato e fissato , ed il fuoco assoluta- 
mente libero, possa unirsi alla piatra da calcina du- 
rante la sua calcinazione y anche ne’ vasi chiusi , sf 
y ' è supj* 


» — ■■ — « - ■ . - . .. 

(1) Se la causticità dipende dalla tendenza d’ un cor, 

f >o su le parti d’un altro, cd è questo un effetto dì quef- 
a proprietà che poffedc tutto ^aggregato del corpo càu- 
stico: allora, qualunque ^ia I* uaione de' suoi prpilirai prin- 
cipi, »rà eflo sempre caustico. Così l’acidq marino unito 
in qualsisia proporzione colla ca|ce dell’ Argento q con 
quella del)’ Antimonio , forma sempre un corpo caustico , 
perchè dalla combinazione di queste due sostanze ne ri- 
sulta sempre un composto, la cui proprietà è di agire sul 
corpo umano in quella guisa , come agisce attualmente 4 
quand® ad elio si accosta . S. 
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è supposto , .che poteva egli passare a traverso le 
pareti de’ vasi , e frattanto è- certo , e mè ne sono 
assicurato per mezzo di sperimenti esattissimi, e conti- 
nuati per parecchi anni, che l'acqua di calce, la quale 
per confessione .de’ partigiani del caustico meierano, 
dee la sua causticità a questo principio , non sì 
. ■ scompone in verun modo ne’ vasi ben chiusi, e bea 
pieni ^laddove si sa con qual prontezza lascia ella 
deporre la sua terra , allorché ha il contatto dell* 
aria ; donde siegue, che il caustico anzidetto potreb- 
be, o non potrebbe passare a traverso le pareti de’ 
vasi, secondo ciò converrebbe a que’ , che vi ha» 
ricorso per la spiegazione de’ fenomeni (i) , 4°. fi- 
nalmente poiché' i raggi del sole non sono , pes 
confessione di tutti , nè flogistico , nè acido pingue, 
nè fuoco quasi puro , ma al contrario la materia 
del fuoco in azione , la più libera , e la più pi£- 
ra (2) , che vi sia nella Natura , ne siegue nel si- 
stema del MEYER, ed in quello del fuoco quasi puro, 
che il fuoco de' raggi dei sole non potrebbe far della 
calcina , e questo è ciò, che il Meyer, ed i suoi par-, 
ligiani hanno asserito. Ma quest’ assertiva 'è anche 
. «ssolutamente smentita dalla sperienza • Essendomi 

' venu- 

* V. yj 

: 

* v 

{1) L* acqua di calce ehiusa in un vaie non si scom> 
potle , trovandosi cosi difesa dall* azione di quell* interme- 
dio, da cui scomporre si deve, o per meglio dice , non 
trovandosi in contatto coii quella sostanza , senza la quals 
tion può divenir satura d’ acido aereo . Quesci sostanza è 
aria fida innatante nell'atmosfera ( V. Aria Fissa }, la 
quale combinandosi a poco a poco colla calce , e coll' ac- 
qua , in coi si trova disciolta , svolge dalia medesima la 
materia d el fuoco , con cui la calce era in avanti cornin- 
pata . S. 

(a) La luce non è fifteo puro ( V. Fuoco ) . S. 
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venuto talento di verificar questo fatto interessante 
nel 1773 » I 10 esposto insieme col Lavoisier , e 
con parecchi altri Accademici» e Curiosi, certi pez-* 
zi di varie pietre calcàrie in un luogo del cono de* 
raggi della gran lente dello Tschirnausen , in cui 
il calore non era forte abbastanza per far prendere 
a queste pietre un principio di fusione , e lo era 
abbastanza per operare una pronta calcinazione , ed 
in pochissimo tempo queste pietre hanno acquistate 
tutte le propiétà , le quali caratterizzano la miglior . 
calce viva , di che ci siamo assicurati ben tosto 
per tutte le ripruove convenevoli . Ignorava io allo- 
ra,, che questa sperienza fosse stata già fatta in Ale- 
magna sin dal 1771 al fuoco di un grande spec- 
chio ustorio del Vilettk dal Well (i) , bravo 
Chimico e Fisico , di cui abbiamo due eccellenti 
Dissertazioni, una in risposta alle obiezioni del Vie- 
GLEB contro r aria fissa del Black , e 1’ altra sul- 
la cagione del calore (2) della calce . .La nostra 

spe- 


li). Rtttfertigung ec. p. 3. S. 

. ^ ELL v u°le, che i! calore risultante dall* 

umone dell acqua colla calce caustica dipenda dall’ altri*» 

S?cni i ar »* e C | d * T eSta sostanza * e non dal flogisto , 
d. co» è priva la calce; e crede inoltre, che .e nella eri. 

* fl ° g,sto ’ racc l ua «are.bbe un mezzo atto sol- 
a frenarlo, ma non gì* ad eccitarlo a segno di pro- 
durre un grado di calore cosi sensibile . * P 

MnA I S,g 'i W ? LL è . an uomo d* talento , e da tutti k 
conosciuta la riputazione, che ti è guadagnato colle spe- 
xienze, che ha intraprese contro la teoria di Mhykr , e 

intendo d- I d * BtACK : nè a ^ SCO s «° i* 

"**!? °. d ^««d'carc m verun modo,, se dovendo in 

questo luogo favellare intorno alla causa di quel calore 

° hC *11* calce ri,, colf 4«. c ISài 

Macquer Tom. IL T di 
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sperienza non è adunque , se non confermativa di 
quella del Well , cui 1 anteriorità è dovuta a ben 
giusto titolo . 

Potrei aggiugrere qui molte altre considerazioni , 
e un gran numero di fatti propri a far sentire l’inu- 
, tilità 


di non potermi adattare al parere del Sig. Well , di cui 
per altro io ho rutta la stima. 

AH* articolo Calore si dimostrerà, che F attrito non 
C le profTima causa del calore; e che il calore più, o me- 
no 'sensibile dipende dalla maggiore , o minore quantità, di 
fuoco, che si svolge dai corpi, la quale è sempre relativa 
alla loro capacità dj contenerlo-. La calce caustica è in 
astato di contenere molto fuoco , e F acqua , che se le ag- 
giunge , altro non fa , che mutare una tale capacità : on- 
de. il fuoco per tal ragione si separa dalla calce , e sepa- 
randosi produce calore . Recipit in igne calx ( dice il Sig. 
Bergmann Opusc. I. p.i6. 17. ) materiam caloris , expulsis 
ante aere fixo, C T aqua, ast accedente simui sufficienti aqua, 
vi fortioris attratti bnis mox eiicitur caloris materia , qui siti 
relitta supeìfluam aquam ferventem facit . 

L’ acqua svolge adunque il fuoco dalla calce cau- 
stica , nò ha efTa col flogisto veruna antipatia , come cre- 
de il Sig. Well . V eau (dice il Sig. de Morveau Ehm. 

'ic Chym I. p ■ 243. ) n a point avec le feu cene an~ 
tipathie , que ì on lui suppose ordinairenfent : c est lui qui C 
entretient fluide , qui t iléve en vapeur ,' et la rend suscepti- 
ble £ occuper quator\e mille fois plus de piace ; elle ri arri te 
I ignition qu en s’ appliquant à la. surface des matieres , qui 
brulent , et leur 'interceptahi ì air : elle ne s'oppose pas mime 
à ì attion du feu sur les subsiances qu il dissout sans com- 
lustion , puis qu on peut fondre dans l' eau bouillante un al - 
liage de deux parties de plomb , trois parties £ et ain , et cinq 
de bismut cc. Se l’acqua avefle col flogistico qualche anti- 
patia, come mai per via umida svolgere si potrebbe il 
flogisto da un metallo , per unirsi colla calce d’ un altro? S. . 

•4 
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tilità del Caustico meierano , o del Fuoco quasi pu- 
ro , che si è. imaginato per dar ragione de’ fenome- 
ni della causticità , senza ricorrere alla tendenza ge- 
nerale delle parti della materia le une verso le al- 
tre ; potrei anche far vedere che nè gK sperimenti 
del Meyer , nè i suoi raziocini , nè tutto ciò che 
hanno asserito coloro , che han voluto accreditare , 
e stabilire il suo sistema , dimostrino a verun pat- 
to l’ esistenza del caustico anzidetto , e che final- 
mente questo principio particolare di causticità si» 
un essere supposto senza pruove senza utilità , 
senza necessità, e contraddittorio 'a He verità il me- 
glio dimostrate nella Fisica sublime ; ma il mio og- 
getto. essendo stato unicamente di riferire al sistema 
generale del mondo tutti gli. effetti particolari della 
Chimica , e di far Comprendere per # quanto mi è 
stato possibile , come derivino dal principio dell’ at- 
trazione , o sia gravitazione universale , non intra- 
prenderò di attaccare , nè di confutare le idee si- 
'stematiche particolari , che vi son contrarie , e mi 
restringo in ciò che concerne la calcina , a quanto 
ne ho detto nel presente articolo , ed in quello del- 
' la causticità , eh' è essenziale il consultare come il 
compimento di questo . Vedi anche 1’ articolo Spiri- 
to VOLATILE CAUSTICO DEL SALE AMMONIACO , 
e 1’ articolo Ga^s . t 

La calce pietrosà è di un uso grandissimo (i) nella 
costruzione degli edilìzi (a) ; ognun sa > che sen 

fac- 


• (i) In alcuni luoghi si adopera la calce per imbaan- 
care le tele: ma in tal guisa si pregiudica alla bontà del 
filo , il quale cosi imbiancato, diventa col tempo giallo- 
gnolo. S. . 

(t) La colpevole negligenza d’ alcuni popoli nella 

T % scelta 
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faccia quel che dicesi comunemente Smalto, o Cai • 
cina da murare ( Mortier ) \, il. quale non è al- 
tro che un mescuglio di pasta di ealce spenta con 
una certa quantità di sabbia , o di calcestruzzo , 
o di argilla cotta , e polverizzata grossolanamen- 
te . Questa mescolanza ha la propietà , dissec- 
candosi fino ad un certo punto , di prencTer 'corpo , 
e indurarsi , anche considerabilmente , allorché è 
buona , e ben fatta ; il che la rende proprissima a 
servir dncollegamento (i) alle pietre degli edifizi , 
de’ pavimenti ec. 

La cagione dell’ induramento^ anzidetto deducesì 
naturalinente dalle propietà della calce , sopra tutto 
dalla gran finezza delle sue parti , quando è spen- 
ta . La divisione estrema delle parti di questa pie- 
tra T che tro\«nsi ridotte in tal modo quasi tutte in 
superficie , dà loro la facoltà di applicarsi immedia- 
tissimamente sopra la superficie delle parti dure del- 
la sabbia, o del calcestruzzo , e, di aderirvi con una 
' ' • . ■ . for-* 


scelta delle pietre seconde a produrre una perfetta calce,' 
e nella loro intiera calcinazione , è la causa , che le mu- 
raglie si scrostino facilmente , e le fabbriche riescano di 
poca durata. S. v 

(i) Le pietre non si collegano bene da una calce 
condotta da lungi , ovvero esposta per lungo tempo al 
contatto dell’ aria comune , perdendo effe per tal modo, 
parte della sua causticità , ed ed'cndo certo , che quanto 
più caustica è la calce , tanto più forte è il cemento , che 
colla medesima unito alla sabbia si forma . Il cemento mi- 
gliore c quello , che si fa con una parte di buona calce , • 
c sei di arena , adoperando , 1 ’ acqua di calce , Higgins 
Expcum. and obitrv ■ ma de Vi'uh thè vtiau of improving- cc. 
1780. S. 
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forza proporzionata all’ esattezza , ed alla strettezza 
del contatto . 

Non può cader dubbio , che 1 * acqua , la quale 
entra necessariamente nella composizione della cal- 
cina da murare , non contribuisca altresì alla sua 
durezza ; perchè se si pigli della calcina anzidetta « 
la più vecchia ria più dura , e la più secca , e sì 
sottoponga alla distillazione ad un grado di fuoco 
tanto forte , quanto quello della calcinazione , se ne 
ricava molt’ acqua ; e dopo, aver perduto quest’ ac- 
qua, trovasi aver perduto a un tratto molto anche 
della sua consistenza , e durezza . Veggiamo tutt' i 
giorni ne’ laboratori chimici un esempio sensibile di 
ciò, che accade alla calcina da murare . Ove 1 ’ ac- 
qua di calce abbia soggiornato per qualche tempo 
in vasi, che non sien turati , o che lo sien male , 
la terra della calce fa una incrostatura sopra le pa- 
reti di questi vasi, e questa materia incrostata ade- 
risce al vaso con una forza sì grande , eh’ è im- 
possibile distaccamela per veruno stropicciamento v, 
sopra tutto quando è antica , senza logorare a un 
tempo le superfìcie del vaso, alla quale trovasi come 
incorporata . 

Si potrebbe domandare , perchè la pasta di calce 
diseccata, del tutto pura, e senza mescuglio di calce- 
struzzo, non prenda nè la. consistenza , nè la durezza 
del calcestruzzo, perchè questo fatto è certissimo . 
Non ha dubbia, che questa differenza non dipenda 
in generale dacché le parti della calce possono ap- 
plicarsi a quelle de’ corpi duri più esattamente , 
che noi possin fra loro ; ma sembrami a un ora 
molto verisimile , che V acqua contribuisca anche 
infinitamente a questo effetto : I fenomeni dello spe- 
gnimento della calce mediante l’ acqua , e la diffi- 
coltà ben dimostrata dalle sperienze del Du-Hamel 
( M cm. de V Acad . 1747. ) di tor via per 1 ’ azione 
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di un fuoco fortissimo alla calce tutta l’ acqua , cui 
si è unita spegnendosi , dimostrano che la calce 
contragga un’ adesione all’ estremo forte coll’ acqua . 
'Per altra parte è costante, che qualora due sostarne 
digerenti vengono incorporate insieme , e aderiscono 
l’una all’altra , quest’ adesione diventa tanto più for- 
te , quanto diventa minore la quantità di una- delle 
due , come si vede per l’esempio dell’ acido vetrio- 
lico , il quale diviene tanto più difficile a sflemma» 
re , quanto è di già più sflemmato , e per quello 
della calcina spenta medesima , di cui le ultime por- 
zioni di umidità esigono un fuoco molto maggiore, 
che le prime , per venir fuora . 

■ Dopo di questi fatti , e di mille altri simili , non 
sembra egli probabile , che se la calcina dà murare 
prende più di corpo 'che la semplice pasta di cal- 
ce , ciò dipenda dacché il contatto , che hanno le 
parti della calce coh quelle della labbia , o del cal- 
cestruzzo, fa pervenire questa calce a un maggior di- 
seccamento , che qualora è sola , e la rende perciò 
più aderente alle particelle d' acqua , che le riman- 
gano ? Imperocché supponendo , che la pasta di cal- 
ce diseccandosi semplicemente all’ aria , ritenga , 
siccom è indubitato , una certa quantità d’acqua de- 
terminata", ciascuna molecola di calce, ritenendo 
dopo questo diseccamento la quantità di acqua che 
può ella ritenere , si troverà in contatto con altre 
molecole di calce , pregne della stessa quantità d* 
acqua ; ma se in vece- di trovarsi contigua con- al- 
tre parti di calce , saturata in qualche modo d’acqua, 
le medesime si sono applicate a corpi duri, che non 
he contengono affatto; allora l’acqUa, che dee natural- 
mente rimanere Unita alla calce per la sua semplice 
diseccazione, divide necessariamente il suo contatto fra 
la calce, ed il calcestruzzo, e per conseguenza ne ri- 
sulta lo stesso effetto , ohe se la calce fòsse più di- 
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seccata , meno saturata d’ acqua , eh’ è quanto dire, 
un’ adesione più forte , e anche un contatto più in- 
timo delle particelle della calce con quelle del cal- 
cestruzzo r cui possono esse aderire anche più for- 
temente . che a quelle dell’ acqua (1) . 

Le p.ropietà della nuova calcina da murare , di 
€ui il Loriot Meccanico del Re ha ultimamente 
pubblicato la preparazione , per ordine di S. M. (1) , 
•Confermano ancora questa spiegazione . Dopo molte 
ricérche intorno a’ mezzi da accrescere la soli- 
dità , e la durezza della calcina da murare , 
fatta di calce , e di calcectsuzzo , il Loriot ha 
trovato , che poteansi aumentare considerabilmente 

. . que- 



(1) Intorno alla vera cagione , per cui la -calce «peri* 
ta, e poi unita coll' acqua, e colla sabbia formi qtfel ce- 
mento , col quale le pietre^ d* ogni genere si eollegmo as- 
sieme sì fortemente, siamo di ella ancora ali’ oscCSt) .J?rè sa 
• o Schemnii\ nella bada Ungheria si calcina la pi»w#»- cal- 
care non lungi “dalle terme di Glashutien nella a stella' ma- 
niera come predo al villaggio di Pilla , eppure la calce di 
questo ultimo luogo è molto più acconcia a collegare . le 
pietre sorto acqua, di quello, che l’altra, che Si fa pres- 
so Glashutten . La medesima calce non fa lo stello effetto 
colla sabbia , come lo fa colla terra pozzolana * In alcuni 
luoghi se alla sabbia si aggiunge Una determinata quantità 
di argilla cotta e polverizzata , il cemento diventa mi- 
gliore . Le ricerche intraprese ad Oggetto di scoprire là 
vera cagione dell’ induramento della calce colla Sabbia ,.o 
«on altre pietre, apporterebbero certamente alla Società mol. 
to vantaggio-, poiché in tal guisa si scoprirebbe il metodo 
di formare un ottimo calcestruzzo , e di evitare in conse- 
guenza que’ danni , che nelle fabbriche , e specialmente in 
quelle, che si fanno per appalto , bene spedo nascono da 
muraglie insusiscenti , e da pietre mal collegate . S. 

(z) Memoire sur uni deeou verte dans i art de latir * 
tire. Paris, de l imprimerie de Michel Lambert . M. 
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queste due qualità con aggiugnere alla calcina da 
murare una certa quantità di calce viva (i) . Non 
può mettersi in dubbio, che la superiorità di siffatta 
calcina sopra quella, che si fa' semplicemente secondo 
l’ antico metodo , colla pasta di calce spenta , non 
dipenda dacché 1* calce viva , la quale si aggiugne, 
diminuisce fino al punto più vantaggioso la proporzione 
dell acqua , che dee rimanere nella calcina da mu« 
rare pel suo più grande induramento, conformemente 
a quel che finora abbiamo esposto . , 

La calce ha anche delle virtù ( 2 ) medicinali. In 
> . . . • ; ' qua- 


li) Ecco la ricetta della nuova calcina da murare del 
Loriot , che non rincrescerà ad alcuni? , che qui si o- 
sponga s - • , . • 

Prendale una parte di mattone pesto esattiffimamente. 
e alacri— ; due parti dì sabbia fina di fiume , crivellata ; 
una qaaemà della pasta di calce spenta, sufficiente per for- 
mare uni calcina da murare molle a bastanza , affinché 
serva all'estinzione della calce viva , che vi getterete in 
polvere , fino alla concorrenza del quarto in sopra della 
quantità di rena , e di mattone pesto presi insieme . Le 
materie effondo ben incorporate impiegatele prontamente , 
perche la menoma dilazione ne può rendere 1’ uso difetto» 
so, o impolfibile , M. 

(z) La calce si adopera anco nelle arti da quelli, che 
fabbricano i Cuoi , ed il sapone A. IIoffmann Chynu 
§. J7$. t dai Tintori, §. , dagli Agricoltori in vece dì 

di concime per terreni umidi , freddi , ed argillosi , Pokr.- 
Ver Anmerkuag ùbtr BÀume’ ec. p. ijé. iz6. dai Fondi- 
tori delle miniere: da alcuni affaggiatori per le miniere dà 
ferro, e in alcuni luoghi anche per facilitare il cangiamenti 
to del ferro ih acciajo , Waller Chem. Phys. II. C. zi. 
Oltre ciò la calce, scompone il Cinabro , rende caustici 
tutti i sali alcalini rettifica lo Zucchero , resiste alla pu- 
trefazione. unita al bianco d’uovo , o col formaggio, for- 
ma 
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qualità di tetra assorbente , è antàcida » e propria 
ad assorbire le acidezze , che si svolgono durante la 
digestione , a motivo della debolezza dello stomaco 
celle malattie ab acido spontaneo , tanto bene de- 
scritte dal Boerhaave ; conviene tanto meglio in 
queste malattie , che sono d’ ordinario 1' effetto del- 
la inerzia , e della debolezza delle fibre , quanto che 
la medesima ha una qualità tonica , che non han- 
no le semplici terre assorbenti (i) . D’ altra parte 
accade sovventi fiate in queste stesse malattie , che 
coloro che le sperimentano, vengon tormentati da 
molti flati , i quali forse non sono altro che aria _ 
gassosa : or la calce è anche proprissima , come si 
è veduto, ad assorbire quest’aria. • 

Poiché la calce è anche, diseccante' , un po’ cor- 
rosiva, , e per conseguenza cicatrizzante , può ella 
contribuire alla guarigione di certe ulcere , .massi- 
mamente delle parti molli ; laonde parecchi bravi 
Medici l’hanno latta prendere con. profitto per le 
suppurazioni interne , e nella tabe polmonare - 
Finalmente la propietà , che: ha la calce di atte- 
nuare le materie viscose , e di scomporre i sali am- 
moniacali, è stata posta anche a profitto in questi 
ultimi tempi , per dissolvere le pietre de’ reni-, e 
della vescica (a). Il Dottor Roberto Whytt, Me- 
dico 


• . j . . 

ma un luto affai tenace, e toglie il cattivo odore allo «pi- 
rito di vino cavato dalla Segale . La calce serve anche 
per raffinare la Canfora , Haenel de Canphora ,'e gli olii 
cITenziali , Hcfemann l. c': L. x. p. 147- S. 

• (1) ( V. Assorbenti ) . Ma la calce secca non si 

deve mai adoperare internamente . S. 

(t) Il Dottor Hartley Gentleman s Maga\in 17*1. 
c’insegna la maniera di preparare colla calce dei 
gusci d* 0 vo , e col sapone un eccellente litentriptico . Si 

prcn* 
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dico inglese, ha fatto sopra quest’oggetto molti spé- 
rimenti capaci di dare delle speranze pel riuscimen- 
to ; e il Roux , Dottore di Medicina, in Parigi , 
Chimico bravo insieme , e Medico illuminato , ha 
portato molt’ oltre siffatti cimenti , che ha pubblica- 
to in franzese , aggiugnendovi le sue proprie ricer- 
che .• ■ ■ • ■ • • 

La miglior maniera da amministrar la calce , so- 
pra tutto internamente , sarebbe forse di far prende- 
te l'acqua di èalce , perciocché quest’acqua ha tut- 
te le virtù medicinali della calcina e le parti ter- 
ree che contiene in soluzione , sono della maggior 
finezza , e capaci perciò della più perfetta distribu- 
zione . Ma nell’uso di un simil rimèdio il medico'non 
dee perder di vista la gran causticità della calce 
ella è tale , che sebbene 1 l’ acqua non ne tenga di- 
sciolta che nna quantità assai picciola ,' quest’ acqua 
ha un sapore alcalino di -un’ acrimonia tanto con- 
siderabile, eh’ è quasi impossibile berne un’ intero 
bicchiero , di che mi sono assicurato colla mia pro- 
pria sperienza : bisognerebbe dunqup , péirchè fosse 
potabile , ed esente d’ inconvenienti v allungarla in 
una grandissimi quantità d’ acqua pura ; rimane’- A 
• ' > »• *' - ; sape- 

, • . i ' • » r ' r ^ 


prendano due libbre dì sapone di Spagna , ed una libbra 
di gusci d’uovo calcinaci . A questa malia, si aggiungano 
cinque misure di acqua , ed in questa si sciolga il sapone 
in un vaso di Stagno.. Indi si getti il tutto in un vaso 
di terra , si esponga all’ aria , e si agiti sino a tanto » che 
si formi un sapone . Di questo se de prenda ogni giorno 
un'oncia, ed anche d' avvantaggio. Avverte però Huxak 
d’adoperare un tal rimedi^ con cautela per varj incomo- 
di, che può cagionare Cràntz Mai. Mei. IL p. itf. 
Jja. S. 
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sapere ; se essendo così indebolita , avrebbe ella le 
virtù medicamentose i che le propietà della- calce 
sembrano indicare • , 1/ ’ 

CALCINAZIONE. CALCINATION. CALCINATIO. 

^Alcinare un corpo non è altro (ij , a parlar 
dritto , se non se esporlo all’ azione del fuoco , 
per cagionargli qualche alterazione, o cangiamento. 

, * p^r 


(1) Si calcina un corpo , quando* si spoglia di alcu*. 
na delle sue parti costituenti , e rendesi con ciòiben com- 
patto, e più facile a polverizzarsi, Vogèl Insiti. Cium. §. 
697. Fundam Nostra Chem. §. 77. Erzleben Aìifangs- 
griinde der Chym. 5 84. Da ciò segue , thè 1 ’ argilla , ben- 
che soggetta a qualche perdita mediante il fuoco , nondi- 
meno non si calcini , diventando più dura , e più com- 
patta. . - 

La calcinazione riguardo alla maniera , con cui s’ in- 
traprende , dividesi in umida , ed in secca . La prima è 
quella, che si eseguisce col mezzo dell’acqua, delle solu- 
zioni saline , degù acidi , de* Sali alcalini , degli olii del 
solfo, e del Mtrcu.io . La seconda all’opposto si fa uni- 
camente col fuoco . Se poi riguardatisi soltanto i rapporti 
delle sostanze calcinare sì al fuoco, che all’acqua , allora 
la Calcinazione si può dividere in completa , e# incom-, > 
pietà . La Calcinazione completa si fi quando il corpo do- 
po edere statò calcinato , trovasi fornito di proprietà di- 
verse da quelle , che p?dèdeva in avanti , , e in tal guisa 
si calcinano le pietre calcati , il Nitro , i metalli , e tutti 
i corpi organizzati •• Calcinazione incompleta diecsi quella , 
che rende* bensì i corpi più porosi e più friabili , ma non 
gli spoglia delle principali , e pristine loro proprietà , c 
tale è quella del Geflo , dell’ Allume , del Sale mirabile , 
del Borace . e'e. 

Le diverse spezie di Calcinazione secca , sono 

r 1 . La 
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I principali effetti del fuoco nelle operaiioni deis- 
ta Chimica , sono di portar via le sostanze volatili, 
\ \ e di - 


I. La Combustione , colla quale le sostanze vegetabi- 

li , ed animali colf azione del fuoco chiuso si cangiano in 
carbone. * ' 

II. L* Inceneratone , con cui le’ medesime si riducono 
jn cenere a fuoco aperto. 

III. La Detonatone , alla quale è soggetto uoicaroente 

il Nitro . - 

IV. La Decrepitatone , propria soltanto del Sale co- 

* nune . ' , • 

V. La Cementatone, colla quale si calcinano i metal- 
li per mezzo del solfo a fuoco chiuso. .^s 

VI. La Fumigatone , odia Calcinazione d’ un metallo ' 
mediante un acido vapore . 

VII. La Calcinatone propriamente tale delle Terre , 
de' sali , e de’ metalli . 

Col mezzo di questa Operazione si toglie 

I. Alla Pietra calcare 1' acido aereo. 

II. Al Geflo 1’ acqua , cd una piccola porzione d* aci- 
do yetriolico. 

III. Ad alcuni sali l* acqua di cristallizzazione . 

IV. Al nitro l’acido , ea una porzione di acqua.' 

’V. Ai metalli il flogisto. 

VI. Alle miniere ,'le loro parti più volatili . 

VIl^Ai Vegetabili . ed agli Animali tutto ciò , che 
in e(H è di volatile . 

Inoltre alcune. Calcinazioni sono naturali , ed- altre 
artificiali . 

Alla calcinazione naturale sono soggetti alcuni me» 
talli , il Sale mirabile, il Vetriolo, 'èd il Sale comune. 

Le calcinazioni artificiali si fanno 

I. Col fuoco . 

II. Cogli acidi . v 

III. Coi sali per via secca , e per yia umida. 

IV. Cogli Olii. 

y.coi 
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. e di separarle dalle fisse , o di cagionare la combu- 
stione delle materie- infiammabili . Quindi è, che si 
calcinano i corpi , o' per toglier loro qualche prin- 
cipio volatile o per distruggerne, il principio in- 
fiammabile , e talvolta per 1’ uno e 1 altro oggetto 
ad un tempo . ' . . • ' . • > 

% Si Ira degli esempi della prima specie di calcina- 
zione in quella delle terre e pietre calcarie , che si 
espongono al fuoco per convertirle in calce viva : 
il che si fa per i intiera evaporazione del princi- 

• • v. '. ' -pi» 


V, Co! solfo . 

Vi. Col Fegato di golfo v 
VII. Col Mercurio . 

Ecco un -breve dettaglio d* alcune offerrazioni da tnt 
fatte intorno alla calcinazione de’ metalli col mezzo degli 
a cidi , del liquore alcalino velatile . del Fegato di golfo , 
c delle soluzioni acquose d’ alcuni sali neutri* 


. io*, grani di Calce prodotta ; 

dall’ acido nitroso . * dall’acido 

marino 
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pio acqueo , e dell’ aria gassosa , che contiene que- 
sta specie di terra. Vedi Calcia Terrea. 

La calcinazione del gesso , dell’ allume , del bo- 
race , e di parecchi altri sali, per l’azione del .fuo- 
co , che gli spoglia dell’acqua- della loro cristalliz-* 

za- 



dal Liq. alcali volat. 


dal Feg. di solf. dal vetriolo 


gr. colore gr. colore | gr. colore 

, — — i gialla 

3 bianca a gialla jj gialla 

4 bianca — — ■ — ' J gialla 

— z grigia j bianca ay gialla 
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4 grigia 14 bruna 4J gialla 

ì bianca J grigia j *7 bianca 
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zazione ( 1 ) ; quella operazione , nella quale il fuo- 
co toglie a’ minerali il solfo » 1’ arsenico , e le al- 
tre materie" vólatili , che contengono , detta da’ Chi- 
mici francesi Grillaie des mincs , dev’ essere riferita 
alla prima specie di calcinazione. 

Si ha un, esempio della seconda specie di calci- 
nazione in ciò» cl}e accade a’metalli imperfetti , ch*e 
.si ejspongono all' azione del fuoco : perdono essi al- • 
lora il ìor principio infiammabile, e con questo la lor 
fqrma , e le loro propietà metalliche : cangiansi in 
una materia terrestre , che chiamasi Calce metalli - 

(*)• ' . ’ 

, . •• , i 1 ;; - , , ' ’/ .'A prò- 


Mercurio 

'Antimonio 

Arsenico 

Bismuto 

Zinco 

Stagno 

Ferro 

Rame 

Piombo 


daU’Allum. dal Sale dal Nitro 
„ , / coni. 
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Cadauna soluzione acquosa era composta di mezz’on- 
cia di Sale , e cinque oncie d' Acqua distillata : e in que- 
ste soluzioni si lasciò cadaun Metallo separatamente pel 
corso di sei mesi . S. . , 

(1) Bohn. Dìa. Chym. Phys. V. §. 1, S. 

(i) Quanto più forte è il fuoco applicato ai metalli 
ignobili, e quanto meno aderente è ad elfi il flogisto, tan- 
to più presto e maggiormente si calcinano . Quindi ognu- 
no può comprendere quanta quantità di Ferro , di piom- 
bo , 


ì 
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A proposito di questa seconda specie di calcina- 
zione è necessario di osservare , che differisce ella 
essénzialissimamente dalla prima in ciò , che questi 
metalli soffrono dalla parte del fuoco le anzidetto 
alterazioni , non già per via della evaporazione , ma 
per la scomposizione , e U destruzione del loro flo- 
gistico : è questo propriamente uno »prigionamento , 
ed una volatilizzazione del loro principio infiamma-» 
bile , che si fa durante la loro calcinazione . 

Quindi è , che la prima spècie • di calcinaziono 
può riuscire a rigore senza il concorso dell’ aria > 
ed in vasi chiusi , quantunque sia più pronta ♦ e 
piu compita ( i ) ne' vasi aperti , a motivo della 

pro- 

) - V - ! 


bo , di Rame , e di Stagno si calcini » e si vetrifichi nei 
forni di fusione, e quanto necefTaria sia la Chimica me- 
ta'lurgica a quelli , a' quali è affidata la direzione di tali 
lavori . Questa Scienza è quella sola , che et insegna il 4 
metodo di adattare alla natura particolare di cadaun me- 
tallo la grandezza, • l'azione de’ Mantici; la strattura dei 
forni , la quantità , c qualità del carbone , e di conoscere 
il tempo/ in cui il metallo sortir deve dal forno . S. 

(t) Il parere di molti Chimici è , che non si poffa 
calcinare alcun metallo senza 1’ ajuto dell’ aria atmosferica. 
Che si richieda a tal uopo un fluido aeriforme è cosa cer- 
ta; ma che a tal fine neccflario erti tutto l'aggregato deli* 
atia comune , lo negano le belle sperienze fatte ultimamen- 
te dal Sig. Conte Morozzo , dalle quali risulta , che il 
Mercurio , ed il Piombo gì sono calcinati in un ambiente 
d’ aria fida , • che 1' aria comune non agisce su i metalli 
*e rìon coll’ aria fida in cf£a innatante ; Di queste lumino- 
se oilervationi abbiamo altrove parlato , e specialmente del 
deflogisticamento dall’ aria fida , e sorprendente suo can- 
giamento in aria pura, odervato parimente dal sopralodaso 
Sig. Con^e; ciò , che sembra non potersi in .verun modo 
combinare colla dottrina del flogisto , la quale c’ insegna , 


; 
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propietà , che possiede 1’ aria di accelerare , e di fa- 
vorire molto la evaporazione de’ corpi volatili ; ma 
la seconda specie di calcinazione essendo una 

vera 


che l’aria anche puriflìma si scompone bensì, e si distrug- 
ge dal flogisto , che si svolge dai metalli , mentre si caT? 
cinano : ma non già all’ opposto , che nell’ atto stello si 
produca un' aria alTojutamente mofetica . Cosa dunque si 
dee dire su tal oggetto ! Che ogni metallo, quando si cal- 
cina, perda una porzione del suo flogisto , e che in vece 
di questo vi subentri un fluido aeriforme flogisticato , non 
credo cdervi alcuno , che dubitare né polTa , e tale è an- 
che il sentimento del Sig. Conte , il quale dice : la calci - 
nailon ics mctaux nest pas due uniquement à la scale priva- 
tion de leur phlogistique , mais à la leur combin.aison avec un 
acide . Ma siccome la base d’ un composto non si può uni- 
re ad un altro agente, se non viene abbandonata da quel- 
lo, con Cui dapprima era unito; così anche un metallo non 
ni può combinare con un acido , se prima non perde quel- 
la porzione di flogisto , senza la cui perdita non si può in 
verun modo ascoppiare con quel ntiovo reagente. Ma ciò 
stando l'aria, che rimane nel recipiente |lopo questa nuo- 
va combinazione dovrebbe eflcre mofetica , e non già pu- 
ra , c dcflogisticata . E pure dalle sperienze del Sig. Con- 
ce ne risulta il contrario. Si dovrà dunque dire , che 1’ 
aria fida si deflogistichi dalle- calci metalliche , e in tal 
guisa si cangi in parte in aria pura , come succede nelle 
piante ; e che il flogisto metallico si scomponga anch' erto * 
per comunicare alla calce metallica la sua base acida , e 
per comunicare al residuo deli’ aria fida dcflogisticata in 
gran parte la materia 4<d fuoco , acciò da questa nuova 
combinazione risulti una nuova specie d‘ aria , cioè la re- 
spirabile , e meno deftogisticata d’ ogn’ altra finora cono- 
sciuta . Io non propongo che congetture , e desidero , che 
le sperienze del Sig. Conte Mo*rozzo s a intraprendano an- 
che da altri Chimici , non ommetrendo cosa alcuna neces- 
saria a renderle più estese , ed esatte . S. 

Macqucr Tom. IL V j 
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vera combustione , cui anche si può riferire quella 
di .tute’ i corpi infiammabili , esige assolutamente tut- 
te le condizioni , che si richieggono per la combu- 
•' stione , e specialmente il concorso liberissimo del- 
1’ aria . Vedi Combustione , e Calci Metalli- • 
CHE . 

Avvi di molti corpi , nella calcinazione de’ quali 
si- fa nel tempo stesso l'evaporazione delie loro par- . 
ti volatili, e la distruzione o sottrazione del loro prin- 
cipio infiammabile , sebbene senza combustione sen- 
sibile di quest’ultimo;, tali sono specialmente; tutte 
Je combinazioni delle materie metalliche imperfette 
cogli acidi vitrioiico e nitroso ( 1 ) . Allorché si e- 
spongono questi corpi adizione del fuoco, il loro aci- 
do si svapora , ed il loro principio infiammabile 
vien tolto ad un’ora in. parte dall’acido: si hanno 
degli esempi di questa sorte di calcinazione irt 
quella del vetriuolo di Marte , e del belzuar mine- 
rale . 

L’ acido vetriolica, e anche più il nitroso , aven- 
do la propietà di togliere , anche senza il concorso 
del fuoco , una quantità più o meno grande di flo- 
gistico da’ metalli imperfetti , parecchi di questi me- 
talli , come sono singolarmente il ferro , il rame , lo 
stagno, il regolo d’antimonio, trovansi dopo esse- 
re stati disciolti da quesfi acidi , in uno stato simi- 
le a quello, in cui ritrovansi, allorché si sono esposti 
' • all’azione del fuoco col concorso dell’ aria libera , 
"cioè a dire , ridotti in una terra , che non ha più 
le propietà metalliche r e che non può racquistarle , 

se 


(1) Bohnio /. c. Dlsiert. XII. §. 7. ebbe quindi ra- 
gione di dividete la calcinazione in vaporosa , cd immer- 
siva . S. 
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se non per l’addizione di un nuovo flogistico. Quindi 
avviene, che la più parte de’Chhnici riguardano questi 
acidi come capaci di calcinar siffatti metalli, e che essi 
iati chiamate Calci le terre di questi metalli, quantunque 
ion sieno stati deflogisticati , se non da questi acidi , e 
non già dall’ azione del fuoco secondo 1’ ordinario . 

Filialmente 1’ acido nitroso , imprigionato in un 
alcali fisso , e ridotto perciò in nitro , avendo la 
propietà , ove tocchi qualche corpo contenente il 
principio infiammabile , e siavi incandescenza o per 
parte sua , o per parte del corpo combustibile , cut 
tocca , d’ infiammarsi , e di far bruciare con esso il 
flogistico de’ corpi sopra i quali esercita la sua a- 
zione , diviene un potentissimo agente per la calci- 
nazione di un gran numero di sostanze , e special- 
mente de’ metalli imperfetti , e di tutte le materie 
carbonacee . Si ha un esempio ben distinto di que- 
sta calcinazione nella operazione dell'antimonio dia- 
foretico . • 

* Questa calcinazione de'metalli per mezzo del nitro, 
partecipa nel tempo stesso del loro deflogisticamento 
per l’acido nitroso nellé loro dissoluzioni per la via 
umida , e della combustione ; il che non impedisce 
punto , che non possa riuscire senza il concorso 
dell’ aria esterna * e ne’ vasi chiusi , a motivo della 
propietà che ha il nitro a tal riguardo. E> essen- 
zialissimo il riflettere , che nelle calcinazioni, in cui 
avvi sprigionamento di flogistico , la materia calci- 
nata trovasi sempre pregna di una sostanza aerea , 
o gassosa . Vedi tutti gli articoli Calce , Combu- 
stione , Gas fkc. ( 1 ). 

„ " CA- 

2 - 

( 1 ) CALCOLO. CALCUL. • . 

CALCULUS . 

T Utte le concrezioni di sostanze eterogenee , che si for- 
mano nelle viscere degli animali , chiamami Calcoli 

„ V X Waa- 
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Waller Syst. Mìneralog. II. §. 166. p. 616. (40. Ma io 
non intendo di parlare in questo articolo , che di que’ cal. 
coli , i quali si formano nelle reni , e nella vescica del 
corpo utnano . 

Il colore d« queste pietre, or è giallognolo, or fosco, 
ed or rodo scuro, e la loro figura, c durezza è parimente 
diversa. Rapporto alle loro parti costitutive , dice Take- 
wio Hipf>. Chym. C. 14. d' àver ritrovato nel calcolo un 
sale volatile concreto : c IIombergio parimente Hiu. de 
p Acni- des Scienc. 169$. p. 33 6. ci alficilra d’ aver estrat- 
to da quattro oncie d’ un calcolo della vescica sette dram- 
me del medesimo sale . Secondo le oflervazioni di Marg- 
c , raf io predò Rozier 17/2- p. 136- ec. alcuni calcoli 
Bono volatili, ed altri sono apiri , e fidi. Dai primi espo- 
sti al fuoco aperto non si ricava, che poca cenerete col- 
la distillazione un olio, un sa/e ammoniaco , ed un sale 
-volatile : e ciò , che rimane nella storta , è una sostanza 
quasi tutta volatile . Questi calcoli poco, o nulla si sciol- 
gono nell' acido vetriolico : ma bensì nell’ acido nitroso , e 
in parte anche nell’acido marino; ma nell’ acido fosforico, 
e nell’ acido delle formiche restano intieri , ed intatti . 
Quelli poi , che non sono volatili , se si calcinano , lascia- 
no, dopo di se molta terra calcare , la quale da Marg- 
oraf si considera prodotta, e non edotta. Hoffeavno 
parimente Ofrserv. Phys. Chym. L.- i. Obs. XXV- non ri- 
trovò nel calcolo nè terra calcare, nè olio, nò alcali fido; 
e tutta la sua sostanza èra volatile . 

II Sig. P eroi val Philosophical ani expcrimental Es~ 
says , ofiervò , che alcuni calcoli facevano effervescenza col- 
lo spirito di vetriolo, ed altri non erano effervescenti ; ep- 
pure anche questi dopo cfler stati calcinati si scioglievano 
in parte nell* acqua , eccetto un solo , il quale sebbene 
stato foffe c^lcin^to , non s’unì punto coll'acqua. Ma non 
tutti i calcoli calcinati da questo valente Medico , perdet- 
tero ugualmente il loro peso , mentre uno di .questi di 
cento grani ne perdette ottanta , ed un altro appena un 
terzo del suo peso primiero . 

io ho oflcrvato 1. che i calcoli della vescica d a me 
fin ora esaminati , si sono quasi intieramente disciolti nell' 
acido nitroso , e formarono nello stello tempo una schiu- 
ma 
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ma densa , copiosa , e bianchiccia : z. la loro dilToluzionc 
lidi’ acido marino , non era accompagnata da molta schiu- 
ma ; $. la soluzione nitrosa era giallognola , e quella dell* 
acido marino era or alquanto fosca , or rofiiccia- , ed or 
quasi Scnz3\ colore : 4. da tutte queste soluzioni si separò 
coll’ acido vetriolico una terra selenitica ; f. da venticinque 
libbre docimastiche sortirono venticinque onde d‘ aria fis- 
sa . C. senza 1* ajutO del calore poco ,0 nulla di quest’ aria 
si separava dal calcolo entro al mattaccino . 

Dalle analisi intraprese da Scheele Schwed. Abhandl » 
XXXVI. p. JZ7. 3J1. con varii calcoli della vescica , ne 
risulta 1. che il calcolo non si scioglie nell' acido vetrio- 
lico se non coll’ ajuto del calore : ed allor, se si distilla, sì 
ottiene un acido sulfureo volatile , e nella storta resta una 
mafia nera; z. resiste all’azione dell’ acido marino anche 
bollente : 3. si scioglie in parte nell* acido nitroso anche 
senza il calore , ma più presto , e intieramente si scioglie 
colf ajuto del fuoco; 4. la soluzione nitrosa del calcolo al- 
quanto svaporata ha un colore sanguigno , e tinge in rodo 
anche 1* epidermide , ma uni sola goccia d’ acido nitroso 
toglie a cotesta soluzione tutto il colore : 3. si scioglie 
dall'alcali caustico; la soluzione c gialla, e si decompone 
dagli acidi, ed anche dall’aria fida; 6 . 1* acqua di calce 
scioglie il calcolo , c la calce perde in tal guisa la sua 
causticità ; 7. il calcolo si scioglie anche intieramente nell' 
acqua pura ; 8. colla distillazione si ricava da una dramma 
di calcolo un liquore alcalino , niun olio , un sublimato 
fosco , ed un carbone , il cui peso è di dodici grani . Il 
sublimato, il quale pesava ventotto grani, se di nuovo si , 
sublima , diventa bianco, non ha odore veruno, e si scio- 
glie nell'acqua bollente . Conchiude adunque il Sig. Schee- 
z.e , che il calcolo sia 1 un acido concreto , ed unito ad una 
sostanza glutinosa , ed oleosa , e che non contenga nè cab 
ce, nè geflò. . ' « 

Egli ha inoltre ofiervato 1. che nell* orina anche de* 
fanciulli evvi disciolta la sostanza del calcolo, e che que- 
sta è quella , che forma i sedimenti rofiìcci nelle feobri 
intermittenti; z. che ogni orina contiene una terra anima- 
le , ofiìa calcare unita all'acido fosforico , il quale eficndo 
sovrabbondante, tiene cotcsta terra disciolta nell orina; e 3. 

y 3 che 
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che saturandosi quest’ acido con un alcali volatile caustico, 
•i separa dall* orina una terra bianca , la quale è composta 
di calce, e di acido fosforico ; e da tutto ciò conchiude , 
che in ogni orina si trova 1’ acido del calcolo , e la terra 
animale . 

Il Sig. Bergmann nulla sapendo di ciò , , che aveva 
ofl'crvato il Sig. Scheele intorno al calcolo della vescica, 
ne intraprese anch’ egli 1’ analisi, e vide , che il suo cal* 
colo non si scioglieva intieramente nè nell' acqua , nè nell’ 
acido nitroso; i. che nello stello tempo si separavano dal- 
le soluzioni particelle bianche , e spognose , su le quali 
non aveva verun’ azione evidente nè l'acqua, nè lo spiri- 
to di vino, nè gli acidi , e neppure i sali alcalini causti- 
ci ; j. questi fiocchetti si cangiano nel fuoco in un carbo- 
ne, il quale difficilmente si riduceva in cenere ; 4. Que- 
sta cenere è una terra calcare , parte solubile, e patte in- 
solubile nell’ acido nitroso Quindi anche il Sig. Bergmann 
è di parere, che il calcolo della vescica sia un acido con- 
creto ospitante ncH’otina , ed unito colla terra calcare del- 
ia medesima * ' • 

Le parti costitutive der calcoli non sono adunque in 
tutte le medesime; e da ciò si comprende la ragione , pec 
cui non s’ abbia potuto finora scoprire un rimedio infalli- 
bile per isciogliete i calcoli delle reni , e della vescica • 
Ciò nondimeno effondo cosa certa , che siccome senta 
glutine non si può formare il calcolo , td il libero palleg- 
gio d’ una tale sostanza per i vasi renali , suppone sempre 
un rilascio ed un'atonia ne' medesimi vasi : così non e 


meravìglia, che gli astringenti, Commerc. Litter. Nori** 
serg. 1 7 j f. hebdom. 6. l’Uva uni, la Corteccia del Pru- 
no spinoso Boehemer. Fi. Lips. 401. la Fraga na , la Gen- 
ziana , 1 ’ Absinzjo. Link Observ . periodig. 1 U. Sepiemb- I 7 f 7 - 
p- , ,c tutto ciò , che può dar tono alle reni , sieno 
que’ mezzi , che presentemente si riconoscono come i P'ù 
efficaci, e più acconci ad impedire l’ origint , ed i p ro g teS ' 
*i de* calcoli nelle reni , e nella vescica . ElTendo anche l 
acido una parte costitutiva de’ calcoli , nc segue , che tra 
* rimedii opportuni annoverare si debbano anche i sali al- 
calini . Salta Alcalina { dice Wallerio Disput.' Acadern . 
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II. Not. K. ) tnm ticìdum dcstruendo , qu.im gilatinosum at- 
tenuando , in mnrhis calculosis prodesse posse , nullum est du.- 
bium. La medesima forza si attribuisce anche ali* aequa di 
calce . Ma dalle sperienze di Percival risulta, che fal- 
cali caustico scioglie il calcolo più efficacemente (*). 










(*) Un Calcolo è anche il Be\oar , e, a que9*o gene- 
re di pietre appartengono anche quelle , che si formano 
nei condotti del fiele . Ma di cotesti concrezioni si parla 
agli articoli JSezoar, e Fiele. 
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CALORE . CHALEUR . CALOR. 

, ' • l 



2 L termine Calore or si prende per urta particolar sensa- 
rione , che producono ne’ nostri organi i corpi posti in 
certe circostanze : ed ora per quella cosa , che ne’ corpi 
medesimi diviso cagione , eh’ eccitino in' noi tal sensazio- 
ne , e che produce altri Fenomeni , i quali accompagnano 
il calore . soprattutto la dilatazione di erti corpi , effetto 
inseparabile del calore medesimo ; criterio più che ogn' 
altro certo della presenza di lui , e sua misura . Egli è in 
questo secondo senso , che il calore si fa soggetto delle 
ricerche del Fisico, e del Chimico . Il nostro Autore ne ■ 
parla lungamente all’articolo Fuoco, sebbene egli sia ben 
lungi dal credere il fuoco, e il calore una steffa cosa, che 
«nzi tiene effere il calore non già una sostanza particolare, 
ma una qualità , o modificazione delle altre sostanze , con- 
sistente in un certo moto intestino , e perturbato delle 
parti proprie del corpo , che dicesi caldo ; opinione , cui 
ara cercando con ogni genere di argomenti di convalidare, 
e di porre in buon lume . Un tale sentimento , che fu 
quello del gran Bacone di Verulamio , era stato pur an- 
che seguito da molti valenti Fisici . Molti altri però , e 
generalmente ì Chimici si tennero attaccati alla sentenza, 
che rifonde il calore in una materia propria di effo , in 
una sostanza sui generis , che è il fuoco Elementare , ri- 
guardando il preteso moto intestino delle parti propri* 
de’ corpi , vibratorio , o qualunque vogliasi t cerne uno de- 
gli effetti solamente di un certo grado di cslore , cioè dei 
fuoco accumulato fino a un .certo segno : e tal volta anco- 
ra come cagione , che detto fuoco si svolga, o ai animi , o 
c s’invigorisca l’azione di lui . „ Per fuoco ( dice il Sig. 
,, Kir'Wan in una delle sue giudiziose note aggiunte alla 
,, traduzione Inglese fatta dal Sig- I. R. Forster deli* 
„ Opera su 1’ aria , e sul fuoco del Sig- ìschbkle ) gli 
„ Uomini comunemente intendono la cagione del calore ; 

„ e per calore intendono la sensazione così chiamata , ov- 
,, vero quella disposizione dei Corpi , che tende ad ccci- 
„ tare tale sensazione in un grado più o men grande , sia 
w che Ycnga accompagnata da luce , © nò . Ma i Filosofi. 
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7, trovando , che i limiti della scnsatiooe cono troppo strct- 
„ ti , e troppo difficili a misurarsi i gradi , applicarono il 
„ medesimo nome alla cagione di un effetto molto più il- 
„ limitato , che è quello della rarefazione avendo oflerva- 
„ to , che la medesima disposizione, la qual tende in cer- 
„ ti gradi d* intensità ad eccitar calore , tende in tutti i 
„ gradi ad eccitare rarefazione (1). Riguardo alla natura di 
,, questa causa , sono stati molto fra di loro divisi alcu- 
„ ni , come i Filosofi Inglesi in generale , facendola con-' 

„ sistere in un moto tumultuoso, o vibratorio delle parti 
„ proprie, e peculiari del corpo riscaldato ( quale opinio- 
„ nc trovo aver ultimamente abbracciata il Sig. Macquer. 

„ ed edere stata ingegnosamente sostenuta dal Sig. Lo- 
„ monso-w nelle Memorie di Pietroburgo ) : altri , tra i 
,, quali il gran Boerhaave merita il primo luogo, hanno 
,, supposto e fiere un elemento peculiare , distinto da tutte 
„ le *ltre sostanze , eccetto la luce , la quale altro non è, 

„ che una modificazione di elTo . Le molte curiose , ed 
„ importanti scoperte del Dottor Black , e le più recen- 
„ ti del Dottor Crawford danno la maffima probabilità ; 
,, a questa opinione." Noi aggiungeremo col Sig. Macel- 
Ian ( Essay sur la novelle Théorie du Feu EUmentaire , et 
de la Chaleur ics Corps . Lonires 1780. ) eh’ effa non che 
•pinione probabiliffima ci pare una verità indubitabilmcq- 

r , 

t* 




tv 




(1) Su questo principio è fondata la costruzione , e 
Fuso dei Termometri, e dei Pirometri . in quelli lar rarefa- 
zione di un fluido segna , e misura gli aumenti del calore 
dentro certi limiti , cioè al più fino al punto dell* ebulli- 
zione del Mercurio; in questi la dilatazione di un solido 
segna anche un calore molto più intenso ; ma la marci* 
de' Pirometri non è cosi uniforme , le relative dilatazioni 
non corrispondono cosi esattamente ai reali aumenti del 
calore, come ne' Termometri di mercurio: dico ne' termo- 
metri di mercurio, perchè quelli, che contengono un al- 
tro fluido , sono anch’ efli irregolari , nè eguali gradi se- 
gnano eguali aumenti di calere. 
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te stabilita da tutte le sperienze , che servono di base a 
questa teoria .. 

Tale Teoria la più bella, e luminosa ,che sia mai com- 
parsa , noi ci proponiamo di qui esporre , e presentare, se 
non col miglior ordine scientifico , t con metodo preciso, 
in quella maniera almeno , cbe più acconcia crediamo s 
renderne l’ intelligenza facile al maggior numero de’ Letto- 
ri : Concioflìachè con non minore sorpresa , che dispiacere 
abbiadi dovuto vedere , che 1’ opera originale del Sig. 
Cravforo , fuori del Regno , che la vide nascere , è do- 
ve fu accolta con applauso , non è stata troppo bene inte- 
sa nè da chi pensò rigettarla , nè da molti tampoco di 
quelli, che credettero adottarla in tutto, o in patte. Non 
molto miglior succedo ha avuto il Saggio sopraccitato del 
Sig. M'agellan , in cui ha raccolto in un corpo le sco* 
perte di Black, di Irvine, di CraVford e d’altri so< 
pira questo soggetto , e si è argomentato di presentarle in 
un nuovo aspetto, per facilitare appunto della novella teoria 
l’ intelligenza . Animati dal medesimo zelo noi ci avventu- 
riamo al medesimo cimento , con qual esitò , non osiamo 
ancóra predire . Siccome non è podìbile di date in poche 
righe neppur uri’ idea di tale Teoria , e delle sperienzé sa 
cui si Fonda , non che esporre questa * e quella in tutta 
la loro estensioni ; così abbiam creduto spediènte di fate 
un articolo a parte sopra il Calore j a cui poi rimande- 
remo il Lettore, quando saremo all’articolo Fuoco , ¥ n * 
za edere obbligati a rilevar l’Autore dove mal s’appone e 
ripetere là in varie note ciò, che trovasi qui riunito. D°* 
po l’esposizione dell’ annunziata Teoria , che abbracciamo, 
non perchè nuova , ma perchè ci pare ben fondata , e ve- 
ra , termineremo 1’ articolo coll’ esporrc^ breveinénte anche 
quella del gran Chimico Svedese il’ Sig. Scheìle , ( del- 
la quale abbiam già fatto menzione nelle note ad altri ar- 
ticoli , segnatamente a quelli delle Arie ) , aggìugiiendo al- 
cune forti ragioni, per cui ci pare insostenibile* ' 

Partendo da un fatto conosciuto da tutti * che il calore 
tende continuamente ad espandersi , che si diffonde , c co- 
munica dai corpi più caldi ai meno caldi , fino a tanto , 
che si venga ad un’ azione equilibrata , cioè * che sian ri- 
dotti eflì corpi ad una temperatura eguale , il Fisicd cer- 
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car dee in quanto tempo ,'e in qual proporzione sì distri- 
buisca questo, calore nelle diverse sostanze , per giugnere 
a siffatto equilibrio . Dal tempo più corto , o più lungo , 
clie vi s’ impiega , giudicherà della maggiore , o minore 
conducibilità del calore pròpria di diversi corpi . E dalla 
quantità di3calore,{che un corpo prende dall’attro per coni, 
porsi ad una temperatura eguale , verrà in cognizione del- 
* le relative capacità *. 

Trattandosi di corpi omogenei non vi può effer dubbio,' 
o difficoltà: ognun vade che la conducibilità dev’ effere (le 
altre cose pari ) eguale , ed eguale similmente la capacità. 
Tratteniamo intorno a questa , che or più di tutto ci in- 
terrirà.. Una libbra d'acqua calda effondo mescolata ad al- 
trettanta acqua fredda , la metà di calore ccceflìvo della 
prima pafferà alla seconda , nè più nè trteno : cosi mesco- 
lando Mercurio ■ con Mercurio., Arena con Arena a pesi 
eguali, la temperatura comune, che ne risulterà sarà la 
metà dell’ eccesso del più caldo sopra il men caldo : per 

la ragion’e, che Puno, e l’altro hanno capacità eguale , e 
che il calore si distribuisce , come ogn’ altra cosa , che af- 
fetti 1' equilibrio , in ragione delle capacità . 

Seguendo pertanto questa ragione troveremo subito , qual 
debhà effere il calore , quando si mescolano i medesimi 
Corpi , cioè Aèqua con Acqua , Mercurio con Mercurio 
&c. a' dosi diseguali . Siano e. g. 4. lib. di acqua calda a 
jo. gr. Reaum. , che ti versino sopra 1. lib- d’ Acqua a 
•- : Quel Calore distribuendosi a proporzione delle capaci- 
tà dovrà discendere , come si vede , dai fo. a 40. gr. , 
e tale appunto sarà la temperatura equabile della miscela . 

Per l’ isteTFa ragione se l.-lib. di Acqua calda 50- gr. 
si versi sopra 4. lib. di Acqua a o. , si comporr^ il calo- 
re nella miscela a soli io. gr. Queste sperienze son facili, 
c noti ricercano , che un buon termometro , c qualche 
attenzione (1) . 

> 1 • ' Quel. 


(1) Si suppone , che ciascun grado della Scala ter- . 
(nometrica segni un eguale incremento , o decremento del 

calore 
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Quello dunque che è evidente per se , si viene anche 
a toccar con mano coll’ esperienza , cioè che il calore, per 
l’innata sua tendenza all’ equilibrio, si distribuisce ne’ corpi 
a proporzione della loro capacità; la quale capacità ne’ cor- 
pi omogenei è efTa pure proporzionata ai volumi di detti 
corpi , nc può edere altrimenti , perciò appunto che sono 
omogenei . 

Ma ne’ corpi di differente natura la cosa non è cosi pre- 
sto decisa. Si vede a prima giunta , che la diversa loro 
densità, o quantità di materia .che contengono sotto egual 
volume , può variarne la capacità relativamente al calore . 
Ognuno naturalmente sarà portato a credere , che maggior 
quantità di fuoco debba edere comunicata a un corpo per 
riscaldarlo a un dato grado , e maggior quantità pure sot- 
trattale per raffreddarlo a un dato punto , secondo che 
quello è più denso ; che ad ugual temperatura un corpp 
che ha più parti materiali , contenga più fuoco : che l a 
capacità in somma sia in ragione piuttosto delle madie 
che dei volumi . Cosi infatti tengono la maggior parte de» 
Fisici, anche depo che il gran Sorhaave , dietro un es- 
perimento fatto a sua richiesta dal ce!.' Fahrenheit , cre- 
dè potere stabilire i’ opinione contraria , cioè che il calo- 
re si distribuide in tutti i corpi a proporzione dei volumi, 
ninna ragione avuta delle mafie, o quantità di matèria . 
Sostiene egli pertanto, che I' elemento del calore , odia 
il fuoco , allorquando è bilanciato , cioè la temperatura 
ridotta eguale , trovisi equabilmente diffuso in tutti gli 

' ' spazi , 


calore , cioè corrisponda ad una determinata dose eguale 
di fuoco ; la quale supposizione , come accennammo nella 
nota antecedente , si verifica soltanto per il termometro a 
Mercurio , il quale siegue nel dilatarsi la ragion costante 
dell’ anniento del calore, secondo ebe ha provato il Celcb. 
Sig. De-luc nell’ eccellente sua opera Recherch.es sur les 
Modifications de /’ Athmosphere . Parlando dunque di gradi 
di calore intenderemo sempre di riportarci al Tcrmomccre 
mercuriale . ' . 


Dìgitized by Googkj 


Cai 31? 

«pai}, che eguale quantità ne contenga un piede cubico 
d'oro , e un piede cubico di Avorio , di Legno , di La- 
na , d’ Acqua , d’ Aria, e fino di vuoto. 

Questo farebbe supporre , che il fuoco scorrette libera- 
mente per tutti i corpi , penetrandoli , e riempiendone i 
vani , che sono incomparabilmente più., che le patti soli- 
de ( non altrimenti che A' Acqua , e l’ Aria trascorrono 
per una rete affai rara , e tutte ne riempiono 1’ ampiezza 
delle maglie ), senza che avefle luogo alcuna azione reci- 
proca tra le minime parti del corpo , e ‘le molecole del 
fuoco medesimo. Una tale supposizione però non sembra 
accordarsi troppo bene coi fenomeni del calore , il quale 
produce sempre un effetto sensibile sopra* qualsivoglia cor- 
po , dilatandolo a misura , che vi s* accumula ; senza par- 
lare degli altri effetti di un calore più intenso , cioè di 
sciogliere , volatilizzare , scomporre , diffìpare ec. Or non 
si richiederà maggior numero di molecole ignee per agire 
in siimi guisa sopra un maggior numero di parti materia- 
li , per tutte dilatarle , per portarle tutte a un dato grado 
di calore, e queste parti non agiranno reciprocamente so. 
pra le molecole del fuoco ? 

Ecco le ragioni, che renderebbero molto più verisimile 
la distribuzione del calore in ragione delle malie , che non 
in ragione dei volumi , se si dovesse scegliere - tra le due, 
oltre le molte sperienze , che parlano pitfttosro in favore 
della prima opinione , le quali non giova qui addurre . 
^*^ r * rcrao invece 1’ esperimento Fahrenheitiano , che in- 
duffe Boerhaavh ad abbracciare la seconda . Si presero 
volumi eguali di acqua , e di Mercurio , -quella molti gra- 
di più calda di questo : mescolati insieme i due fluidi , se 
il calore si fofle ripartito in ragion delle maffe , quella del 
Mercurio eflendo circa ^4. volte maggiore, avrebbe dovuto 
ritrovarci nella Miscela una quindicesima solamente di quel- 
1 ecccflo di calore , che aveva 1 ’ acqua sopra il Mercurio 
(supposto e. g. di 30. gr. doveva ridursi a z. solamente). 
Ma il fatto sta, che trovoflì non minore della nfetà . Non 
potendo dunque dirsi, che il Mercurio avefle corrisponden- 
te alla maggior mafla , maggiore capacità a contenere il 
calore, che 1 acqua, si conchiuse troppo presto , e un 
poco inconsideratamente , che l|avea eguali: c tanto bastò 

al 


'Digitized by Googl 


3 1 S C A 

al grande Fisico, 9 Chimico, per decidere universali!] ente; 
che la distribuzione del calore segua la semplice ragion 
dei volumi . - _ ' *’ V 

Egli s’ ingannò un poco nel fatto particolate del Mer- 
curio , e malto più nella conseguenza generale : e questo 
c uno tra i inolti.il mi esempj , che ci insegnano da una 
parte, come si debba edere ritenuti nel tirar conseguenze 
generali da una, o poche 6perienze ; dall* altra quanto sia 
neceflario notare con esattezza i risultati delle medesime , 
e attendere anche alle piccole differenze . Ma non s’ ingan- 
narono , e non s’ inganfta.no meno coloro , che stanno per 
la ragion delle malie. Nuove,, e più accurate sperienze ci 
haojrjo dimostrato irrefragabilmente edere falsa 1’ una, e l 
altra sentenza; ci han fatto vedere, e toccare con mano, 
che le capacita de’ corpi a contenere il calfire , non sono 
rè in ragion delle maffe , nè in ragion dei volumi: ma in 
un’altra ragione da cercarsi: c l'jisteffa antica sperienza di 
Fahrenheit lo fa vedere, e ne avrebbe convinto Boer.* 
haave medesimo , se vi avede fatta più attenta offerva- 
zione : imperciocché il calore in quella miscela di eguali 
volumi di Mercurio, e di acqua calda sorpassò notabilmen- 
te la metà del calore ecccdivo di detta acqua ( e. g- da 
jo. gr. si riduflè a più di ij. , cioè a io.' circa ). Ma 
egli non immaginando, che vi potè (Te edere altra ragione, 
che o quella della mad’e , o quella dei volumi , si attenne 
all’ ultima , cui vide affai più , che alla prima accostarsi il 
risultato dell’indicata sperienza . t 

Questa specie d’accordo colla supposta ragione. dei vo* 
lumi , oltre all’ edere inen esatto , è anche meramente ac- 
cidentale ; poiché con altri corpi non si hanno simili ri- 
scontri , e il risultato non va meno lontano nella maggia 
parte delle prove dalla ragione dei volumi , che. da quella 
delle Maffe , •> » 

Ma sarà fprse la capacità in ragion composta dei volu- 
mi , c delle mad'c ? Ciò neppure . In qual’ altra ragione 
adunque^ In una da cercarsi, come abbiam detto, la qua- 
le si puh -soltanto determinare con esperienze peculiari P ec 
ciaschedun corpo . Giacché finalmente non è da maravi- 
gliarsi , se diversi corpi , d'indole, e. qualità diversa, se ‘ 
tondo la specifica loro natura , c particolare costituzione » 
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secondo le. forze mut\ie, onde sono dogate le loro parti- 
celle et. hanno differente capacità , virtù , potenza di' con- 
tenere la materia del calore , il fuoco elementare : onde 
viene, che richiedono qual maggiore , e qual minore doso 
di questo elemento per salire a jun dato grado di calore ; 
o, che è lo stello , che un’, egual dose di fuoco , a pesi 
eguali , li riscaldi inegualmente . 

L’ esperienze , che provano questo direttamente , e in- 
contrastabilmente sono in grandillimo numero • Noi ne sce. 
glieremo alcune delle più facili , e parlanti . Si prenda 
una libbra di Calce d’antimonio, ed una d’ acqua, questa 
calda fo. gr. di più : versandola sopra la detta Calce , e 
mescolandole insieme , quest’ eccedo di calore in vece di 
distribuirsi per metà, come succederebbe se i corpi iosse- 
10 della stella natura , o avefiero in qualunque maniera 
capacità eguali, si diminuirà di una quinta solamente, sus- 
sistendone 40. gr, dalla miscela . Facendo 1 ' esperienza in- 
versamente , cioè coll'acqua fredda, e la calce d' Antimo- 
nio 50. gr. più calda , quest' eccedo si ridurrà a‘ io. sóli 
gr. nella miscela . Se dunque io. gr. di calore , che ha 
perso 1’ acqua, hanno innalzato il calore di una mafia egua- 
le di calce d’ Antimonio a 40. gr. nella prima sperienza , 
e vicendevolmente nella seconda 40. gr. persi dalla mede- 
sima calce hanuo aumentato sol di io, gr. il calore di ua 
egual malfa d’acqua , si vede chiaramente, c si tocca con 
mano , che l’ istelfa quantità di fuoco, 1' istefio calore as- 
soluto , pafiando dall' uno all’ altro di questi due corpi , 
comecché di egual peso non vi produce un egual calore 
sensibile , ma quattro volte più nella calce d’ antimonio , 

' che nell' acqua ? il che vuol dire , che la capacità a conte- 
ner il calore , è quattro volte più grande in codest’ acqua , 
che nella detta calce . 

Giova insistere- alcun poco su questa sperienza , o a me- 
glio dire sopra la conclusione, che ne ricaviamo .riguardo 
alla diversa capacità de' corpi a contenere il calore, ellen- 
do questo il punto, intorno a cui s’ aggira la novella dot- 
trina del calore . Accrescasi la dose della calce d’ antimo- 
nio fino a 4. lib. , e si mescoli con 1. sola lib. d* 'acqua : 
in tal caso si dividerà per metà giusta l' eccedo del calore, 
clic ha questa sopra quella , 0 quella sopra questa , ridu- 

' cen- 
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ccndosì e. g. da jo. a tf. gr. nella miscela . E’ dunque 
risibile che sono di egual tenuta , hanno .capaciti eguale 
relativamente al fuoco, i. lib. d’acqua , e 4. di calce d’ 
antimonio :o , che è lo stello , che l'acqua ha una capaci- 
tà , o tenuta quattro volte maggiore di detta calce a mas- 
se , o pesi eguali . Si vede parimenti , che se quella dose 
di fuoco , la quale separandosi da 1. lib- d’ acqua , ed u- 
nendosi a 4. lib. di calce antimoniale , scema il calor del- 
la prima tanto appunto , quanto innalza quello della se- 
conda ; se , dico, 1’ istefla dose di fuoco entralTe in t so- 
la lib. dì cotesta calce , cioè in una m3f7a eguale a quella 
dell’ acqua , produrrebbe in detta calce tfn calore sensibile, 
quattro volte più grande del calore perso dall’ acqua. Dun- 
que un' altra volta la tenuta « o capacità deila calce d‘ an- 
timonio , è quattro volte minore di quella dell’ acqua a 
pesi eguali . 

La differenza relativamente alla capacità di contenere la 
materia del calore , offìa fuoco elementare wa la calce d* 
antimoni» , e 1* acqua , di cui ci siam serviti per esempio, 
non è ancora delle più grandi , che s’ incontrino : una 
molto maggiore si trova tra I’ acqua medesima , e i me- 
talli veri ; tra questi il Piombo si scopre di una tenuta 
■venti volte minore di quella dell’acqua. Mescolando una 
lib. d’ acqua , ed una di Piombo , 1 ’ eccedo di calore , del 
quale siafj. gr. , si ridurrà questo a soli j. nella misce- 
la: all’incontro se l’acqua sia ella più calda di 6j. gr- 
avanti il mescolamento , il calore sarà ridotto dopo a 60. 
onde scorgegi , che per ogni a®, gr- , chb s’abbaffa , o s’ 
innalza il calore del piombo , s* innalza , o s’ abballa di I. 
grado solo il calore di un egual peso di acqua , vai a- di- 
re , che la steffa quantità di calore assoluto , la stella do- 
se di fuoco , che in una libbra di piombo ha forza di zo. 
gr. dì calore sensibile , ha forza di 1. gr. solo in un’ egua- 
le quantità d’acqua, e viceversa; il che s’esprime in una 
parola, dicendo, che la capacità dell’acqua è venti volte 
più grande, che la capacità del piombo. • Gli esempj ad- 
dotti dovrebbero bastare a far compendere, che universal- 
mente le capacita di diversi corpi a contenere la materia 
del calore, olii» l’elemento del fuoco, sono in ragione in- 
versa delle mutazioni , che subiscono in più , o in meno , 

al 
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«I momento , che due di questi corpi , un più caldo , e 
, l'altro meno, mescolati insieme, riduconsi ad una tempe- 
ratura comune. Ad ogni modo a rischiarar viemmeglio la 
cosa , ci servirà un altro esempio tratto dall’ elasticità dell’ 
aria, la quale può in certa qual maniera rappresentare 1* 
espansibilità del calore , per cui tende egualmente , che 
quella , all* equilibrio . Siano due recipienti pneumatici di- 
sposi! in modo , che si pollano a volontà far comunicare 
a (Geme,; la capacità di uno sia come 4. , quella dell’ altra 
come 1. , nel primo vi sia tant’ aria da sostenere in un 
elaterometro 30. poli, di mercurio più alto , che nel secon- . 
do ; fatta la comunicazione , per cui scorrerà - l’ aria più 
densa dal recipiente più capace al men capace , ov' è più 
rara, e si comporrà all* equilibrio , vedralfi cadere il mer- 
curio 6. poli, cioc dai 30. ai 14. nel recipiente grande » « 
intanto che a 14. poli. , cioè all’ istello livello s’ innalzerà 
]■ elaterometro del piccolo 'recipiente. Che se 1 ’ eccedo di . 
densità , e predinne dell’ aria atto a sostenere i 30. poli, 
di mercurio si trofafle in cotesto piccolo recipiente di c*- * 
pacità come 1. , aprendogli la comunicazione all’ altro dà 
capacità come 4. , il mercurio s’abballerebbe di 14. poli., 
dai 311, cioè ai 6. nell’ elaterometro del primo: e in queU 

10 del secondo monterebbe a 6. poli, per comporsi cosi al 
livello . Se vi fode maggiore differenza nella capacità de* 
due recipienti , se stadero tra loro come 1. a io. a 1* 
ec. ben s’ intende , che nella proporzione medesima sareb- 
bero reciprocamente le mutazioni indotte ne’ rispettivi eia- 
terometri . 

L’ esempio , che abbiamo preso dall’ elasticità dell’ aria à 
avremmo potato prenderlo egualmente dalla velocità , che 
si comunica d3 un corpo all’ altro per mezzo del semplice 
urto, dall’ elettricità , che si propaga da uno in altro coe- 
ditore per comporsi ad equilibrio ec. e in generale da 
ogni cosa , che si riparte , c distribuisce giusta le stede 
leggi di equilibrio^. Tutto avrebbe stabilita , e confermata 
questa proposizione: che le capacità ritpettive di due corpi •. 
sono in ragione reciproca delle mutazioni che soffrono in pià 
o in meno , mercè quel riparto , che li conduce ad uno stato 

11 anione equilibrata. 

Sopra questo principio tenendo dietro a molte sperienze - 

Macquer Tom.l'l • . , , X . \ t* ** 
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fitte col mescolare diversi corpi inegualmente caldi , e 
potare qual rapporto vi aia tra » gradi di calore, che per.j 
de, o acquista l’uno, e quelli, che acquista ,' o perde l' 
altro , nel ridursi ad uria temperatura comune , si è co- 
minciato a formare uaa tavola , o lista delle relative ca- ■ 
pacità di diversi corpi per contenere jl fuoco , o materia 
del calore , la quale lista potrà estendersi , e perfezionarsi 
di molto, moltiplicando le sperienze, e ponendo ogni* stu- 
dio, e diligenza per averne i risultati- esatti. E' questo ua 
campo nuovo, e vastiffiino , che promette grandiffimi frut- 
ti. Noi non istaremo qui a suggerire le ptrenzioni neceffa* 
rie per ben condurre tuli sperienze (i) , rimettendo quel- 
li , che né saran vaghi , alle opere , che verranno da noi 
citate', e a quella soprattutto del Sig- Cratvford . Sti- 
•’jniam piuttosto predio dell’ opera il presentare la tavola , 

* che 


• (t) Basti qui indiche , che bisogna principalmente 

tener conto i. del calore , che contrae il vaso , in cui si 
fa il miscuglio dei corpi ; p quindi aver prima determina- 
to la relativa capacità a contener ;1 calore .di clTo vaso : 
e t. di quell’ altro calore , che si perde nell' ambiente nel 
fare , e agitar , come si conviene , la miscela e per tutto 
quel tempo , che è neccflVip dj. aspettare avanti , che si 
faccia una distribuzione equabile del caldo in ogni sua 
parte. Riguardo al determinare la capacità del vaso, serve 
}’ istefTo metodo indicato per le miscele : versandovi e gr. 
1 6. oncie d’acqua calda , se per ogni grado , che s’ ab- 
biffa il calore d* questa , s' innalzi di otto il calore di 
quello, sarà la capacità di tal vaso otto volte minore, che 
quella di 16. oncie d’ acqua , cioè eguale a quella di z. 
oncie d’ acqua . Quanto al calore svanito per aria in tutto 
Jl tempo, che si lascia la miscela , perchè venga ad ur^ 
equabile temperatura , vi sono delle regole per calcolarlo 
con sufficiente esattezza , notando quali decrementi di ca- 
lere abbian luogo in tempi succedivi , e. gr. per ciascun 
minuto ec. Sopra ciò consultisi un’ eccellente opera sul 
calere di Martin* é quella di Cra'W'Forb . 
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«he riporta il Sig. Magellan ( nel citilo «uo «aggio ) 
comunicatagli dal Sig. Kiawan, il quale ai è molto occu- 
pato in queste sperienze, ed ha portato nuoti lumi all» 

Morti 


teoria • 


Tavola, iti rapporti 

iti CALORE SPECIFICO , o FUOCO 
ELEMENTARE , contenuto in differenti 
sostante , 


Acqua comune 

Ghiaccio ( acqua ghiacciata ) 

Mercurio 

Ferro 

Stagno 

Piombo 

Regolo d’ Antimonio 
Calce d’ Antimonio 
Calce di Ferro **' 

Calce di Stagno 
Calce di Piombo 
Cristallo d’Inghilterra, o Flint 
Terra cotta 

Soluzione di Zucchero bruno 
Olio di trementina 
Olio d’olivo 
Olio di lino 

Olio di Balena ( Spermaceto ) 
Soluzione di Sai comune ( i. paVce 
8. parti d’ acq. dom. ) 
Soluzione . di nitro ( i. p. di questo 
p, d’acq. ) 

Soluzione di Sai di Glaubcro 
Soluzione di cremor di tartara 
Soluzione di Sai ammoniaco 
Salyzione di Sale d’ Epsora 
Soluzione di alume 
Aria dcflogisticata 
Aria atmosferica 
Aria . 0 
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®, 798 
o, 844 
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Soluzione dì vetriuolo di ferro 


•* 7 J 4 

Acido vetriolico ( peso 

specifico 

* . 

88 y ) 


0, 7 J* 

Acido vitriolico bruno t cioè flogisticato 

(pes. 

spec. 1 , 871 ) 

•* 

0 , 419 

Olio di tartaro ( pes. spec. 1 , 

J 4 * ) 

0, 7 59 

Acido nitroso pallido , e deflogisticato 

A , 1 8 44 

Acido nitroso rodo , e fumante 


0, s 7 * 

Acido marino fumante 1 


0 , 680 

■ Solfo s 


», 18J 

fegato di solfo yolatile 


O, 99 4 

Aceto forte di vin rodo 


0, |F 7 

Aceto concentrato distillato 


‘ O , IOJ 

Alcali volatile caustico 

\ 

0 , 70* 

Alcali volatile dolce 


I, 8;I 

Spirito di vino rettificato 


I , o8< 

Pietra calcare cruda 


0 , zjfi 

Calce viva 


0» 

Frumento ^ % 


0 , 34 * 

Avena 


0, 411 

" Orza . 

t • 

0, 4BZ 

Fave 


6rj 

Sangue venoso 


0 , 97® 

Sangue florido arterioso 


1, no 

Questa tavola esibisce le quantità 

comparative del calore 


^ I — / — — 

assoluto , odia del fuoco elementare contenuto in vat) cor» 
j>1, a pesi , « temperature eguali, che è quanto dire i rap. 
porti delle loro capacità . Il %ig. Magellan inrende lo 
Stello coi termine , che ha voluto introdurre di Rapporti 
del calore specifico . Noi ci varremo per tanto or di una , 
ok di altra di queste espredioni , come più ci tornerà co. 
anodo , e spedo le uniremo , per meglio inculcare alcuni 
principi, e spiegazioni, che non vanno mai perse divista. 
Le ultime otto linee , che non si trovano nella tavola ri- 
portata dal Sig. Magellan , le abbiamo aggiunte sopra 
Ì risultati delle sperienze prodotte dal Dottor Crawfokd 
( nella sua esimia opera tradotra dall' Inglese in Italiano 
ed inserita negli opuscoli (f siti da Milano. Topi. III. col ti- 
tolo 
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télo $ptncn\e , ti osservazioni sul calori animale , t sull' In- 
fiammazione de', corpi combustimi , dirette a indagare una leg- 
ge della naturi , con cui spieghimi tutti i fenomeni a db re- 
lativi ) : abbiam creduto di doverle aggiugnere , perciocché 
serviranno non poco ad illustrare , e convalidare alcune 
proposizioni fondamentali della teoria singolarmente del 
calor animale . Tutta poi la tavola , sebbene ancor ristret. 
ta a piccini numero di corpi, c bisognosa ancora di qual» 
che collezione , giacché non ci si dà per estremamente 
esatta , avrem sovente occasione 'di consultarla « Intanto 
che I' abbiam sott occhio , non sia inutile l’olTervarc , che 
il rapporto del calore assoluto , o specifico dell' acqua , a 
quello della calce d’ antimonio , non è precisamente quale 
noi I* abbiam supposto ( prendendo un numero rotondo 
per facilitar la dimostrazione ) cioè. come 4. a t., ma no- 
tabilmente maggiore ; il che però non influisce niente so. 
pra le conseguenze di teoria dedotta . OlTcrveremo ancora, 
come nell’ esperimento già citato fatto \ia Fahrenheit , 
in cui si mescolarono non pesi > ma volumi eguali di mer- 
curio , e d’acqua, il calore assolutp di quello , trovandosi 
ancora della metà circa minore del calore assoluto dell’ ac. 
qua : io. gr. di calore sensibile persi da questa dovettero 
ammontare a to. circa , acquistati da quello , comecché 
da 14. volte più grande in malia. Finalmente riterremo , 
che come sono le quantità comparative di calore assoluto , 

0 fuoco ne’ diversi corpi, sotto una data temperatura, tali 
pur sono sotto qualunque altra supposta eguale in tutti ; c 

1 medesimi rapporti suflìstono ancora per le quantità di 
fuoco richieste ad innalzare di uno , o più dati gradi il 

- calore sensibile di ciascuno di questi corpi . I rapporti deile 
capadtà son dunque costanti , quanto almeno lice presume. 
re , fondandoci sulle sperienze state fatte fino al presente; 
e allora solo, che si trova il fuoco distribuito secondo que- 
ati rapporti , cioè in proporzione delle relativo capaciti 
de’ corpi, ha elTo la sua azione equilibrata , e induce egua- 
le calore sensibile, temperatura eguale. 

Tutto va bene , diradi ; ma come -mai si può concepire» 
che tanto eguali quantità di materia , quanto volumi egua* 
li abbiano si diseguali capacità per contenere il fuoco }' 
cioè, che tale capacità non* segua nè Ir ragion delle malie, 

X } . _ nè 
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nè quella dei rotami , e neppure una ragion composti del* 
le due? Questo prova che „ deve efiervi nella natura de' 
„ corpi uaa certa differenza effenziale , in conseguenza 
„ della quale alcuni hanno la potenza di raccogliere, e ri- 
„ tenere l'elemento del fuoco in più grande quantità de- 
i, gli altri „ Crattford Op. cit. p. I. SeEt ■ 1 . il quale 
Soggiunge ,, Queste differenti potenze verranno quindi io- 
„ nanzi dà me chiamate capaciti de’ corpi per contenere 
„ il calore „ termine, che noi pure addottiamo per effere 
non meno espreffivo , che Spedito . Per comprendere poi 
cosa sìa , o almeno cosa èffer porta 1’ accennata potenza , 
noi avrem ricorso alle affinità , all* attrazione mutua , la 
quale è valevole a ritenere in certo modo il fuoco , oflia 
ad affievolirne, e frenarne più o meno 1* azione • Suppon- 
gasi , che un corpo contenga reo. parti , che attraggono 
la materia ignea , o calorifica , e che un altro di egual 
mafia ne tenga sol in.,; in tal caso acciò abbiano un egual 
grado di calor sensibile, una temperatura eguale , acciò il 
fluido , od elemento calorifico trovisi nella sua azione bi- 
lanciata , chi non vede, che il primo abbraccerà, e terrai* 
li unito dieci volte più di questo elemento , che il secon- 
do , cioè tanto maggior dose , quanto ha più parti attraen- 
ti ? Lo stello è , se suppongasi in luogo d’ un maggior 
numero di parti attraenti in un corpo , che nelf altro , un’ 
affinità, od attrazione altrettanto più energica di un egual 
numero di parti ; la qual supposizione è affai più veriii- 
mile . »■ > , 

Gioverà anche qui ricorrere", per porre la cosa, quant’à 
portìbile ., in miglior lume , ad csempj , che abbiano qual- 
che analogia . L’amido si diffonde anch’ erto ne’ corpi con- 
tigui , finché sian ridotti per cosi dire ad un eguale tem- 
peratura umida , cioè finché 1’ Igròmetro applicato a ciascu- 
no di que’corpi, segni l’ iste ffo grado di umidità - Ma per 
ridursi a un tal grado eguale d' umido sensibile , han biso- 
gno quali maggiore , e quali minore quantità d ’ umido asso- 
luto , ortia d'acqua , avvegnaché le mafie di elfi corpi sia- 
no eguali . Prendansi carta , legno , avorio , sabbia , creta , 
carbone, cenere, sai comune, sai 'alcali fi fio et, ben Bec- 
chi , di ciascuno un peso eguale , e si umettino ciascuno 
con picsola, c ugual dose di acqua ; appariranno gli unì 
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piti , gli altri meli timidi ali’ occhi*» e al tattò non meno, 
che alla prova dell’ igrometro . La creta « e le ceneri par- 
ranno ancora asciutte , e asciuttiamo , e (ecco sopra tutti 
l’alcali lido: laddove 1* avorio , e il legno si mostreranno 
Umidi discretamente , e la sabbia bagnata , don che Umida! 
cosi poi esposti ad un ambiente di una data temperatura 
umida, quelli beveranno sitibondi nuovo umore » e questi 
oc deporranno del loro rispettivamente eccedente . In bre- 
ve : colla stella quantità d’ umido assoluta non avranno 1* 
meda umidità sensibile, per arrivate alla qUale ricercano 
Una dose differente d' acqua , proporzionata più ». che alla 
malia » o al numero delle patti materiali , onde ciascun 
Corpo è Composto , alle rispettive forze alTorbcnti, all’attra- 
zione » ed affinità , che hanno coll* elemento Umido » la 
quale altìnità efléndo grandiffima nelle terre » che chiaman- 
si alTorbenti » nt’ sali , c maflìme nell* alcali fido » perciò 
richiedono questi molto maggiore quantità d’ acqua » non 
che alla loro perfetta Saturità , ma sibbene a comporsi a 
utl grado d’ umido eguale a quello d‘ altri Corpi men bi- 
baci . 

L* applicazione al calore di ciò , che abbiamo olfervatO 
intorno all' umido, è cosi facile a farti, supposta 1’ affi n ita 
cmi* elemento igneo diversa ne’ diversi corpi , che stimerei 
inutile il più insistere su questo punto , se un altro esem- 
pio non mi si presentade -per qualche riguardo più espres- 
aivo , ed analogo , giacché preso da un duido elastico ,e- 
tpansibile , quale è 1’ aria fissa . Sappiamo che questa si. 
■all'orbe da var j liquori ( V. . Aria Fissa ) , nei quali en- 
tra in notabile quantità , t vi si condensa moltidimo , sen- 
za però perdere intieramente la sua elasticità ; giacché to- 
ttochè si diminuisca la preflione dell’ aria esterna ( quell’ 
aria fida incarcerata nell’ acqua , o in altro liquore. » . si li- 
bera , e scappa fuori: Segno evidente , che non ceda mai 
di esercitare anche là dentro la sua (otti espansiva : la 
quale viene Solamente diminuita; e frenata, dall’ attrazione 
delle molecole del liquore da una parte , e dalia pteflìone 
dell’atmosfera dall’altra. Quindi é , die si sprigiona si- 
milmente col calore, e collo scuotere , cd agitare il liquo- 
re , ed -anche col Sblo lasciarlo esposto all’aria libera. Ora 
siccome i diversi liquori non hanno 1* istclTa affinità e*!' 1 

X 4 *- aria 
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aria fida , mi chi piò, chi mano, 1* acqua e. g. avendone 
incomparabilmente più , che gli olj : così molto maggior 
dose di tal «ria richiedtsi a saturar quella , che questi a 
un dato segno; che vuol dire, quella ha molto maggiore 
capacità: e in generale se di un data dose eguale di aria 
fiffa si trovin carichi diversi fluidi , ne saranno tanto più 
incontinenti, quanto 1* lor capacità è minore , odia mi- 
nore la forza d’attrazione, che affievolisce , e frena l'es- 
pansibilità di quel principio volatile , e fugace . 

Corata espansibilità dell’ aria fida frenata , ma non tot* 
ta dall’ attrazione delle minime patti del liquido impregna» 
tone , rappresenta non male a nostro medo d’ intendere ( 
come il fuoco elementare attivissimo , espansibilissimo , 
principio immediato del calore, è rattenuto ne' corpi , sen- 
za eflervi propriamente fidato in astato di quiete , e d’ ina- 
zione , come molti suppongono . 

Simile idea del fuoco principio , fuoco solido , com'è pia- 
ciuto ad alcuni di chiamarlo, non pare, che ci sia alcuna 
•ufficienti ragione di adottatla pel fuoco puro alimentare : 
quindi ci atteniamo più volentieri all' idea , che questo sia 
cflenzialmente mobile, fluido , c calorifico . Tutt’ altra cosa 
è del flogisto : questo principio chimico , molto diverso dal 
fuoco puro , come avrem luogo di dipiostrarc in progredì), 
sebben composto verisimilmente di fuoco, e di quale h* al- 
tro principio terreo secondo alcuni , e secondo noi di na- 
tura-acida ( V. Flogisto ), questo flogisto è sempre fis- 
so ne’ corpi , . ed in istato di combinazione . Non così il 
fuoco puro, il quale, ripetiamolo , non v’è prova finora ; 
non v’è ragione di dire , che abiti mai nc* corpi privo di 
quella forza espansiva , in cui è riposta la sua virtù calo- 
rifica , e senza produrvi vero , e rcal calore . Solamente 
questa innata sua forza , ed azione calorifera effcnziale à 
smorzata in parte c debilitata dalle forze attraenti delle 
minime particelle de’ corpi ; e ciò più o meno , seconda 
che pofleggono effe questa potenza attrattiva in un grado 
maggiore , o minore . Quindi è , che quanti vi hanno cor- 
pi diversi, differenti pure elìcndo le affinità , o forze at- 
traenti , altrettanti esigono una dose diversa di fuoco 
elementare , per ridurne 1* azione all' Apiilibrio , per com- 
porsi ad una temperatura eguale. . . 

, Non 
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Non ti lontano dalle nostre Idee il S*g. Succi prò* 

Fe fibre di Filosofìa in Faenza , il quale ( in un opuscolo re» 
cenriffimo , in cui dopo aver trattato del flogisto , c delle 
Arie , dà un saggio succinto della nuova teoria del calore ) s. 
chiama for\a ignifera quella potenza , o disposizione qua-v 
Junque sia di abbracciare , c ritenere 1’ elemento del calo* 
re, odia il fuoco, la quale effendo diversa ne’ diversi cor* 
pi , fa che a peso , e temperature eguali , he contengono 
quantità ineguali ; fa che a ciascuno grado di calar stnsibi - 
le corrisponda nell’ istefTa proporzione differente quantità*' a 
di calore assoluto , differente dose di fuoco , che in una 
parola siano le capaciti relative diverse. 

Il fin qui spiegato , credo , che buri a far intendere 
in qual maniera la capacità a contenere , e portar il calore 
come che tifo tende inceffantemente aff equilibrio , poffe 
indipendentemente dalla ragion delle maffe , e de’ volumi , 
differire secondo la specifica natura , e costituzion partico- 
lare di ciaschedun corpo . Ma quand’ anche ne intenderti* 
ino la ragione , e ih modo * saremmo tuttavia obbligati ad 
ammettere tale differenza nelle rispettive capacità in forza 
delle sperienze dirette , che ciò dimostrano senza replica , 

• intorno a cui ci siamo abbastanza trattenuti . 

Or eonvien paffare più innanzi , e mostrare come non 
solamente corpi di diversa natura , ma 1‘ isteffo corpo , qua- 
lora sopravvengagli qualche gran cangiamelo , tal cioè 
( per attenerci alle spiegazioni già date ) , che alteri le 
forze mutue attrattive , od affinità , può acquistare , ed ac- 
quista realmente maggiore , o minore capacità per contene- 
re la materia del calore. Cosi di fatto avviene, quando 1', 
acqua si converte in ghiaccio , o questo si risolve in ac- 
qua : quando 1’ acqua steffa si espande , e si sublima in va- 
ro** » o i vapori si condensano, e ricadorib in acqua. 

Parliamo prima del ghiaccio, che si squaglia . In que- 
ste caso l’ esperienza ci fa vedere , che erto acquista mag- 
gior capacità . Si porti una discreta quantità di ghiaccio in 
una camera calda 8. io. if. gr. sopra il ponto della con- 
gelazione , oppur anche si ponga a squagliare in un vaso 
sopra un fornello acceso ; e si oflcrvi l’andamento di un 
termometro immerso in erto ghiaccio : malgrado la materia 
del fuoco che continuamente partii dall’ ambiente caldo o 

dal 
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dal fornello nel' ghiaccia , e clic Io va mano mano strug» 
gendo ; il termometro, sia che trovisi immerso nel ghiac* 
ciò residuo. , o nell’ acqua già provenutane , non s’ alza nè 
molto , nè poco , ma rimane al punto della congelazione t 
segno che non vi produce questo fuoco introdottovi alcun 
grado sensibile di calore e ciò per lungo tempo ,< talvolta 
per ore, finché tutta quanta la malfa di ghiaccio non sia 
fusa : giunto il quale termine , allora solo comincia a ri- 
scaldarsi , e far salire gradatamente il termometro 4 Or non 
si può spiegar altrimenti questo fenomeno , se non col di. 
re , che il ghiaccio nel convertirsi irt acqua acquista mag- 
gior capacità ; fintanto che dura e non è compiuta la fu- 
sione di elfo, il fuoco compartitogli va mano mano sup* 
plendo. a tale nuova capacità ; per lo che mantiensi la pri* 
maria temperatura. ( 

Ma se è così, che il ghiaccio fondendosi acquisti maggio. 
te Capacità, dovrebbe in qualche caso l'acqua provenuta 
dalla fusione del medesimo, trovarsi vieppiù fredda , e far 
discendere il termometro sotto il punto dalla congela* 
zione: poiché accresciuta, come si suppone la Capacità di 
etto ghiaccio reso fluido, il suo calere assoluto , olii* la do* 
ce di fuoco , che si trova avere , più non basta a mante- 
nere il calar sensibili al grado di prima ( il quale sebben 
segnato \ero nelle scala di Rcauntur , dista molto ancora 
dal vero \ero , voglio dire dalla mancanza totale di Calore, 
come ognuno può credere e come avremo occasione dì 
dimostrare ih modo particolire ), e I' opposto dovrebbe ss» 
guire quando l'acqua s* indura in ghiaccio i cioè dovrebbe 
innalzarsi il cdlor sensibile dalla dose di fuoco « che tal 
corpo si trova avere . resa ora ridondante per la sminuita 
capacità de! medesimo . 

Or, questo è appunto ciò , che Succede . O il ghiaccio 
lì squaglia senza calore estraneo , senza addizione di fuo- 
co , per l' azione e g. di qualche sale ; e in quasto caso 
ci raffredda realmente, cam’è conosciuto da tutti i Fisici; 
e si raffredda a misura delta sUa più rapida soluzione : o 
ci squaglia mediante la comunicazione di calore esterno , 
colla sopraggiunta di nuovo fuoco; e allora questo fluido ca« 
lorifico insinuandosi , riempie mano mano la nuova, capaci- 
tà , che risulta ; compensa il freddo , che io virtù di tal 
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fusione sì produce: onde il calor sensibile non è nè dimi* 
culto nò accresciuto intanto che rimane alcuna porzione 
di ghiaccio ancora da squagliarsi , come si è detto poco 
aopra « 

I fenomeni veramente sorprendenti del raffreddameli» 

to del ghiaccio, allorché si fonde per mezzo de' sali , e sin* 
golarmente per mezzo dello spirito di nitro , potentilfimo 
in ciò ; questi fenomeni , intorno a cui tanto si sono af- 
faticati i Fisici , pet renderne ragione * e sempre in vano, 
ai spiegano ora colla nuova teoria in Una maniera così fa- 
cile , e soddisfacente, come si è potuto vedere, che que- 
sto solo basterebbe a darle un gran peso di probabilità , 
•ve la medesima non fofTe altronde già Comprovata da 
tanti fatti -, e posta si può dire nel numero delle verità 
fisiche . t 

II Dott. Black , a cui sì deVodo le ptìme primiflima 
scoperte di questo genere, poiché fino avanti il I7f8. a- 
vea trovato il calore , che si perde in certo modo nella fu- 
sione del ghiaccio , e che si depone dall’ acqua e ritorna' 
calor sensibile , nell’ atto che quella s’ agghiaccia , ha chia* 
inato tal calore , soggetto a scomparire , color latenti . Il 
Sig. Wilcke , il quale ha fatto alcuni ànni dopo la me- 
desima scoperta , ed ha determinato accuratamente con una 
lunga e variata serie di sperienze la quantità di calore , 
che scompare nella fusione del ghiaccio , e che fu anzi il 
primo a pubblicare tali scoptrr» nelle Memorie dell' Acca- 
demia di Stocholma ( il Dott. jf/.ACK niente avendo 6 Ù di 
ciò pubblicato ), il Sig. Wilcke, dico, è j di parere, che 
questo calore scompaja , perché la quantità corrispondente 
di fuoco elementare si fissi realmente , e perda ogni sua 
mobilità, e forza espansiva , ogni azione calorifica , à quel 
snodo che 1 ’ aria fida perde e forma aerea , ed ogni elasti- 
cità combinandosi colla caJcc . Lo stellò sembra opinare il 
Cav. Landriani Opusc. Fis. Chim. la qual idea è divetta 
«la quella de* Signori Ir'Wine , Cra’WFord , KirtZaK , Ma- 
«bllan , c nostra ; noi pertanto non considerando se non 
la diversa capacità a Contenere il fluido igneo propria di 
diversi corpi, o del medesimo corpo ne’ suoi diversi stati 
di solidità, o di fluidità , non veniamo a ptivar mai tale 
demento dalla sua azione calorifica innata ed elfenziale , 

con- 
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contenti di diminuirne «oltanto 1’ energia a misura che a! 
accresce la capacità o tenuta del corpo , come spiegato ab- 
biamo. Non poflìam concepire, che urf elemento sì attuo, 
so, sì vivido qual è il fluido igneo, giaccia mai inerte del 
tutto. Niuna porzione dunque di fuoco, o materia calori- 
fica, a giudizio nostro , si fissa realmente entro all’acqua t 
che proviene dalla liquefazione del ghiaccio , nella manie* • 
ra , che si fida nella calce , si consolida , e perde ogni e* 
lasticità 1* aria fida ( detta appunto fissa per tale proprie- 
tà ) , niuna porzione diviene inattiva adolutamente ; ma 
tutta quant’è la detta materia del Calore soffre un .debili* 
tamento dell' innata sua mobilità, forza espansiva , e. po- 
tenza calorifica , proporzionata alla maggior attrazione del* 
le molecole dell’ acqua , alla maggior fiotta ignifera ( giu- 
sta l’espredìone del Sig. Bucci ) , alla maggiore capacità 
in somma ( al qual proposito richiamo l’esempio dell’ac- 
qua impregnata d’ aria fida tuttavia elastica ) ; quindi non 
è mai, che cedi di esercitare il suo niso, e di produr ca- 
lore , ma qucsro niso , e 1’ effetto sensibile di questo calo- 
re, è minore nell’acqua, che nel ghiaccio (a peso eguale), 
io ragione , ripetiamolo pur un' altre volta, che la capacità 
di quella è maggiore della capacità di questo. 

In altra maniera , come potrebbesi intendere , che il ca- 
lore sparisca nella miscela di tali altri corpi , che non can- 
giano punto stato , o naturai Quando nelle spcrienze già 
addotte una lib. di acqua si riscalda di t. gr. solamente 
per ogni zo. , che ve ne pèrde una lib. di piombo , diradi 
fórse che la quantità di fuoco corrispondente al calore , 
che sparisce, si fissa, si consolida , divien principio co- 
stituente: ma come, c dove , se l'acqua, e il piombo ri- 
mangono nello stato , e condizione di prima 1 Qui dunque 
non è , che la capacita diversa, cioè io. val^e più grande 
nell' acqua , che nel piombo , la quale può spiegare il fe- 
nòmeno , salva , e illesa la natura , e f indole dell’ ele- 
mento igneo, sempre caldo, sempre attivo, e mobile. 

Queste offervazioni servono a modificare anche il termi- 
ne di calor lento introdotto , come a’ è detto , dal Docr. 
Black ,' giacché a propriamente parlare il fluido calorifico 
paflando da un corpo all' altro rimane quello , che è , e 
punto non ceffi di produrvi il naturale suo effetto , che è 
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il ce/ors , «ebbene multi nell’ intensità or maggiore , or 
.minore , cioè sorgano più o meno gradi di calor sensibile , 
o termometrico da una istefla dose di detto fluido calori- 
fico , non che in diversi corpi , ma nel corpo medesimo , 
allorché si cangia questo da solido in liquido , da liquido 
in vapore, e viceversa. Che se vogliasi dinotare sempli- 
cemente „per calor latente quei gradi di calor sensibile, che 
per P accresciuta capacità dej recipiente , vengon meno , e 
tornano poi a manifestarsi , ove si. restringa di nuovo la 
detta capacita , noi l’adotteremo di buon grado ; ed use- 
remo noi pure di questo termine per abbreviare talvolta 
alcune spiegazioni . 

Or ritorniamo al ghiaccio, che nel liquefavi -oflorbe , e 
rn certo modo distrugge una gran, quantità di calore, o a 
meglio dire lo rende calor latente nel senso or ora spiega- 
to . Sperienze di ogni genere concorrono a farcelo vedere: 
ma quelle sopTa tutto di mescolare il- ghiaccio coll’ acqua 
calda, che ha sì bene seguite il Sig. Wilcke , oltre al 
dimostrarci evidentemente la steflfa cosa in generale , e all’ 
ingroflo , determinano la quantità di questo calore, che sì 
fa latente : cioè quanti gradi di calore termometrico cor- 
rispondano all’ aumento di capacità di elio ghiaccio sciolto. 

Ad una lib. di ghiàccio , la cui temperatura è o. del 
Ter. Reaura. , si sopraffbndi una lib. di acqua calda a 
j2. gr. , resterà 1 » miscela dopo V intiera fusione a o. I 
/8. gr. di calore spariti, consumati , divenuti calar latente 
nel senso del Sig. Black , o fuoco fisso secondo il Sig. 
Wilcke, ed altri-, sono palTati seconda noi , conforme- 
mente aJle idee di Crattford , e degli altri Inglesi già 
citati, a riempiere iu giusta proporzione ia nuora capaciti 
del ghiaccio fuso. 

Se si folle versata 1 ’ istefla lib. d‘ acqua calda 58. gr. 
sopra una lib. non di ghiaccio, ma di acqua fredda egual* 
mente che il ghiaccio , cioè alla temperatura o. , il calor* 
della miscela aarcbbeii trovato %$. gr. Avendo noi dunque 
in questo caso «. lib. d' acqua calda 19. gr. , quantità dì s 
calore equivalente a gr. 58. di 1. lib. sola , avendo, dico, 
tal calore in vece di o. , sol per avere' sostitnito ad noe 
lib. di ghiaccio un’ eeual malia d f acqua , sebbene fredda 
«guaUacute, che il ghiaccio, cioè auch’ cfla a e. , risulta, 

eh?' 
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che f acqua alla temperatura del ghiaccio polliede f 9 . gr. 
di calor latente , che mancano a questo : vale a drèc con- 
tiene tanto maggiore quantità di calore assoluto , odia di 
fuoco, quanto corrisponde a j8, gr. di calor sensibile: va- 
le a dire ancora , che se folle poflìbile di ridurre il calore 
assoluto dall' acqua , ossia la sua dose di fuoco , eguale a 
quella del ghiaccio , t f acqua rinuncile tuttavia fluida , 
farebbe discendere il termometro a f8. gr. sotto il punto 
del ghiaccio; e reciprocamente: se poffìbi le folfc di porta- 
re il ghiaccio , senza che si fondelTe , ad avere 1 eguale 
quantità di calore assoluto , odia di fuoco , che ha 1’ acqua 
alla temperatura *. , non segnerebbe già elfo o. , ma j8- 
gr. aldiffopra, anzi pure 6$. in (4. . attesa la capacità 
del ghiaccio di una dtoima minore di quella dell’ acqua , 
come dinota la tavola qui sopra , 

Ripetendo l'esperienza del. ghiaccio misto ad acqua csl* 
da più di gr., c. g. a 70. sempre 1 *8. circa spari, 
ranno, diverranno calor latente , 0 i soli 11. residui diri" 
derannosi per metà , cpme ben si comprende • 

Il ghiaccio esposto all' aria calda , al iole , o al fuoco , 
tì rimane, come abbiano già olfervato, affai lungo tempo, 
prima di fondersi intieramente. Ora aggiungeremo , c e 
inette unto tempo appunto a compiere la fusione, quanto 
te ne richiede a somministrargli j8. gr. di calore , che t 
l’esigenza del ghiaccio convertito in acqua : la qual con 
si può calcolare facilmente se non con tutta esattezza 1 
predò a poco almeno (1) . Ófferveremo -qui , che sono un 
• predò a poco ancjic i jS. gr., she si attribuiscono di calar 


(1) Collocandosi separatamente del ghiaccio , e un 
peso eguale di acqua alla temperatura eguale predò a po- 
co a quella del ghiaccio in un ambiente , che abbia e. g- 
1 j. gr. R. di calore , odcrvisi di quanti gradi l ac< l“* . 
Balzi il temomctro nei primi minuti ; supponiamo c 1 
,1. gr. per minuto . llu’ eguale quantità di .fuoco « P 
ben credere , che palli al ghiaccio per ciastyin minuto 
«divo, finché dura in «fio U tfraperatura di «• ^ 
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Utente all’ acqua sopra il ghiaccio , trovandosi qualche pie-, 
cola differenza tra i risultati di Wilcke , di Black , e 
d’altri, inevitabile in questo genere di sperienze delicate. 

Veduto l’afforbimento del calore nella liquefazione del 
ghiaccio, vediamone ora lo sviluppo, )e la sua nuova com- 
parsa nella conversione 'dell’ acqua in ghiaccio . f? noto da 
molto tempo ai Fisici , che !’ acqua rimane fluida , quan- 
tunque raffreddata di io. e più gr. sotto il punto dell* 
congelazione , sol che riposi quietiflìma , e difesa d* qua- 
lùnque moto dell’ aria . In tale stato se * venga ad tffere 
«coffa, comunque leggiermente , si congela tutta all’ istan- 
te , e si riscalda - notabilmente , tanto che il termometro 
immerso, che segnava molti gr, al di sotto di O. «* in- 
nalza a un tratto fino a questo punto ; - « 

In tale sperienza non polliamo misurare la quantità dì 
calore , che si svolge dall’ acqua in grazia d’ effere con* 
vertita in ghiaccio : bisognerebbe tener conto di tutto quel- 
lo , eli’ svanito durante la lunga esposizione dell’ acque 
all’ ambiente freddiamo , Si comprende però , che tutto 
insieme equivarrebbe ai j$. gr. di calor latente , che ha 
l'acqua alla temperatura del ghiaccio, e che deve deporre 
prima di paffare dallo stato fluido ? quello di solido : e si 
tocca , dirò così , con mano la restrizione f che soffre la 
sua capacità all’ atto di tale metamorfosi . 

Or palliamo a far olTervare come queste sperienze sul 
•calore, che afforbe il ghiaccio liquefacendoei ; e il quale 
divien latente nell’ acqua , combinate Con altre sulla capa - 
cita , e calor assoluto di diversi corpi , ci hanno finalmen- 
te condotto a poter determinare quanto disti il termine -, 
in cui comincia l’acqua a congelarsi , il quale propriamen- 
te non è che un calore inferiore di 8o. gr. al calore dell* 
acqua bollente, quanto, dico, questo termine della con*, 
gelazione segnato o- nella acala di Rcauntur ,à isti dal vero 

Zero 

■ - ■■ ■ ■ .1 ■ ■ ■■■ — 

questa durerà j8. minuti circa , e altrettanti ci vorranno 
a compiersi la fusione di tutta la mafia . Riceverà duuque 
prima di scaldarsi sensibilmente tanta quantità di fuoco , 
quanta basterebbe ad innalzate *8. gr. il calor sensibile 
dell’ acqua . 
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Zerofidok dalla privazione totale di calore , dal freddo 
affo luto . 

Effcndosi determinate , giusta il metodo , che abbiamo 
•opra (piegato , le quantità comparative di calore assolut 0, 
odia di fuoco , che contengono diverti corpi a peto , e 
temperatura eguali ; in una parola le relative capacità. , si 
è trovato la capacità del piombo , il suo calore assolai « 
edere alla capàcità al calore Assoluto del ghiaccio , come 
x. a 18. , o del piombo all'acqua come 1. a io. , d’onde 
•' inferisce , che la capacità del ghiaccio f il suo calore ns- 
soluto è a quello dell’acqua come 9. a io. Quando il ghiac- 
cio pertanto parta allo stato di acqua , la sua dose natura- 
le di fuoco, il suo calore assoluto accrescer debbesi di un 
decimo ; c con tal aumento , eh' esige il nuovo stato del 
corpo, la nuova capacità acquistata, non a’ alza già il calar 
sensibile, "bensì ('abbaila, ove il corpo medesimo conseguir 
noi porta , come nella liquefazione del ghiaccio che si fa 
Senza addizione di fuoco per opera de’ sali tc. ' Or questo 
aumento di un decimo del calore assoluto ci han fatto ve- 
dere le 6periénze sopra riferite corrispondere a 58. gr. 
Miaum. ; dunque il totale corrisponde a dieci volte j8. 
•ioè a 580. 

Resta dunque Urtato « /80. gr. sotto o. della scala 
Xeaumriana il termine della privazione totale di calore , 
del freddo afloluto: o , che è lo steffo , il limite della con* 
gelazione dell’acqua £ un vero calore di 580 seguendo la 
detta scala. E siccome coll'aggiunta di non più di So. al- 
tri gradi 1 ' acqua entra in ebullizione ( 60tto il peso ordi- 
nario dell’ atmosfera : giacchi a misura , che soffre minor 
pressione , un minor calore basta a farla bollire ) ; si fa 
quindi manifesto, che la quantità di fuoco, elio porta 1’ ac- 
qua alla bollitura, supera di poco più di un ottava quella 
quantità , che comincia appena a fondere il ghiaccio , quel- 
la quantità viene solamente ad innalzarne il calore da 5 So. 
• 660. gr. (1) . 

Que- 

•• • . • \ 

c 

mmmnr, ■■ . m — ■■ — — i | i ' ■ ' ' J 

(1) Se è consentaneo ai fatti fin qui riferiti di con- 
cepire la scala del tctmomtno Raaumuriano prolungato a 

,1*. 
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Questo calcolo però , e queste deduzioni sono fondate 
sopra una supposizione , ed è , che i rapporti delle capa- 
cità dei corpi , semprecchè perseverino nel medesimo stato 
di solidità , o fluidità , sicguano 8 d elTere i medesimi di, 
scendendo anche molto verso il limite del freddo affoluto- 
e che quindi ad eguali gradi di calor sensibile, corrisponda 
nel medesimo corpo sempre eguale quantità di calore asso . 
luto , cgual dose di fuoco elementare ; supposizione pero 
mente gratuita : attesoché per iriditi gtadi al di «otto del- 
lo 


> - ■ ■ - 

i8o. gr. sotto il punto della congelazione dell' acqua , e 
fidato a quest’ ultimo termine il vero V ro , non è però 
che sia neccflario il segnarvi realmente tutti questi gradi * 
anzi sarebbe cosa affatto inutile':' giacché né naturalmente! 
nè per arte potrà mai aversi una privazione totale di ca. 
lore; oltrediche il mercurio stelfo , congelandosi affai pri- 
ma di giungere a questo termine (verso li 80. gr. sotto if 

kù aC ^ ,0 x’ second ° Blac *». e e secondo altri più 

abballo ) , non discende più nel termometro regolarmente 
« manca così al suo ufficio . Basterà dunque , c ciò per 
qualche termometro solamente destinato a questa sorte di 
«perienze , prolungare la scala a So. gr. ,o io*, al più sot- 
to la congelazione dell’acqua , che è, per quanto sappia- 
mo , il freddo più intenso , che siasi mai potuto ottenere- 
per gli altri termometri comuni basta molto meno, basta- 

Kj° Ch, kf ° * 0 ’ sotto de «» congelazione, 

sarebbe però male, se- invece di segnare o qual li- 
mite della fusione del ghiaccio, si segnali col numero dei 
gradi veri di calore , che secondo il calcolo sono r 8 t>.-, 
seguendo nel resto la scala Reauniuriana tanto sotto , quan- 
to sopra tal punto cioè marcando joo . gr. illimitedel- 

^ !f n" ,0 u C „ dcl mercurio ’ il- calor animale, **>.' 
quello dell ebulliwonc dell’acqua et. : dico, più convenien- 
te il cosi segnare ,1 termometro, perciocché ne presente, 
lebbra prjma vista , giusti rapporti del calore , offia qua. 

offe P rvi^ ,0nC ? bb, r * h ’ 6 **«»«*. eh? y* 

enerviamo f col calor totale. 
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la congelai ione dell’ acqua , e per molti più al di sopra si 
son trovati in tutte le sperienze non variare punto tali 
rapporti di capacità . Cosi per esempio il piombo è sem- 
pre comparso venti yolte men capace dell* acqua , o folle 
questa , o forte erto caldo io. 30. jSÒ. , e più gradi sopra 
il punto della congelazione ; c dieciotto. volte men capace 
del ghiaccio , a qualunque grado sotto il detto punto si 
, "trovalie l'uno, o l’altro al tempo del miscuglio. In som- 
ma non abbiani fondamento di temere ( alcuna anomalia, o 
variazione nelle capacità rispettive, ben inteso, che il solido 
rimanga solido , c il fluido fluido : nè vogliamo supporle, 
Anche evidenti spetienze non ce le dimostrino . 

La scoperta dei 380.. gr. di vero calor sensibile, che ha 
il ghiaccio , ed hanno i corpi tutti alla temperatura del 
ghiaccio, cioè di tanta quantità, di calore' assoluto , oflìa 
fuoco contenuta già’ in ciascheduno per una tale tempe- 
ratura , quanta , se si raddoppiale , ne innalzerebbe il ca- 
lor sensìbile a 380. gr- aopra detto punto della congelazio- 
ne : questa scoperta certamente è fina delle più belle, che 
far si potertelo , ed è intcrefl’antiflùna . Si sapeva bene , 
che il termine della congelazione ‘non era , che mi calor 
minore di altri termini segnati nella scala termometrica , 
minore cioè di So. gr. del calore dell’ ebollizione deil’ ac- 
qua , di 31. del calor animale et- ; e che restavano ancora 
molti gradi da misurare al di sotto , prima di giugnere 
alla privazione totale , e afloluta di calore ; ma questi gra- 
di erano indeterminati , e mal si sarebbero potuti indovi, 
fiare . . ! , 

Quello che abbiam oflervato del ghiaccio , che liquefa - 
cendosi acquista maggiore capacità per contenere il calore, 
onde Siegae una diminuzione dell', azione calorifica , olila 
un yero raffreddamento , quando non venga altronde sup- 
plito coll'. aggiunta di una dose di fuoco proporzionata a 
cale aumento di capacità; e viceversa dell’ acqua , che con- 
densandosi in ghiaccio si fa di capacità minore , onde cre- 
sce l’azione calorifica , oflìa producesi caldo ( tanto più 
sensibile, quanto-1’ agghiacciamento è più rapido ): il me-, 
decimo avviene pur anche dell’acqua, allorché si convcr — 
te in vapori , c dei vapori quando ritornano in acqua ': 

cioè 
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cioè si dà luogo a raffreddamento nel primo caso , e a ri- 
scaldamento nel secondo . 

Ciré 1’ evaporazione produca freddo, è cosa ormai co- 
nosciuta. anche da chi non è Fisico. Ma i Fisici stelli non 
la conobbero bene , se non dopo le spetienze del i^ottor 
Culle n ( medico celebratifltmo , e Profcflibre nella stclTa 
Università di Edinburgo , ove ptofefTa là Chimica il già 
lodato Dottor Black , che ha tanta parte nelle moderne 
scoperte ), c dopo quantQ nc senile il Sig. Franiìli^ 

( V. Evaporazione ).' 

Cotesto raffreddamento è sempre in proporzione della 
più pronta, e più copiosa evaporazione. Lo spirito * di vi- 
no affai più svaporabile dell’ acqua , produce altresì un fred- 
do aliai più sensibile . L' etere , il più volatile di tutti i' 
liquori conosciuti ,' ne produce uno incensillìmo : con erto 
si può agghiacciare anche; in tempo c?ido , e in breve d’ 
ora i’ acqua' in un vaso , bagnandolo al di fuori a varie 
riprese . Si può , dice il Sig. Franklin sempre originale 
nelle sue idee , far morire di puro freddo una persona , 
esponendola al sole di mezza state , e bagnandola con un 
liquore tiepido , e il più infiammabile , che si conosca » 

Molte prove ci fanno vedere, che il vapore dell'acqua 
bollente rapisce a se molto calore assoluto , tifila fuoco, al 
di più di quello, thè si manifesta in elio come calor sen- 
sibile . Questo dippiù diviene calor latente , e in certo qual 
modo un ingrediente del vapore medesimo , come 1’ inten- 
dono i discepoli del Dottor. Black, alquanto .diversamen- 
re da noi , che spieghiamo ciò col sol principio dell' ac- 
cresciuta capacità , o potenza, a raccogliere ,.x contenere V 
demento del calore : principio , che ci ha- servilo , « ci 
servirà per tutti gli altri fenomeni di -quesjo genere . Tra 
la folla di queste prove , scegliamone una sòia che c 
palpabile ,• ed ovvia a tinti. Quando si pone una marmit- 
ta piena d’ acqua sopra un fuoco ben ardente , acquista l’ 
acqua succedi vamente , e in poco tempo tutri i gradi di 
calure lino al Ho. Rtautnur. sopra il punto della congela- 
zione : allora cominciando a bollire non si riscalda d’ av- 
vantaggio , per quanto rimanga a fuoco , eppure continua 
ad entrare in detta acqua sempre nuova copia - di materia 
catalitica, ciwnuo l' intensità del fuoco sottoposto mqliitiì- 

Y z * •ilio. 
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ma superiore alli 80. gr. Dove va dunque , e cosa divie- 
ne questo fluido igneo, che non accresce più il calore sen- 
sibile nè dell’ acqua , nè del vapore ? Elfo è rapito dal 
vapore medesimo K 'il quale a misura , che si Forma , esige 
, per l'accresciuta sua capacità. , o potenza a contenere il 
calore, o for\a ignifera, se cosi piace di chiamarla col Sig. 
Bucci; maggiore quantità di calore assoluto, esige nuova 
dose di fuoco . *' > 

Questo calore perso in certo modo nell’ ebollizione , 
questo calor latente nel vapore , lo ritroviamo poi col Sig. 
Black nell’ atto , in cui elio vapore si condensa. Si vede 
infatti , che piccola quantità d’ acqua in forma di vapore 
deposita molto' più calore, che un’ eguale quantità d’acqua 
•bollente , sebbene la temperatura sia predò a poco eguale 
in questa , e in quello , cioè di *®. gr. Reaumur. circa . 
L’ acqua nel refrigeratoro dell’ alambicco diventa calda a 
segno di non potervi. tener la mano , mercè la condensa- 
zione di poche oncie di vapore : laddove versandovi al- 
trettante onde di acqua bollente -, appena diverrebbe te- 
pida . . . 

I condotti del fumo -nelle stufe non L si riscalderebbero 
tanto da ritrarsene dn si gran v&ntaggio nelle Serre ec. , 
se non foffe il calor latente , che depositano i v-apori con- 
densabili di erto fumo . Aggiugncrò per ultimo , .che si è 
fatta receutemente una spenenza, che comprova nella miglior 
maniera, come il calore, assoluto del vapore, odia la quan- 
tità di fune* , che contiene , sorpaflì di molto quella deli’ 
acqua portata all’ istcrto grado di calor sensibile . Se com- 
primasi con qualche mezzo meccanico in un recipiente il 
vapore dell'acqua bollente, che segni 8o- gr. circa di ca- 
lore , non più ,. che 1’ acqua bollente medesima , questo 
calore s’innalzerà di molti, e molti gradi , senza addizio- 
ne di fuoco estraneo , mercè solo Mi quel calor latente , 
che deposita una parte del vapore , il quale per 1’ accre- 
sciuta preflione , che soffre .cella d’effere vapore, c si fi- 
gura in goccie ( V. Vapore ) , perdendo con ciò quell’ 
eccesso di capacità , che aveva come vapore , e riaflumcndo 
la capacità ordinaria dell’acqua.. 

Finora non si è potuto co6Ì bene determinare la quan- 
tità ^jel calor latente del vapore , odia il suo calore asso- 
luto 
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luto comparativamente a quello ddl’àcctua, come sì è de» 
terminato il calore alfoluto dell’ acqua comparativamente a 
quello del ghiaccio : tali ricerche sono più difficili , non 
potendo maneggiarsi il vapore , prenderne quel peso , e 
misura , che si vuole , e mescolarlo nella maniera , che si 
vuole , come si fa dell'acqua , e del ghiaccio . Ad ogni 
modo da molte sperienze state fatte a quest’ oggetto , sin- 
golarmente in Iscozia , si ricava , che il calor latente del 
vapore , secondo ii linguaggio di que’ Fisici , e secondo il 
nostro, che la dose, di fuoco, cui esige l’eccedo di capa- 
cità , che ha il vapore s*pra un egual peso d’ acqua , cor- 
risponde a 3fo. in 400. gr. del terni. Reaum. Veggasi 
Ari lnquiry in io thè Ejfecis of Hcat , London 1770. , e 
un’opera più recente del Dottor. Les li e Inquiry in to thè 
Causes of Animai lltat , London 1778. ' La differenza per 
tanto, che si è trovata tra il calore assoluta dell’ acqua , 
c quello (Tei ghiaccia , sorto egual temperatura , cioè la 
differenza tra le rispettive capacità , è poca cosa in con- 
fronto della differenza, che paffa tra la capacità del l'acqua 
medesima , e la capacità del vapore : tra il calore assoluto 
dell’uno, e il calore assoluto dell’ altra , la temperatura 
supposta sempre eguale: là la differenza corrisponde a 58. 
gr. Reaum. , come si è vedute! ; il che accresce di un de- 
cimo solamente la quantità di calore assoluto dell' acqua 
sopra il ghiaccio , alla temperatura medesima del ghiaccio, 
supposta questa temperatura j8o. gr. sopra il vero \ero , 
o privazione totale di calore: qui corrisponde a quasi 400. 
gr. 1 , per cui viene ad accrescersi più di un terzo la quan- 
tità di calore assoluto del vàpore sopra quella dell * acqua 
bollente . , , 

Abbastanza a mio credere si son provate le mutazio- 
ni , a cui soggiace 1* acqua rispetto al calore s sì assoluto , 
che sensibile , allorché cambia stato , odia forma d* aggre- 
gazione , condensandosi in ghiaccio , rarefacendosi in va- 
pore , e ritornando da uno stato , e dall’ altro in acqua . 
Ma non è 1 ’ acqua solamente , che sviluppi , o aflorba il 
calore, secondochò si rapprende , o si scioglie : tutti i 
coaguli generano similmente calore , e tutte' le liquazioni 
freddo . Si attribuisce al Dote. IrWine Profellbrc di Filo- 
coffa a Glascovr di avere con una induzione ben fondata 
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stabilito qual legge universale , che i corpi fluiti conten- 
gono , a temperatura , oiTìa calor sensibile eguale , maggior 
•quantità di calore assoluto , odia fuoco elementare , che i 
medesimi corpi, allorché sono in istato di solidità ( di crt- 
stdHi\iayone , fissela , 0 durerà ) : e che i medesimi cor- 
pi in istato di vapore ne contengono ancora di più , che 
nello stato di semplice fluidità . 

Le spcrienzc, che- comprovano una tal proposizione , 
sono in gran numero i 'E primieramente ce la dimostrano 
i sali, allorché Si sciogliono nell’acqua , non meno che 
le soluzioni , allorché si cristallizzano . Nel primo caso , 
ove si tratti di una semplice soluzione t e non intervenga 
altra azione capace a turbarne il risultato, producesi sempre 
freddo j come i Fisici, e i Ginnici bando riconosciuto già 
da gran tempo i nel secondo manifestasi un calore sensi- 
bile , ogni volta che la cristallizzazione facciasi rapidamen- 
te ; sùccede benignilo la sperienza con una soluzione cari, 
ca di Sale di Glaubero : questa lasciata raffreddare in perfet- 
riffiina quiete'non si cristallizza; se allora si prende in ma- 
no 1 ' ampolla , che la contiene , e si scuote alquanto , si 
formano ad un tratto i cristalli *. e il calore , che se ne 
svolge in quell' istante si fa sentire alla mano , non che 
manifestarsi alla prova del termometro. 

La cera , i gradì , le resine , ed altri simiti corpi*, 
quando sono fusi , e riscaldati molto oltre la fusione , se 
vengono esposri ad un ambiente freddo , si raffreddano 
gradatamente, coni' è naturale. Avendovi però per ciascuno 
un dato grado di raffreddamento , in etti comincia a coa- 
gularsi. o divenir solido; giunto, che sia a questo- punto, 
vi rimane per un pezzo , nè si raffredda ulteriormente . 
ciò che mostra il termometro dinvenilto stazionario. Ma 
coirie può efler questo, se il fluido calorifico , il fuoco , 
di cui quel corpo è imbevuto, non può ceffare , e non ces- 
sa di svaporare, e di communicarsi all’ambiente molto più 
freddo ancora l La ragione è, che a questa perdita conti- 
nua supplisce , e la ristora il calor latente , che si svolge 
dal corpo obbligato a scaricarsene a proporzione , ?he pas- 
sando efL) corpo dallo stato fluido allo stato solido , perde 
della rispettiva sua capacità . Di qui viene , che si sosten- 
ga il calor sensibile al medesimo punto , finché rimane al- 
< cuna 
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cuna parte del corpo ancora fusa : quando poi la mafia e 
tutta consolidata , allora ripiglia il corso regolare , e gra- 
duato ad raffreddamento , corrispondente alla difllpazione 
del calore nell’ ambiente freddo. La stella cosa succede nei 
metalli fusi : il calor sensibile non soffre- più diminuzione, 
malgrado l’ambiente molto più freddo, il termometro si fa 
stazionario per lungo tempo , quando il raffreddamento ha 
toccato quel punto, in cui tale, o tal altro metallo comin- 
eia a perdere la Sua fluidità , fino a che l’intiera malta 
non sia rappresa . Molte belle sperienze di questo genere 
sono state fatte dal Cav. LanDMani", e riportate ne’ suoi 
Opuscoli Fisico ; Chimici 1781. Un’ altra sita 'bella sperieuza 
è quella d’ immergere nel mercurio il bulbo di un termos- 
metro vestito ci foglia di stagnar", la quale venendo sciol-» s 
ta dal mercurio , fa discendere il liquore del' termometro i 
evidente pròva, che anche questa soluzione produce freddo, 

E’ noto, che in molte miscele di corpi sorge un calo- 
re più , o menp intenso v Qualor vi abbia coagulo, o prin- 
cipio d’induramento , come e. g, -in un miscùglio d’olio , 
e d’acido vctriolicOk, la cosa sì spiega a meraviglia bene , 
per ciò , che abbiadi detto , che in generale il palléggio 
dallo stato fluido allo stato solido non si fa senza , che upa 
quantità di calor latente diventi calor sensibile , cioè senza 
che si scarichi dal corpo , che s* indura ,“ o spedisce t e 
quindi perde della sua primiera capacità , una dose corri- 
spondente di fuoco : o in altri termini più giusti , senza 
che la quantità di calore assoluto, óffia' di fuoco che conte- 
neva il corpo fluido diventi ridondante nel" medesimo , re- 
so se non solido, affai men fluido , c a proporzione di tal 
ridondanza accresca il calor sensibile di lui ; e quindi anche 
della miscela . Ecco dunque perchè questa si truova più 
calda, che se niente a velièro perso dalla naturale loro'flui- v 
dirà » due corpi mescolati. , ^ ' 

Ma-quando mescolando dell’acqua, e dell* acido virrio. 
lico concentrato sj produce un calore molto forte, e quan- 
do sopraftoffdendo acmia alla calce viva nasce un calore an. 
cora più intenso , ed abbruciarne , non pare-, che ci 
sia coagulo , nò induramento . Oflèrvo però riguardo al 
primo, che se l’acido irefriolico s’ attenua, e si diluisce , 

1 ' acqua all’ incontro perde di sua fluidità , c tenuità bea 
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più, che non ne acquista il detto acido; onde risulta sem- 
pre nel totale un vero impedimento , o condensazione : il 
che si fa evidente dall’ occupare minore spazio i due liqui- 
di uniti , di quello , che occupavano separatamente . Ri- 
guardo alla calce potrebbe dirsi il medesimo, cioè, che in- 
corporandosi coll’acqua, più si addensi, e si consolidi in 
certo modo questa , che non si attenui , e si sciolga quella. 
Bagnata in fatti la calce , non è più potàbile di espellerne 
tutta l'acqua neppur con un calore violentifTimo ; quando 
se forte rimasta fluida come prima , . e Fa calce ne aodarte 
semplicemente inzuppata come una spugna, pare- che un di- 
screto calore basterebbe a volatilizzarla , e privarne intiera- 
mente detta calce. 

Tale è il modo , con cui io vorrei rendermi ragione 
del calóre eccitato in virtù di una semplice miscela ne' due 
esempi citati . Confeflb però di non eflere molto soddi- 
sfatto di questa spiegazione , che veggio non potersi così 
facilmente applicare ad altri esempj, come sono molte dis- 
soluzioni , e tra queste quelle dei metalli , accompagnate da 
vivo calore , infiammazione degli olj eflenziali per mezzo 
dell’ acido nitroso ec. 

In queste operazioni probabilmente più azioni concor- 
rono a mutar nel misto, e nei nuovi composti , che dalle 
nuove combinazioni risultano » là capacità a contener il ca- 
lore ; imperocché il paflaggio 'dello stato solido a quel di 
fluido, o a quello di vapore', i coaguli , e le dissoluzioni ; 
simili accidenti , che abbiamo considerati fin qui , son bene 
tali, che alterano in più , o in meno la detta capacità ; 
ma non è da credere, che siano i soli, che influiscano su 
di ciò anzi nemmeno i principali . Se lo stato , che può 
dirsi puramente accidentale-, di aggregazione solida, o flui- 
da fa, che sia diversa nel medesimo corpp fà capacità a 
contenere 1* elemento igneo , diverso a temperatura eguale 
il calore assoluto come abbiamo mostrato fin qui , quanto 
più poi vi avrà di diversità a questo riguardo in corpi so- 
stanzialmente diversi, che hanno principi costitfienti di dif- 
ferente natura , e diversamente combinati? Non è questa 
una semplice congettura : le sperienze moltiplici , di cui 
abbiam parlato al principio di quest* articolo , intorno alla 
distribuzione dei calore tra corpi di specifica natura diver- 
. si. 
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sì, ce he fan fede. Basta gettar l’occhio sopra la tamia 
ivi esposta dei rapporti del calore specifico , cioè delle yuan- 
tìtà comparative di fuoco contenuto in diversi corpi a tem- 
peratura eguale , per vedere, quanto differiscano fra di loro 
a tal riguardo quelli di differente natura . Or qual meravi- 
glia, se nell* atto di formarsi nuove combinazioni , e nuovi 
composti di natura appunto diversa , succedano capibiamen- 
ti insigni nella capacità o polenta di raccogliere , e conte- 
nere la materia calorifica ( nella for\a ignifera direbbe 
il Sig. Bucci ), onde innalzici il calot sensibile, o si de- 
prima, senza che punto si cambj la quantità di calore as- 
soluto , secondo che tale capacità si fa più piccola o più 
grande Facilmente ancora si comprende , che ove mol- 
tiplici siano le decomposizioni , e composizioni , vi avran- 
no dei compensi rispetto al calore quinci Svolto , e quindi 
alforbito ; onde risulterà nell’ intiero corpo della miscela o 
sensibile riscaldamento , o raffreddamento , secondo che 
prevarranno nel totale le restrizioni , o le ampliazioni di 
capacità -, secondo che vi sarà più dì calor latente divenuto 
sensibile, ’o di calor sensibile divenuto latente ec. 

Quello , che può far maraviglia sì è , che siano tanto 
più frequenti i casi di riscaldamento delle miscele, che di 
raffreddamento ; e che quello sia anzi il caso ordinario del- 
le difloluzioni , che si fanno con effervescenza . Potremmo 
ricorrere alle incursioni, urti, e sfregamenti delle particel- 
le minime , come fa il comune dei Fisici , che attribuisco- 
no a questo il calore , che in tali circostanze si produce 
senza cercare più oltre . Ma oltredichè una tale spiegazio- 
ne ci sembra arbitraria , e vaga , e non soddisfa , noi vor- 
remmo anche questo fenomeno del calore generato nella 
più parte delle diluzioni afToggettarle al medesimo prin- 
cipio semplice, e fecondo, qht spiega tanti altri fenomeni 
del calore cioè a quella della mutata capacità nel corpi a 
contenere la materia calorifica in occasione . che cambiano 
natura , o costituzione . Troppo ci converrebbe diffonder- 
ci per dimostrare 1’ insuffistenza , o l’insufficienza almeno 
della sopraccennata opinion comune; onde toccheremo sol 
qualche cosa di ,vo!o . Un fluido per quanto si dibatta e 
le sue parti si premano , urtino , e si soffoghino ve B - 
gum noi mai che si riscaldi ì All’ incontro avviene non 
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di rado , che due fluidi diversi , con molto minor agitazio- 
ne delle parti mescendosi si può dire tranquillamente , si 
riscaldino a un altro grado , come 1’ acido vetriolico coll’- 
acqua , c meglio coll’ olio d’ulivo. .Ma quel, che più fa , 
è , che non tutte le jniscele e difloluzioni , che si operano 
con evidente moto -intestino , e tumultuoso delle patti, so- 
no accompagnate da calore che dnzi've ne ha , in cui si 
genera freddo - Venendo ora all’ applicazione del nostro 
principio, dicemmo, che può forse far maraviglia il vede» 
re, che molte più siano le diflbluzioni seguite da riscalda- 
mento , che quelle seguite da raffreddamento. Ma ceflerà 
anche que6ta maraviglia , se ci faremo a considerare , che i 
corpi men composti', e i solventi più semplici, c più pu- 
ri sono generalmente quelle Costanze , che, hanno , siccome 
maggiore tendenza alla combinazione ( V. Affinità’ . 
Attuazione. Causticità’ ), cosi anche maggior poten- 
za a raccogliere, e ritenere la m'ateria del calore, maggio- 
re capacità t come si può vedere nella tavola , thè ne e- 
spone le quantità comparative di fuoco elementare pofleduto 
da diversi corpi: ivi l/aria pura , l’acqua , gli acidi deflo- 
gisticati sono norati , come più ricchi di detto elemento 
del calore , che la stefla aria , .l’ acqua , e gli acidi men 
puri, che i sali medj , che le terre , e calci metalliche ,e 
molto più che i méta! li « Or in tuttf quante le diflblu- 
zioni, che producono calore, è facile vedere , che per 
parte maflìmametite del diffolvente , che si combina eoa 
altra sostanza , e forma un composto , iq cui la capa- 
cità , o potenza di contenere il calore assoluto , offìa fuo- 
co elementare divi.en minore di quel , che fofle nel -dis- 
solvente puro, debba innalzarsi il calor sensibile ; e Io stesso 
per parte ancora dell’ altro principio, o base , con cui es- 
so diflolvente si combina . -Pare anzi , che dovreb- 
be risultare urt calore ancor più grande di quello, che os- 
servasi in simili combinazioni , se compensato non veni/Te 
più o meno dallo stemperarsi il corpo solido nel fluido dis- 
solvente, il quale stemperamento per se produce freddo , 
come abbiam' veduto ; e dalla perdita del flogisto , che ac- 
compagna d’ordinario queste diflbluzioni , segnatamente quel- 
le dei meratli : la quale perdita, o diminuzione di flogisto 
accresce di molto la capacità de’ corpi rispetto all’ elemento 
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del calore! come vedremo tra pòco! ove dalla maflìma in- 
fluenza del flogisto a far variare le dette capacità parlere- 
ifto di proposito . Basti pel presente nostro proposito il 
sapere, che al flogisto devonsi nella più gran parte le mu- 
tazioni di capacità , cHe nelle miscele, e nei nuovi com- 
posti risultano , 

Qui cade in acconcio di far offervare , che per de- > 
terminare le rispettive capacitò, di diversi corpi , i rap- 
porti del calore specifico ( giusta 1 ’ esprdTìone del Sig. Ma- 
gell’an), o a meglio .dire le quantità comparative di ca - * 

lare assoluto, per determinar , dico, tali rapporti col mez- — 
zo fin da principio indicato , consistènte a mescolar due 
corpi inegualmente caldi , e confrontare quel , che 1’ un 
perde di calot sensibile con quello , che l' altro ne acquista 
in via dì semplice comunicazione , è neèelTario , ad ogget- 
to di non confondere questo calore puramente comunicato 
con altro calore f che per avventura si generi , appigliarsi 
a que’ corpi , che non hanno alcuna azione un sopra l’al- 
tro , a quelli , che mescolandosi insieme quando, sono e# 
gualmente caldi , punto non alterano la temperatura . Per 
quei, che hanno un’azione reciproca, e che producono ri» 
scaldamento , o raffreddamento t noi crediamo di potei a- 
vanzare , che nel totale della miscela risulta maggiore , o 
minore capacitò, che non é la somma della capacitò dei 
corpi medesimi presi separatamente : nello siedo tempo pe- 
lò, che avanziamo un tal giudizio sull’ aumento', o deerc- 
mento della capacitò totale , veggiam bene , che impedìbi- 
le ci si rende nella moltipl icità di azioni concorrenti , di 
calcolare esattamente 1’ influenza di ciascuna sopra Ja detta 
capacità . Se non che questa accresciuta , o diminuita ca- 
pacitò nel totale della miscela , cagione , come, noi pensia- 
mo, del raffreddamento, o riscaldamento , che' 1’ accompa- 
gna, sembraci , che si potrà in altro modo direttamente 
dimostrare coll’ esperienza , quando almeno dai corpi me- 
scolati , che hanno' azione reciproca Un sopra 1 ’ altro , no# 

•si è separato alcun principio volatile, come flogjsto , alcar 
lì volatile ,' aria fissalo infiammabile ec. , o troppa quan- 
tità di vapori; la qual cosa lascerebbe defi’ incertezza . 
nell’esempio dello calce viva , che 31 riscalda potente- 
mente , allorché si satura di àcipia , l’ esperienza , che in- 
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dichiamo , c questa . Suppongo , che si sia trovata la c<*- 
parità della calce viVa edere a quella del piombo , come 
p. a i> La capacità del piombo sappiamo già che è quella 
dell’acqua', come i. a io. (V. la tavola ) . Suppongo per 
facilità del computo, che a saturare una libbra di calce 
vi sia entrata una libbra di acqua . Se niente han sofferto 
le rispettive capacità { se suflìstono nel totale , quali er.art 
prima , questa calce estinta coll’ acqua , del peso ora di 
a. lib. , debb’/efferc ty. volte più capace di I. lib. , di 
piombo. Perf conseguenza mescolando le dette i. lib. di 
calce bagnata con questa libbra di piombo a grado di ca- 
lore disegaale , la mutazione, che soffriranno, per venire 
ad uha temperatura comune , sarà zy. volte maggiore in 
questo , che in quella , cioè ad ogni grado di calore perso 
dalla calce t se questa era la più calda , od acquistato dal- 
la medesima , se era la men calda , corrisponderanno a;, 
gradi acquistati , o persi dai piombo. Ma se nel fatto del- 
la sperieqta venisse a riscontrarsi, che zy. gr. di calore 
persi da quella libbra di piombo aumentafTero il calore del- 
ie due lib. di calce «stinta aitai più in là di i. gr. , e re- 
ciprocamente che i. gr. perso da questa accrescale meno 
di zy. gr. il calore del primo, ecco allora confermato ciò 
che presumiamo , che 1’ acqua , e la calce combinate insie- 
me hanno minore capacità, cioè contengono , ( paflato il 
tiscaldamento nato per 1’ unione medesima ) meno fuoco 
elementare, che separate: e che per conseguenza non han- 
no potuto unirsi senza dar fuori in forma di calor tensibila 
quella dose di fuoco elementare , che attesa l’ accennata re- 
strizione di capacità era divenuta ridondante . 

Simili sperieilze estese a varj generi di quelle misce- 
le , in cui succed« riscaldamento , o raffreddamento , e in 
cui c evidente I’ azione reciproca dei corpi , o delle partì 
componenti i medesimi , di quelle miscele , in cui per u- 
na, o più decomposizioni, e combinazioni vengono a for- 
marsi uno, 0 più nuovi composti, potranno condurci mol- 
tfi avanti nelle ulteriori investigazioni sopra il calore ele- 
mentare, che abita ne" corpi . Non sappiamo, che di tali 
ne siano state fatte ancora , almeno* secondo le viste da 
noi proposte. Quelle, chè han servito a determinare i 
rapporti delle capacità , ossia le quantità comparative r li 
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fuoco ne’ corpi , sono state fatte col mescolare tali sosaan- 
ze , thè non soffrono alterazione di sorta , o quelle più 
accidentali, che efTenziali , che porta il pafTaggio. dall’ ag- 
gregazione solida all’aggregazione fluida, ed alla vaporosa, " 
c viceversa . Il nuovo campo , che per noi si apre colle 
miscele, che dan luogo a decomposizioni, e composizioni, 
è affai più vasto , e più diffìcile a scorrere : aggiugniam 

pur anche , che hon osiam predire quanto i risultati delle 
sperienze , che proponiamo , favoriranno le nostre idee fi- 
nora indeterminate , e vaghe. Checché ne sia simili ricer- 
che non rimarranno senza la loro utilità. , 

Lasciando ora le congetturò , è i tentativi di esito 
ancora incerto , passiamo a fatti già avverati dalla speran- 
za , e fecondi delle più belle conseguenze . Fra i cangia- 
menti,'! quali sopravvenendo a un corpo ne diminuisco- 
no , od accrescono la capacità ossia potenza di contenere 
ia materia calorifica , o fuoco Elementare ( alcuni de’ qua- 
li , come si è veduto , ci sono noti , ed altri non ancora) 
ai distingue specialmente , e merita singoiar considerazio- 
ne la dose accresciuta, o diminuita di flogisto: merita, di- 
co, una considerazione particolare; perciocché ci menadi- 
ritto alla teoria della combustione , ed a quella del calar na- 
turale. 

Da moiri sperimenti fatti dal Dottor Ir-wine sopra 
diversi corpi ad oggetto di determinare le quantità compa- ^ 
rame di fuoco in ciascuno, e da molti supi ricava il Dot- 
tor Cratvford , a cui si deve si bella applicazione , che 
,, i corpi son santo men capaci a contener calore , quanto 
,, più loro s'aggiugne di flogisto; e tanto più sono capa- 
„ ci , quanto più da loro si separa di questo principio „ 
£xperiments ani Observations ec. Secl. 11. Prop. III. Scor- 
rendo la tavola delle quantità comparative di calore assolu- 
to nei diversi corpi, si puh ofTervare , come generalmente 
quelli, che più abbondano di flogisto , meno contengono di 
fuoco puro elementare , e recipiocamente i più poveri di 
quello , sono i più ricchi di questo . Che se pure vi han- 
no a|cuni proveduti a un tempo stesso di molto fuoco , e 
di molto flogisto , come 1’ alcali volatile , lo spirito di vi- 
no , il sangue arterioso , che hanno più calore assoluto , 
che 1’ acqua pura , e il fegato dì solfo volatile , il sangue 
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venoso , che ne hanno a un di presso quanto P acqua , 
tuttoché incomparabilmente più abbondanti di flogist#, che 
elfa è da riflettere, che in sostanze di- natura adatto di- 
versa, oltre il flogisto, altri principj è ben naturale , che 
influiscano a modificare la capacità , o potenza di contene- 
re il fuoco elementare . Ma ciò non deroga punto a que^ 
sta proposizione comprovata da fatti indubitabili ; che cia- 
scun Corpo secondo la propria natura tanto peri; -'della sua 
Capacità a .contenere il calore assoluto, ossia fuoco elemen- 
tare, quanto gli si aggiunge del fi gisto , c viceversa. Con- 
sultisi l’indicata tavola , e vcdrassi clic ogni calce metal- 
lica possiede affai più calore assoluti) , che il metallo for- 
mato di essa , e di flogtsto ; così ciascun acido dcflogisti- 
cato più, che il medesimo acido flogisticato ; così l aria 
deflogisticata più , che l’ aria fida , c la flogisticata ; cosi 
il sangue arterioso più , che il venoso , eh è più pregno 
di flogisto ec. Ma convien trattenerci un poco a lungo la- 
torno all’ aria . . . 

Riflettendo a ciò , che ogni aggiunta di flogisto dimi- 
nuiva la capacità di contenere la materia del fuoco in 
quanti corpi si erano fino allora sottoposti alle sperienze 
. di questo genprp , il Ppttor CraWFORd inferì prima per 
analogia, che lo stelTo accader doveflc nell sria, quando 
si flogistica. Ora tra i mezzi di flogisticar 1 aria la corri- 
èusiione , e la respirazione si riconoscono dei primi ( V. 
Combustione, Arh deflogisticata. Aria fissa ec.) 
Se dunque la supposizione era vera , dovea per 1 uno , e 
per l’altro di. questi processi risvegliarsi calore entro al- 
l’aria , e dall’ aria giacché scemata per il contratto- flo- 
gisto la sua capacità, 1’ originaria dose di .fuoco elementa- 
re trovasi ridondante, o ne’ termini* del Signor Black. , 
una quantità di calor latente di essa ària diveniva calor 
sensibile . 

Ma il sagacissimo e diligentissimo Sign. C&awford 
non fu già contento di una semplice analogia: volle sot- 
toporre l’aria stessa a delle prove dirette,' e cercare di de- 
terminare cotesta differenza di capacita , ossia le quantità 
comparative di calore assoluto nell’aria pura respirati e , e 
nell' aria già- viziata o flogisticata , sia dalla combustione , 

Sia dalla respirazione . Con esperienze dunque dihcatissime 
z trovo 
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trovò cffere molto più capace , cioè contenere molto più 
calore assoluto , molto più fuoco puro 1* aria pura , che 1' 
aria fìssa, o la flogisticata : e con ciò fu pienamente' con- 
fermata la sua stupenda teoria . 

La tavola tante volte citata dei rapporti del calore 
affollilo di diversi corpi adegua all’ aria comune una quan- 
tità di fuoco presso a 70. volte , e all* aria difiogisticata 
una quantità da jzi. volte più grande/ di quella 'dell* aria 
fissa: e ciò inerendo ai risultati” delle prime sperienze del 
Dottor Cra'Wford . In seguito ha trovato il medesimo 
Autore ripetendo , e variando le prove che la differenza 
non è così grande però notabiliffima sempre , e tale, che 
rimane più , die sufficiente per la produzione del calore 
più intenso , che nascer qai poffa dalla . più viva combu- 
stione . Il Sig. Volta ha aflìstito'l’ anno scorso a Londra 
ad alcune di tali spvicnze fatte dall* isteflo Dottor Craw- 
FORD-tolla più scrupolosa esattezza. Egli ce le ha minu- 
tamente raccontatele non tralasceremmo di qui descriverla, 
se ciò far si poteffe in poche righe , e non temeffimo di *. 
aver già incorsa -la taccia di jovcrchq lunghezza iu questo 
articolo , 

Ecco dùnque come si spiega il calore della combu- 
stione , che abbiam detto provenire dall’aria sola. Dal 
corpo combustibile, <;he arde, sviluppasi copioso flogisto ,* 
di ciò nellun dubita. Or questo attaccandosi all’aria pura 
respirabile , cioè a quell’ aria deflogisticata f che trovasi 
sparsa in proporzione minore di un quarto nell* aria co- 
mune atmosferica ( V. Aria deflogisticata , e Aria 
flogisticata ) , converte questa porzione d’ aria pu- 
ra in aria fissa' ( V. gli articoli citali , e Aria fissa , 
Aria infiammabile ec. ) : con che da una grandiniina 
capacità, che aveva,, c ridotta ad una incomparabilmente 
più picciòla rispetto al fuoco puro , cui già più non con- 
tiene , e che innalza di canto il calore sensibile di effa a- 
ria , di quanto appunto si trova eccedere la dose relativa. . 
all’ attuale sua capacità . 

Per farcene un* idea , e comprendere come il calcolo, 
risponde al calore prodotto dalla' combustione per intenso, 
che sìa , supponiamo , che la capacità , e quindi la quan- 
tità di calore assoluto , offia fuoco ( a niaffe c temperature 

eguali) 
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eguali ) sia nell' aria deflogisticata piti grande 100. Tòlte 
( in vece di più di ;eo. , che nota la tavola , ma che é 
atato riconosciuto edere aflài di troppo ) , che nell’ aria 
fifTa . AI momento dunque , che quella si cangia in quest' 
aria pel flogisto, che il combustibile le scarica addolTo , e 
di cui efla avidamente s’ imbeve , dcbbe divenire col me- 
desimo calore assoluto il» suo calor sensibile ioo. volte' più 
grande. Supponiamo , che la temperatura folle a o. di 
Reaucn. Siccome abbiam veduto, che a questa temperatura 
ci hanno circa 5 80. gr. di calore reale , verrà dunque que- 
sto innalzato i 38000. cioè 574x0. gr. R. sopra il punto 
della congelazione. E' questo un calprc si intenso , che 
non sappiamo neppur farcene un’ idea . Ebbene supponia- 
mo per facilità , che il rapporto del calore assoluto dell* a- 
ria deflogisticata a quello dell* aria Alla sia solamente di 
lo. ai., e i gradi veri di calore alpunto della fusione 
del ghiaccio 400. solamente : s’innalzera dunque nella sup- 
posizione il calore sensibile a gr. 4000. cioè a 360. sopra 
la congelazione , che è ancora un calore immenso , incon- 
cepibile . Sicché in luogo di temere, che l’aria flogistican- 
dosi non ne somministri abbastanza , temiamo anzi di a- 
Terne di troppo, e di non saper che farne. 

Se non che conviene riflettere in primo luogo , che 
operandosi la combustione nell' aria comune , solo una pic- 
cola porzione di aria deflogisticata si logistica per volta , 
«(Tendo questa diffusa in tant' altra affatto irrespirabile, che 
non prende flogisto , nè soffre alterazione veruna ( V. A- 
jua flogist jcata ). Tanto è vero, che operandosi la 
combustione nell'aria deflogisticata pura, il calore, che ne 
nasce , è incomparabilmente più vivo ( V. Aria deflo- 
«isticata ) . In secondo luogo il calore o fuoco ridon- 
dante nel procedo della combustione , di cui trattiamo, nuu 
rimane già nei medesimo stato di concentrazione , in cui 
trovasi al momento ,' che se ne sente aggravata quella por. 
zione d’ aria atmosferica , che impregnandosi di flogisto di- 
venta aria fifTa men capace di contenere l'elemento igneo; 
ma per quella tendenza , che ha il caldo sensibile a dif- 
fondersi egualmente per ogni dove , all' istante , che sorge 
cflo caldo in una molecola dell’ aria in un punto infiam- 
mata , si diffonde e comparte a tutti i corpi vicini , 

cioè 
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•ioè a! resto dell’ arii ambiente , ed a! combustibile , da 
cui femana il flogisto. Finalmente ( e questo è un jiivnto 
capiraliffiino ) devesi aver ragione., della capacità accresciu- 
ta nel combustibile medesimo , in grazia appunto del flogi. 
aro, di cpi si spoglia : onde esigendo il ristoro di maggior 
quantità di calore assoluto, cioè di fuoco elementare , pren- 
de sdpr a di'se , e si, appropria .‘parte di quello-, di cui si 
acarica l' aria , e fa con ciò che vengan meno tanti gradi 
del jCàlot sensibile , che dovrebbe sorgere in eira . 

. Spieghiamo questp eon csefnpj . . Sia -un fcarbope che 
brucia , un 'metano , -che ai caleina , un, olio -, ed ano spi- 
rito, che aroe-. La forza di -affinità col, flogisto , di cui 
gode 1’ aria pura, ajurara da un sufficiente grado di cata- 
re , abilita a strappare mino mano dal seno di que’ com- 
bustibili cotesto flogisto , e. .ad appropriarselo ; con che de 
aria pùra vien tesa aria fifla (V. gli art. cit..delle Arie ), 
già non più capace di contenere la grandiflìma quantità 
di talore assoluto .’.offir di fuoco puro ; cho conteneva pri- 
ma, senza che s’ innalzi a un altiffimo grado il suo calar 
sensibile. All’ incontro, le ceneri , e la calce», in cui si con- 
vertbno, il carbone, e H metallo ,, a misura , che' erti ri- 
mangon spogliati di flogisto , acquistano viemmaggiore'ca- 
pacità per cqfuenere il fuoco' puro onde ne. rapiscono a 
se di quello divenuto ridondante • nell'aria ., tanta appun- 
to., quanto esige l’ attuale loro opacità , e le leggi della 
distribuzione del calore per comporsi ad eguale- tempera- 
tura . Lo stello -fanno -i vapori, in citi si risolve l’olio , -• 
• lo spirito, mentre ardano :• giacché, non bisógna scor- 
darsi , che qualsivoglia sostanza convertendosi In vapo- 
re , acquista maggiore capacità e potenza di contener* 
Jà materia del calore „ il fuoco elementare . In somma, 
nella combustione, , e calcinazione ha luogo un compen- 
so rispetto al fluido igneo quindi svolto , e quindi as- 
sorbito : il qual compenso- però riòg è pieno, restando^ 
sempre un eccello considerabiliffimo per parte del calore , 
che si sviluppa dall’ aria 4 ,' offia v che di latente ( per ser- 
virci ancora di qafesto fermine ) diviene sensibile , c che 
non è tutto aflorbito , nè ritorna: tutto latente nelle cen$- 
ri » pei vapori , o in altre parti del corpoabbruciante o in- 
fiammato. 

Macquer Tom. II. ' £ Qu^ 
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t Quest 1 eccedi» pertanto è quello , che produce l’ innal- 
za mento, nel aalor sensìHlf , quel caldo intenso , che accorti- 
^pagna ogni sorta di combustione con ,, o senza fiamma . 
'Cosi è: viene daH’.arià respirabile { e dall'aria sola il ca- 
lore della combustione e deH’-infianuhazione ; è defTà T aria, 
che vi somministra il vero fuoco ( di cui è ricca oltrémo- 
do anche allpra , che- De sentiamo la temperatura freddiffi- 
ma ), e noti il corpo inftam,mbile : questo anzi ne aflòfbe 
e ruba una parte da dett’aria respirabile, a cui invece fa 
parte de) , suo, flogisto .Nop avvi , che ^1* a/ia infiammabile, 
la quale non lasciando alcun residuo sensibile . allot 1 quan- 
do si consuma, «foli* accendersi è. scaricare sopra l’aria res- 
pirabile ih flogisto, .eccetto un legger fumo p vapore nebu- 
loso (. V. Aria Ikfjami| abile )• ben poco p .nulla pu$> 
«(forbire, td appropriarsi del fuoco elementare , che di- 
vitine ridondante;,- v Iji svolge 'dall’aria respirabile, che 
«i flogistica -di qui viene, che .il calore - sia : tanto inten- 
do, proporzionatamente alla malia- del combustibile nell’ ac- 
censione- dell’ aria infiammabile , .così rara , che io, pollici 
«ubici di cflqi, non faqpo -ancor? un granò di peso ( V. 1* 

, art.' cit. • ** ; • , • ' ‘ - \ . f 

Piacefà" fórse af, lettore di confrontare, il din qui espo- 
rto intorno alla combustione / con alcuni . p^lli dell* opera 
originale, del •^ig.’ CR^WF'ORD : Risulta ( egli dice Ex- 

„ per. And. Observ. 111. ) dalle antecedenti sperienze, 

,» che 1’ aria atmosferica contiene gran copia di (alore as - 
;< soluto : che ne perde gnpi parte {/quando cangiasi in a- 
„ ria fida, e flogisticata : ,e che i corpi tapto perdono del- 
,, la loro capacità a contenere del calore alibi uto , quanto 
f , piò loro s t aggiugne del flogisto ,- e' viceversa . Quindi 
>, dobbiamo argomentare , che il caldo - prodotto dalla com- 
„ bustione, è preso dall’aria , e non dal corpo infiamma- 
»> bile. 

„ Diffatti i corpi- infiammabili abbondano di flogisto , 
„ e contengono pòco' datore assoluto ; e - per 1’ ' opposto l* 
„ aria ifmosfericà’ abbonda di calqpè assoluto , e comica 
„ poco flogisto . Nel procedo dellPinfiammazionc il flogi- 
,, sto vien separato’ dal’ corpo infiammabile , «. combinasi 

coll’aria : questa cangiasi in fida , e tìo'gisticata : c di- 
i, «perde una gran quantità del suo calore adoluto , il qua» 
. e • ‘ ’ - . it le 
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le , qiiando svolgasi rcpentinafhente , arde c fiammeggia, 
„ e produce uq grado intenso di caldó sensibile. Abbiamo 
,, calcolato di sopra, che.il caldo prodotto nel cangiarsi in 
„ filTa l’aria- atmosferica è tale, che se non sj dilli palle , 
L, renderebbe l’aria fiffa dodici volte più calda d’ urij ferro 
1 ,,. rovente (i). E* dunque chiaro, che nel proce'flo dell' in- 
„ fi’a mm azione , si svolge dall', aria una quantità immensa 
„ di calore ,. che per la gcan copia cangiasi ip caldo sen- 
, { sibile e. intenso. Così per l'opposto è manifesto , ph« 
,, non «i ricava alcuna parte di caldo dal corpo combusti' 
t , bile - Questo in tempo dell’ infiarujnà'zioQ.e, venendo pri. 

,, vato del suo fiogÌ6to , subisce un' cangiamento per 

cui si accresce la sua capacità a ceijtener calore . Dun- 
que il corpo còmbustibi(e non manderà fuori punto di 
calore, ina ’nc afiorbiià dall’aria ec. “’i 

Alcuni corpi. si riscaldano.,' e producono benanchein- 
fiammazione col solo esporli all’aria. Un calore molto Con- 
siderabile si. eccita , mescolando coll' 4 aria respirabile V anà 
nitrosa, ia q itile si strugge •( quasi dilli abbruciando ) con 
una effervescenza" simile in gran parte alla c,ofnbpstiorie 
delj’aria infiammabile ( Y-Arìa MTftOSA ). Il Fosforo di 
Kunkel , e varj' Pirofoli , non che riscaldarsi , prendono a 
bruciare realmente.. Questo è visibile, che succede , per- 
chè rilasciano grande copia di flogisto all’ aria ■, la *qaal» 
fortemente lo attrae , t combinasi con elfo , idiote di. dos- 
so molto del suo fuoco elementare, se né spoglia , .e .per- 
t y . > '■ i • " • ( 4?. 




(i) In questo calcolo il Sig. Cratvford ha posto jbhe 
il calore al punto della fusione del - ghiaccio sia sopra il 
vero zero, q freddo alTojuto , di zoo. gr. delia Scala di 
Fahrenheit , che corrispondono ' a mend di 90. del Terra* 
Keaum. Non già , che crjtdelje , che in realtà noa fofle as- 
sai maggiore: ma per non (ascia/ luogo al minimo dubbio. 
Volle attenersi all’ ollervazionc sopra la. congelazione del 
mercurio,, lacuale, secondo la, più piccola ^stimazione , 
Aiccede a 1 So. gr. Eahr. sotto la congelazione, dell’ acqua; 
termine , che non guò dirsi ancora l' ultimo nella duninu- 

' .. Ji i ZÌOQC 
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de a proporzione, la stia respirabilità. Una parte di questa 
fuòco precipitato di li* aria , parta , è vero , nelle ceneri 
del piroforo , e nell’ acido fosforico residui tacila combustio- 
ne di tali .corpi , siccome pure neM’ acido nitroso residuo 
dell'aria nitrosa ( V. Part; eie- •) : ma. un 1 * altra gran parte 
ne resta addietro, é questa, che può fare, se non produr- 
re incremento di calorp ,:e ?o più s’accumula , ardore , e 
(lamina.? • ~ } ' 

M| diradi, perché dunque tutti i corpi combustibili 
non fanno lo stello ; cioè non lasciansi spogliare dei loro 
flogisto , al solo trovarsi espostigli’ aria ; e questa non pro- 
fonde in «cambio, il suo fuoco', non' arde, e divampa ? La 
ragione è,, che richiedcsi un determinato grado di calore 
8 far sì , òhe l'affinità dell’aria col flogisto* vinca 1’ altra 
affinità, e aderenza , con cui -questo principio tiene ai di- 
jjeréi corpi :.può' vedersi ciò , che dice ii nòstro Autore 
all'articolo ..Affinità* .intorno a quelle , 'che fchiamansi 
affinità di disposizione ■ „ Iti un- forte gradò di caldo P aria 
„ atmosferica, separa il flbgisto da tutti i Corpi infiamma- 
„ hìili , e nella temperatura comune dell’ atmosfera , lo ge- 
„ para dall’aria nitrosa , e dal fosforo .Cra-wfjÒrd op. 
tu. SUI. Ili. : lo separa .da molt^ altri, corpi -, -che. nidi o 
inenQ riscaldano* anche' erti Paria^., secondo che si fa più 
O meno rapida , e copiosa I* effusione flogistica ec. 

-, Non resta più ,. che P applicazióne dei medesimi prin- 
dpj al calore animale , che c la parte principale' dell’ opera 
del Dwtt. Crawfórd . Mohe sperienze oramai npùftime 
fanno vedere , che ad' ogni ispirazione , che fa un anima- 
le a sangue caldo, una porzione di .quell’ aria deflogistica- 


jtìone del calore, però ne srfppose sol tp. gr. di più; e cosi 
contonne zoo- , £ome detto abbiamo', per la temperatura, 
ìli «cui comincia la fusione del ghiaccio. Noi però abbiamo 
veduto, come con le ulteriori investigazioni sopra le quan- 
tità comparative .di calore alleluio ne’ diversi cprpi. , dal 
rapporto' trovato trar quello dell’ acqua, ciucilo dei ghiac- 
cio, si è potuto determinare a 580- gr- Reautn. il- calore 
di detta temperatura, che fanno 13O;. di Fahrenheit. 
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ta , che trovasi nella comune atmosferica ricevuta nei pol- 
moni cambiasi in aria fida ("V. Aria Deflooisticata . 
Aria Fissa . Aria Elogisticata ). *tàa questo cambia- 
' mento, come abbiamo spiegato , non può farsi senza cKe 
schiuda da eila aria molto fu Ocò elementare., che sic» 
come -soprabbondante ne innalza il calor sensibile . Se 
rie «chiude anzi tanto , tantp ne-, diviene ridondante, che 
non che calda , divedrebbe infuocata , e divampante ta» 
1’ aria , «e il sangqe non 'delle ricetto a molta parte di 
questo fuoco -,'fin grazia di una più grande cajiaciià ac- 
quistata collo scaricarsi di un poco di quel ^flogisto -, ond‘ 

. era pregno. E ^hé" realmente abbia liiifggiòre capatiti , che 
sja più ricco di fuoco elementare il Sangue subito dopoesr 
aere pattato per i polmoni , e aver servirò alla respirazio. 
ne lo ha provato il §ig. CraIVeord con esperienze ^di- 
vette , le quali gli ’han fattoi vedere come .quella quantità 
-di fuoco , che innalza di ih- gr. il. calor sensìbile dei san- 
gue florido arterioso, innalza pi. gr. e mezzo il calore, di un' 
eguale quantità di sangue venoso ( t) . 11 calor dunque 'asso- 
luto del sangue arterioso è al calor 'assoluto del sangue ve- 
poso come iz. e mezzo* a^ip., v‘^.1 a dire «d eguale temperatura, 
quello contiene circa , lina settimi di più di fuoco elementa- 
re, che questo:.* un tal di più lo- ha ricevuto dall’aria, che 
si. c scaricata di molta quantità del propino fuoco in grazia 
del flogisto-fornitole dal sangue -medesimo nel v suo pattàg- 
gio.pei polmofie . ^ • . *. 

/ B-facile o^a «conoscere la fo lite del calof animale nfel 
sangue ; poiché questo da arterioso diventando' venoso , ca- 
ricandosi cioè del flogisto j che raècqglie nel suo giro da 
* . . 2 j ■ tutto 

.. 


(i) Perchè la differenza tra z due sangui fotte la mag- 
giore potàbile', il Sig. ‘ Cra'tcford ptendqva il sangue af* 
serioso più puro dalla verta polmonare,, -cioè immediata- 
mente dopp il suo dcflogisrfcjamento occasionato dalla 're- 
spirazione ; e . il sangue venoso daU’arferia polmonare , cioè 
in fine 'di un binghiflìmo giro, ptt cui ha'dovuto, impregnar- 
si del flogisto fornitogli dagli altri umori dèlie costanze 
nutritiva decomposte «ti ,* * 
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tinto il sistema * rìducesi .da una capacità come ne 
mezzo , ad una come 10. ; onde non può più stare coll’ 
isteflà quantità di calore assoluto odia di fuoco elementare» 
senza che s’innalzi a proporzione il suo cahre sensibile-, ca- 
lore che come si vede 1 , deve comunicarsi a tutto l'abito 
del -corpo» siccome a tutto s* estende la circolazione del 
sangue v 

Per rhrggior dilucidazione di Questa teoria-, e pèrclii 
il letrore vegga quanto il fin qui detto sia uniforme alle 
idee de!- Sig. Ciawford, trascriveremo il seguente squar- 
cio i „ che nella respirazione si sipari dilli* aria uni quan- 
„ tità di calore , il quale si unisca al sangue , si deduce 
„ altr^sì dalle Spetienze fatte fyi prova della Prop. III. Da 
„ qnestfc^rilevasi , che ■se i ( corpi v.eqgono combinati col 
„ flogisto-, perdono una parte' del loro oalorf afToluto : e 
„ se il flogisto nuovamente" se ne 'svolge riaflorbiscono 
j, Un'eguale quantità di calóre 4 ai corpi ambienti. 

„ Or egli è' stato provato.dal Dottor’ Priestley, che 
„ nella respiraziorfe il flogfstò si separa dal sartgue; e si com- 
„ bina coll’aria . Dunque Ih 'questo prbceflo dee necefl»- 
„ riamente svilupparsi dall' aria una quantica di calore as- 
soluto, per l’azionè’del flogisto: e nello stello moraen: 
,, to ^ sangue deponendo, nell’ aria il ‘flogisto \ resta in 
„ libertà di unirsi al cajor deposro dall* ària a - 

r \. Appare quindi, che il calof animale dipenda da un 
„ proceflo sirrfile a quello di un’ attrazione chimica elettivi, 
,, L’ aria ricevuta- ne’polmoni contiene unà' quantità di ca- 
,, Idre adulato . Il sangue ivi ’ ritornando, dalle estremità 
del corpo, è grandemente impregnato di flogisto: eque- 
ft sto è più fortemente attratto dall’ aria , che dal sangue. 
„ Quindi il sangue si combina coll’aria. Questa per'l’ad- 
„ dizione del flògistp*è costretta a deporre una parte del 
„ suo calore assoluto ; e siccome, la* capacità del sangue a 
„ riceverlo si sarà fatta maggiore per* la separazione del 
„ flogisto, perciò ad eflo sapgue si unirà tosto quella p«- 
„ zione di calore . aflòluto , che si separerà dall’aria. 

. Sappiamo dagli sperimenti del Doàtor Priestley 

», relativi all^ respirazione ,' che 'il sangue arterioso ha una 
», fòrte attrazione' pel flogisto; e per conseguenza nella cir- 
•» colazione aflòrbirà questo pi incipit) dalle pani , che lo 
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", ritengono con minor forza , o dalle farti putrescenti 
tu del sistema . .Quindi è , che il sangue venoso , quando 
„ torna ai polmoni , è fortemente impregnato di flogisto , 

. il che diminuisce la sua capacità a contenere calore i. 

|t Pertanto a misura , che il sangue deflogisticato dalla re* 

„ spirazione, nuovamente combinasi col flogisto nella cir- 
„ colazione, si priva gradatamente di, quel calore r che a. 

„ veva ricevuto ne‘ polloni, .4 lo sparge nell'intero siste- 

)> * • 1 1 » 

/ ,, Ciò posto il sangue nella respirazione non fa , che 
t, decorre . flogisto , c ajlorbir calore , e nella cifcolazio- 

ne non fa , che deporre calore r è imbeversi di flogisto 
„ ec. Op. cit, Ili. 

E questo basri per dare un'idea della novella teoria 
del Sig. Crawfokd intorno . al calor animale analoga a 
qftella della coMustione % e per- fare scorgere quanto felice 
egli sia stato nella sua intrapresa diretta, come si esprime 
nel, titolo dell'opera a indagare utfa legge delta Natura, con 
,cui spieghimi, nini i fenomeni a ciò^ relativi. Un gran nume- 
ro di belle applicazioni tralasciamo, per amóre di hrevità ,* 
che si polTono vedere in quest' eccellente trattato- , e in 
alcune Memorie posteriori inserite nelle Transazioni An- 
glicane . Faremo edervare soltanto coinè facilmente si ren- 
di ragione «fi questa teoria , perchè gli animali così detti 
a sangue freddo non abbiano thè- la' temperatura -dell’ am- 
biente , in cui si tròvino , e pùnto , o poco di calore na-* 
tivo proprio., a differenza degli animali a sangue caldo . 
Ciò viene da che manca a quelli il • sistema polmonare , e ' 
la doppia circolazione concetta a soli animali perfetti ; man- 
ca loro la respirazione propriamente detta , o almeno non 
è (ale quella di cui godono , che l’aria ne contragga tan- 
to flogisto da scaricare , e comunicare al loro sangue una 
copia di fuoco abbastanza grande. Veggiamo infatti ; che 
le rane , i rettili , -j»l’ insetti vivono lungo tempo nel vuo- 
to , e nell'aria chiusa, che nop fìogisticano , se non lentidì- 
inamente. Quelli animali invece, che hanno a proporzione 
del loro corpo di grandi polmoni , e che inspirano piò a- 
tia che son gli uccelli , hanno anche il caltìr animale su- 
periore di alcuni gradi a quella d’ altri animali . /, 

latitile fatica sarebbe il trattenerci qui a far Vedere 1 ’ *’ 

— . Z 4 in- * 
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insufficienza di tutte le altre teorie sul calore animale • 
che sonò State in diversi tempi immaginate ; e come si 
sforzavano* i loro autori ma invario , di affoggettarvi que* 
fenomeni , che or vengono a spiegarsi 'colla maggiore faci- . 
liti ■ Farò piuttosto riflettere come riguardo al calore ira 
generale ed alla combustione, s’ ingannarono tutti i Fisici , 
e i Chimici» che attribuirono comunemente la natura , le 
proprietà, e‘ gli effetti del fuoco al. flogisto, e confusero una 
costanza coll* altra. Eira a dir vero troppò facile .*1 cader» 
in quest* errore , nè ci voleva meno delle moderna decisi- 
ve esperienze per ^rin venirne . Ascoltiamo ancora il Sig. 
Cra wroRD . „ Siccome i corpi , quando sono infiammati, 
„ sembra, che tramandino luce calda da qna interna loro 
• » Sorgente , e sono altronde combustibili quei corpi soli , 
,, che molta copia di flogisto contengono ; quindi è stata 
„ opinione generalmente ricevuta da' Filosofi, che i^ flofci- 
„ sto , o sia egli steffo il fuoco , o sia intimamente con- 
H Beffo a ciò-; che producessi fuoco.: , f ^ • 

„ Se .ciò foifo vero , i coy>i , combinati -col flogisto 
„ conterrebbero- una maggior quantità di fuoco, odia di ca- 
„ lor a doluto, che quando da effo son separati * 1 . I metalli 
„ conterrebbero più calote a doluto , che le lore. calci ; e 
„ lo zolfo più che l’acido vetriolicò , Ma ciò si oppone 
„ alla spcrìcnza “ . Op. cit. Siti. II. prop. III. 

Ad ogni modo effondo , che il flogisto è necefTar io al- 
la combustione , 'si può conservargli il suo nome di prin- 
cipio infiammabile , purché' si ritenga , che non è già elfo , 
«he divampa, e neppure la causa occasionale , oddstroraen- 
tale solamente: non c effo 1’ elemento igneo, la materia pro- 
• pria del (calore , è anzi come il suo antagonista , in quan- 
to che ne lo espelle, e precipita da’ corpi, e singola! mcn« 
té dall', aria , a cui. effo .flogisto si unisce . 

’ tàa peréhc siavi contrarietà ,. e murila opposizione tré 
questi due printipj , in quanro che escludono vicendevol- 
mente , poh ne viene, che>in fondo non vi abbia dell’ ana- 
logia tra citi : anzi come un acido ne scaccia un» altro di 
specie diversa , sostituendosi a suo Juogo K T alcali fiffo 
svolge 1* alcali volatile da una base ,, cui egli a’ attacca , 
una terra precipita un’ altra terra , un metallo un altro 
«istallo : così può intendersi , ch« il flogisto non differì- 
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sca dal fi^oco , che «caccia, e che rimpiazza . piò di quel- 
lo differisce e. g’. 1’ acido ♦etriolico djll* aria fidi , 1* alcali 
filTo dall'alcali volatile : f he ne differisca «oltanto per una 
modificazione o composizione particolare , tale però , chs 
basta,, perchè si debbano avere ir flogisto , e il fuoco per 
due sostanze aflolutamentc discinte . Abbiamo gii insinuato 
che il flogisto potrebbe eflcrc^urt composto di' fuoco de» 
snentare, e di (in principio 'acido : cercheremo di dare tut- 
to il peso * tal congettura nelle note ajl’ atiicolo Flogi- 
#TO|. Qulj.oflerveremo solamente , che in qa est’, ipotesi può 
concepirsi , che il flogisto medesimo scomponendosi in al* 
cuoi procedi , somministri del proprio fondo materia al 
calore , e che vicendevolmente il-* fuoco puro combinandosi 
coll’ altro principio 'o acido, o qual «gii siasi , componga 
nuovo flogisto . Alle quali trasformazióni però , siccome a 
«ant* altre, pretese metamorfosi , sebbene non poflòno di- 
mostrarsi imponibili , non dobbiamo cosi di lpgg^ri ricor- 
rere, seguendo in ciò il saggio, avviso del Sig. Bergma'nit 
/ e^inqiltrendo nero , che cautamente propone di astenerse- 
ne , quando non «iatjo decisamente provate , comunque 
riuscir poteflcro per avventura affai comode -per la spiega- 
zione dei fenomeni. Or per quel', che riguarda il calore, 
«i è potuto vedere , come lasciando il fuoco qella sita na- 
tura t cioè, in istato di elemento puro ^efTenzialmente calo- 
rifico, sempre fluido , ed espansibile ,' sempre dn azione 
più., o men forte , anche quando forma un principio de’ 
corpi: * il flogisto all* opposto sfornito d* ogni- azione ca- 
lorifica, tendente solo a combiniarsi, e a formar nuòvi com- 
posti chimici, cioè de' solfi .cogli acidi , de’ metalli colle 
terre metalliche ^ . dell* arie fiffe , infiammabili et. con 'altri 
princip} airéi t lasciando in somma i| fuoco fuoco ,. e> il 
flogisto flogisto , si spiegano a maraviglia i principali fe- 
nomeni, mediante il semplice ed unico principio della ca- 
pacità maggiore o minofe a contenere detto fuoco elemen- 
tare , di -cui godono di versi- corpi ed anche if medesirop 
corpo posto i fi diverso stato di solidità ^9. di fluidità, di 
flogistieanicmo , o d». deflogisticamcnto . 

Il fenomeno , che non «trova- facilmente la spiegazione 
in questa, teoria (. giacché nulja convieni cbiGmulare ), ed 
^ pur un de* gtaùdi , e. capitali fenomeni ai è quello d*l 


«» 


' 3 6t . ' C A V 

«scaldamento de' corpi dori per l’ attuto . Fin qui ogni 
vedrà, che succedeva in un corpo riscaldamento , o raffred- 
damento,- abbiam detto, che veniva accresciuta , o- dimi- 
nuita la sua capacità a contenete il fuoco elementare , ira 
guisa,, che non potéa più rimanere con il calore assoluto di 
prima, cioè coll' istefta dose di fuoco., senza chc s’.innal- 
zaffe nel primo caso , è s’ abbaflTafle nel secondo , t a pro- 
porzione , il sup calar sensibile.'' Inerendo a questo princi- 
pio dovreb^>e dunque 1' attrito diminuir sempre cotal capa- 
cità nè* corpi duri , ed elastici, che Io soffrono , giacché 
sempre vi occasiona un aumento di calore più o rrien gran- 
de , secondo questi sono più. o mén duri ed elastici -, «d 
effo attrito più o men forte e continuato. 1 Ma Come può 
intendersi , che per tal via si ristringa la. detta . capacità ? 
£' fofse Che le patti de’ corpi gagliardamente comprcfle ✓ e 
feommoflfe , ,fiqchè sono in questo stato violertto ; finché 
conservano un certo qtlal moto vibratorio , abbiano minoc 
potenza di ritenere il fluido calorifico „ di frenarnè 1* azio- 
ne ; che detre parti soffrano detrimento iteli’ affinità lofq 
ed attrazione verso di detto rfudco ? •'<> forse il flogisto 
SCofTo e sturbato equivale àd .un’ accresciuta dose del me- 
desimo princìpio,' e quindi pregiudica alla capacità del cor- 
-po a fontenere il. fuoco elementare, fa che questo soprak- 
bondi et. ? Una tale idea non parrà forse destituita d’ ogni 
fondamento, se sì rifletta , che' i corpi' ilei riscaldarsi per 
l’attrito tramandano- realmente un odor flogistico: e che i 
più ricchi di questo principio Sembrano,- le ab» e cose pa- 
ri , quelli appunto , che più fortemente ài riscaldano per 
quésto tnezTO. i metalli più che le -pietre' ec. Oppure fi- 
nalmente là coheuffione , il forte premere , e commoversi 
delle . partì di un- corpo n opera immediatamente sopra - il 
fuoco elementare contenutovi, Io anima*, lo esalta , ne in- 
vigoysee l’-aziònfc calorifica 7 Quesr è quello , che si è 
caduto, e si xrède comunemente. Ma una tale spiegazio- 
ne non è tnen .vaga, nè più soddisfacente delle altre. Si 
è voluta Estendere anche ai corpi fiuicji : intorno a che 

abbiam già fatto oiTérvare /come 1 la sola commozione, ur- 
to , è sfregamento dèlie parti fluide tra loro nqjj produco- 
no mai riscaldamento .7 Polfiam aggiungere che |o stello è 

dell’ urto e sfregamento di via fluido contro.ua solido., li 
" 
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riscaldamento di" cui si tratta 
de’ corpi solidi ‘tra loro , c sì de’ più duri ed dastici . 

Termineremmo qui l’ articolo del calore , se non do- 
v,effimq giusto quanto abbiart) promeflb sul principio dare 
un’ idea ideila - teoria singolare del Sig. Scueele , e addur- 
re alcuna delle più forti ragioni', che la cólnbattono : il 
che faremo senza molto est aldeidi . Il prefato fchimice 
Svedese, scopritore di tanti nuovi acidi-* e di altre stu- 
pende scoperte autore ,- ha pubblicato nel Ì776.', o nel 
I77Y- un’Operetta utìliffima intitolata Esperimenti • Chimici 
ed otsesva^ionì sopra 7 * Aria, ed il Fùocó , nella .quale crede 
di dimostrare coll' analisi -e colla sintesi , che il calore sia 
un composti) di aria pura ( che chiama aria del fuoco {Fé- 
uer-Lùft f, e che è la nostt^afia deffogisticata , ( V. Aria 
Deflooistjcatà ) ,jC di flogisto Questo principia, se- 
condo lui , combinandosi con qucll' atia , ^‘alTottiglia , e 1* 
attenua ih modo ì che lasciando ella l’ abito aereo , ne as- 
sume un più agile , e men Corporeo , se è lecito così e**, 

primersi , quello cioò del Calore, o flùido igneo, che non 
è più coercibile ne’ vasi neppure di vétroi, da cui trape- 
la senza contrasto.- Le speziente , che, adduce in pro- 
va di questo atfuntó sono tflttc quelle , ih cul i’ aria re- 
sta diminuita ,. e scompare a misura , che si combinai col 

flogisto fornitole dàlia combustione' dei corpi o da altea 
fonte: alla quale diminuzione dell’aria corrisponde lacóm-* 
parsa del calore: dunque l’ ari» , egli conclriude , è parte 
materiale' del ■ calore generato : cfla , e il flogisto, lo costi'* 
tuiscono. • •“ . «■' J 

Siegue egli poi anche questo preteso composto nelle 
sue decomposizioni': cccone un esempio . Quando il calo* 
re penetrando pèr i pori di Uria storta , arsiva a qualche 
calce nobile , comè i\- pricipitato per se y questa calop per 
la grande affinità , che ha col flogisto , s* impadronisce di 
questo , che è uno de principi costituenti- il calore con che 
«i repristin^ c torna mercurio corrente , e lascia andare 1* 
altro principio , .che è 1 ’ aria puri Ili ma , la quale ‘soTfe 
fuori , e va a gonfiare le vesciche , o riempire i vasi , in 
cn» si riceve , c si conserya nella propria sua fprma. aerea 
coercibile. • "* . . . ’ 

Per verità questa, cd altre simili spiegazioni sono fe- 
lici^ 
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’ si eccita solo per 1' attrito 
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lici , c belle , e la teoria affatto ingegnosi . Ma oltrecchft 
essa è soggetta a difficoltà insuperabili , le sperrerue fon. 
«lamentali non provano quanto il Signr. Scheele preten- 
de. Parlo di quelle , in cui 1’ aria flogistjc'andosi scompare, 
c compare invece il calore: . nelle quali Spedente si è gii 
trattato a lungo negli articoli' sull' Aria , clic sarà bene 
di consultare ( 1 ) .. Qui basti il dire { che il flogisto non 
fa d’ordinario , che. convertite ha pretesa aria del fuoco . 
cioè l\aria deflogisticata , in aria fissa '., la qual aria (fila 

0 .si ritrova dopo nella terra del metallo calcinato , nelle 
ceneri del corpo abbruciato, , nell! acqua di calce , od an- 
che nell' acqua , che Iran potuto alTorbiiia , e da cui si 
può di nuovo cstricare (.Vi Aria Fissa ) : ovvero rima- 
le nel recipiente medesimo tuttora in forma d' aria , se 
niun corpo vi abbia capa** ' di a (forbirla : nel 'qual caso 
con tutto il calore eccitato dal flqgistò e trapalato per 

1 pori del vaso', non iscorgesi alcuna diminuzione notabile 

dì aria . • ' % . 'f / . . ' . ' 

Ho detto che d’ ordinario 1’ aria , che scompare ir» 
conseguenza del flogisto scaricatole addetto , è aria che si 
converte per tal procedo in aria fida, la qual viene quin- 
di adsorbita da qualche corpo in contatto di cfTa • Non 
debbo però diffìuiulare , che v’è un gaso , in cui il flogisto, 
che entra nell! atia non opera tale trasformatone , eppure 
efla rimane- diminuita ,^e. apparentemente distrutta . Q«" 
sto caso è quello dell’ accensione jlchl* aria' infiammabile 
metallica : una misura di qliesta consumandosi , tira S£C ° 
Ja perdita di una mezza misura .circa di aria deflogisticat», 
ha quale non .sappiamo a ’v-ero dire dove vada, e cosa di- 
venga •( V. Aria Infiammabile Qui pare proprio , 
che cotest’ arja^ congiuntamente aj flogisto rilasciato dall 
altr' stria infiammabile scappi fuora dal vaso in forma di 
calore , come vuole il Sign. Scheele , (giacché in altra 


(1) Riguardò alla sperienza del precipitato pf s f< c ^ e 
si revivifica tramandando aria deflogisticata , vegga * 1 P* 1 * 
ticolarmcntc l'articolo Aria dcflogisticata . 
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maniera non sapremmo immaginare come si faccia patteg- 
giò . Ma non lasciatocene imporre da un solo fatto singo- 
lare; singolare . dico , perchè tutti gli altri corpi combu- 
stibili, anzi tutte le arie .infiammabili, eccetto solo la me-» 
tattica ( Vi l* art. cit. ) , ci fan vedere non altro , che 
una conversione dell* aria pura in aria fissa mediante il 
flogisto , che le comparsone). Lo stefl’o ci fa vedere la cal- 
cinazione de' metalli , la respirazione, la putrefazione, tut- 
ti in somma i procettì flogistici (V. fi cit. art. delle Arie ). 
Lasciando dunque da parte stare il fatto ionico, che si os- 
serva cieli’ accensione dell’ aria infiammabile metallica ,' 
che è ancora involto riettJ oscurità , è tra i duhbj di va- 
rie ipotesi (r) ,e tenendo dietro - a mille altri fatti' parlan- 
ti , veniamo a sapere , è a toccar con mano , che il flo- 
gisto combinandosi colf aria pura- , hen lungi di formare 
con etta il fluido calorifico raro , * -di una sottigliezza 1 
estrema, penetrantiflimo , attuositttmo, da niuh carpo coer- 
cibile , forma anzi un’ ària più materiale e.gvoffòlana di 
prima., più pesante^ e meno espaasa , chb va a 'fondo dell 
altr’. aria, che si' lascia imprigionare nelle vesciche , non 
che in vasi di vetro ,'che' si combina , ,-e si fitta in rar} 
corpi ec. ( V. Aria Fissa ). 

f ■ E in vero come mar indursi a credere co! Sig. Scher-!'- 
z,e , che il Ylogisto-, il quale non patta nè per i vasi dì 
■vetro , nè per quelli , di terra f V- Flogisto ) unendo- 
si all'aria, pura , che non ci patta- neppuf dia « come cre- 
dete , dico, che il composto di queste due sostanze coer, 
cibili , penetri Uberamente per tutto , - e ninna densità di 
corpo , niuna strettezza di pori polla chiudergli il patto? • 
Ma ecco ciò che finisce di abbattere il (btfdainentb 
della teoria del Sigo. Scheel^ . Questo grande Chimico 
pi fonda , come abbiam detto ,• su quell' aria , la quale Jldà 

. •v--' g««*‘ ' 

. * _ V • • • • # 

V. . ' ‘ , w • * ' • 

— ■ ■ " — ! — » ■■ n ■ — ?*■ . ■ ■ ■ ;!. « ■ ■ ■ - 

y . • • .1 

(1) Una di queste ipotesi è che K aria déflogisticatà 
in tm coll'aria infiammabile che si scompone si converga 
in quel fumo - q, Y^ppre 'nebulosa , che si otterrà dopo i’ia- 
<ì ani inazione ( V. Aria Infiammasile ). 
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g incanirsi rapidamente in nn eccipiente chioso , coli* ar« 
òcre e. g. dei solfa , o di dia canicia , coll cfferve«cenia 
deli tua nitrosa. et. , se la vede diminuire soti’ occhio , a 
samara, che il vaso ri scalda , e ne sorte ii calore : ^ dal 
che conclude , che sia Tane stella sortita ia forma di ca- 
lore , lo cui è stata cangiata dai flogisto unito al sale . 

Se ccs; fb Je ii peso de!»’ ara , non eii'cndo cosi pic- 
ciolo , cne non si polla tendere sensibile alia bilancia , 
dovrebbe in queste sperirnze , e in finte le altre £ nelle 
quali, 'serre del calore da nn vaso , e si difiìpa in conse- 
girata della lIcgiMitayone e d rrvnuzione deli' ar;a cor., 
renata , dovrebbe , dico , la bilancia far' vedere una corri- 
«pondente diminuzione di peso nel totale < eppcro dirai- 
ouendosi 1* aria respirabile, c. g di ja. pollici cubici , 
che fanno almeno io. grani di peso, se quest'aria emuli# 
mareruimente in qualità di parte costituiva , come vuole 
il Sig. Scheele , nel calere , che scappa fuori dal vaso, 
fi dovrebbe trovare, nel pesq di tute’ insieme il vaso e 
1’ aria residua , uno scapita non minore di io. grani- 
Ma 1’ esperienza non è punse d’ accordo : non solo non ti 
oflerva tafer c tanta diminuzione di peso io simili prove: 
ma niuna sensibile se ne odervu , o cqsì picciola , che ia 
conto alcnno non si può .attribuire alla p; e tesa soniti 
'dell’ aria 'dal vaso in. lui ma di calore . É a che dunque 
attribuirla ( supposto che s’ cflervi , e sia costante uit 
piccioli filma diminuzione di peso .cioè- pon venga hi 
circostanze accidentali estranee ) ? Certamente alla matetu 
del calore , ài fuoco elementare . che giusta la teoria hi 
.CrawfOrd ,• che abbiamo , spero , su.ìàcienteniente , spie- 
gata, fi- svolge dall* aiia , non ali’ aria stilla grolTolana : 
a quell' elemento che carnè- corporeo . sia quanto si vo- 
glia raro, e sottile, dee pure anch' effo gravitare in modo 
però chq non è forse pofiìbile il portarne il peso alle no- 
stre bilancie c dubbie rimangono ansòra. quelle sperientc . 
in cui si è creduto di renderlo sensibile. Lasciando qut' « 
antiche affatto, ed eupnee dei metalli calcinati, dei gl°h' 
di ferro , o di vetro roventi , ed altre ancora più o meno 
equivoche , ci piace qui di rammemorare , che il CeL ^ 
Fontana ha fatto a quest' oggetto^ una bella serie di nuo 
ye spcrienze , quanto ancora incerte , • riguardo il F e$0 ’ 
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• non peso sensìbile, dell-' elemento del calore ; altrettanto 
decisive contro la pretesa conversione in materia . del ca- 
lore di quell’ aria , che flogisricandosi scompare agli occhi 
nostri.' Operando «gl? anche molto in grande , rion-ha mai 
trovato un? scapito considerabile. di peso , quando pure 
jo. 60. e più pollici .cubici di aria respirabile , sono spa- 
riti in un recipiente chiù» per un corpo fattovi ardere . 
Non può dunque sostenersi coll’ illustre Chimico Svedese , 
che 6ja scappata fuori quest’ aria- in forma di calore -, giac- 
ché il peso ne~è rimasto ; quanto -meglio si conchiude , 
che si è fissata nel residuo del .comhtwtibile , nelle ceneri 
ec. da' quali si può infatti estrarre e riprodurre in forma 
d' aria fola ( V. gli art. dell ' aria ) . Queste**, e molte 
altre sperienze , e considerazioni sopra la teoria dèi fpoco 
di Scheele le ha il Sig. Ab. Fontana esposte in una 
Ipnga lettera ad. un altro illustre Svedese ,»è ProfelTore 
nell' isteflà Vniversità di Upsal , il Sig.' Murray , la quii ’ < 
lettera è stata pubblicata nel Tom, I. degli Atti d' una 
Strici* Italiana ..Verona 1781. . .'. v 

W Sig- Ivirwan dopo avere egli p'nrc confutato I* 
teoria di Scheele nello 6uc ecccHeqti note ajla 'traduzio- 
ne inglese dell’ opera dj quest’ uljirqo sull' Aria e sul 
Fuoco , aggiugne giudiziosamente, ( Nota al 5. 7$; ) Iq 
,» generale si può rimarcare che una piccoliflìma 'altera- 
li zione fatta, alle spiegazioni , che egli (il Sig. Scheele) 

*, ne dà , le’ mette d’ accordo colla verità! : poiché egli 
„ aderisce che il flogisto e 1* aria pura compongono il cal 
» lor.e ; e in .vero il calore risulta dalla, loro unione: con-- 
tì jCiortjachè , come ha dimostrato il Dottor Cra^fcird , 

„ 1 T aria elementare contiene più fuoco d' ogn’altra sostanza 
fy conosciuta ; ma unendosi col flogisto , la sua capacità 
„ a contenerla viene diminuita , e conseguentemente que* 

,, fuoco è indiò fuoj^ diviene ridondante , e cagioni 
„ sensibil calore „ . . *. - <-■ 

In un altro luogo ( Nota al . §. 47. ) avea cosà espo- 
sto il cornpldfb della teoria riguardante l’aria e. il fuoco : 

•• L< Aria deflogisticata , e le sue proprietà furono prima,. 

1, mente scoperte dal Dottor Priestley , e ii suo potere 
« di promuovete , la combustione- accertato : egli ancora 
rv scoperto in che consisteva la combustione , c co- 

' ** . / , me .. 
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„ ine e quanto I* Aria dementare" vi era neceflarìa : e 
„ perchè 1’ Aria , che avea servito una volta alla combit- 
,, «rione , -non potea servir di nuovo, finché non forte 
», depurata ; e i mezzi di questa depurazione ; e cosa suc- 
», cede del flogisto dopo la combustione.. Egli fa vedere 
i, che la combustione consiste nella rapida separazione del 
», flogisto dei combustibili per mezzo dell*’ Aria : che il 
v , flogisto cosi ’ separato si unisce coll’ Aria : che si depone 
m allora un acido aereo od Aria fida ; che 1' aria dopo 
», questo è meno sascettibilfe di prendere flogisto : che 
», prima , e conseguentemente .non < può servire di nuovo 
», alla combustione , finché non è" purgata ; fc che è pur- 
», gaia mediante 1* agitazione nell* acqua ; o col procelTo 
delta vegetazione. - Tutte queste per nulla dire delle^al- 
„ tre sue scoperte teoriche , chiaramente fan vedere quanto 
», poco egli meriti Fa denominazione di mero Spericpenta- 
4 , tore , eh' egli stello modestamente si è dato piò d' una 
4, volta , ma che noti senza temerità pr.esumerebbeso altri 
4 , di dargli .'La verità è , pollo affermarlo con sicurezz/ » 
4 , che senza poffedere la comune roana della Chimica , 
„• ciò -thè egli cpn fella ad ogni tratto *i' suoi Scritti hanno 
più contribuito all' avanzamento e perfezione di questa 
„ Scienza che tutti quelli d>e . sono comparsi dopo ì 
», giorni di SrAKt . Vi rimaneva solamente una circostan* 
», za dippiù , la cognizione della quale era, necellaria a 
completare la teoria della combustione : cioè quella della 
4 , comparsa della luce ' e la sorgente del Fuoco che si ma. 

• u nifesta in questa forma : e questo supplemento , questa 
i, cognizione è stata non ha guari felicemente fornita dal 
Dottor Cratvford .‘‘•jl quale diiaràmepte dimostra eoa 
tl esperimenti non meno- ingegnosi che irrefragabili , che 
?, il Fuoco, die allora fi produce -alla, vista * pròc^de -dall* 
„r Aria , e non dalla sostanza combustibile , la quale al 
», contrario riceve una gran, parte di quello , al tempo 
, », stello che profonde flogisto ; e ‘che F aria deflogisticata 
,, contiene una quantità $li fuoco -più di quattro vplte mag- 
4 , giore di quella dell'aria comune f e per questo capo non 
„ meno che per la sua attrazione -superiore col flogisto 
», promove la combustione più potentemente ,, . 

All* isteffo'Sig. K.irwai* Chimico e Filosofo dì «»• 
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ni penetrazione , era riservato di far adottare la teoria 
del Dottor Crawpord , da lui con ramo zelo sostenuta, 
e promofla , all’ altro grande Filosofo , e Chimico incom- 
parabile , il Sig. Bbrcmann , suo amico e corrisponden- 
te. Ecco cosa scrive il Sign. Magellan ai nostro Sign. 
Volta in un 3 lettera degli ir.. Luglio 'di questo anno 
178}. in data di Londra . Il nostro amico Kirwan 
„ viene di convertirlo -( ‘IfSig. Bergmann ) sopra la teo- 
„ ria dej fuoco elementare . Voi sapete quanto fbfTe attac- 
„ cato alla falsa teoria di -Scheele . In verità questa con- 
„ versione filosofica fa un grand' onore al predicatore e 
„ al convertitqre egualmente. Questi avea di già rinunciato 
,, apertamente alla trasformazione dell’ acido fiuore in terra 
silicea (t) , secondo |e idee del medesimo Scheele » 
„ Ecco due grandi segni del vero Filosofo!-,,. 

A questa nuova , che ci giugne al momento di chiu- 
dere il presente articolo, ci piace di unirne un’altra perve- 
nutaci poco prima . Sentiamo edere' stata letta ultimamente 
all’Accademia R. delle Scienze di Parigi una Memoria dai 
Sigg. Lavoisier, e de la Place sul Calore , che contiene 
spcrienze affatto nuove , e un metodo tutto loro. Noi non 
ci aspettiamo , che abbàttano la teoria trionfante, ma bene 
che la illustrino ed estendano : potrebbero anche , chi sa! 
limitarla ,. e modificarla in qualche parte . Siamo penante 
impazienti che sia reso pubblico questo nuovo lavoro , il 
quale sortendo dalle mani , e dalle forze congiunte di que* 
due Accademici illustri, dno Fisico e Chimico , 1 * altro 
tematico di primo ordine , ambi fecondi nell' immaginare ■ 
sagaci nello scegliere , accuratiflimi nell’ istituire gli speri- 
menti , e nel pesare le conseguenze , non può non appor- 

, tare 

. - * . ‘ 



(1) Abbiamo accennata all* art. Aria spatosa come 
cangiale sopra questo di opinione il Sig. Bergmawn , in 
virtù di una sua sperienza simile ad un' altra che noi pu- 
re facemmo , senza nulla sapere un dell’ altro » Veggasi 
ancora l’ articolo Spato Fluor k ’ \ * • 

Macquer Tom. IL . A a 
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tace grandi lumi e far fare grandi progrefG alla Scien- 
za dei calore c del fuoco, bellidìma per se , e importai! - 
siflìma soprattutto alla Chimica . • 

( -• f ~ • 

* CAMALEONTE MINERALE ; ' *• 

CHAMELEON MìNERAL . 
v CHAMELEON MINERALE . . ' ’ 

' • . W 

r* .v ' '-<•/ ■ vv ; 

\jtOn questo' nome ' viene indicata urta nuova chimica 
preparazione, la quale si fa nel modo seguente. Tre par- 
ti di nitro , ed ima di manganese . Queste due sostanze 
dopo edere state sottilmente polverizzate, ed insieme esat- 
tamente mischiare si gettano " in un crogiuolo arro ventato; 
in cui si fondono senza Veruna detonazione . In tale stato 
si conserva il mjV-hglio nel suddetto vase ben coperto , 
finché principia a Svolgersi aria deflogistica ta . Indi dopo 
che il tutto c raffreddato , c condensato ,\si polverizza 
in un mortajo ben caldo , e la polvere , che ha un co- 
lore fosco-verde , si conserva in un' vase di vetrfe ben tu- 

ratQ * *’ ’ m 

I! sapore acre , e quasi caustico di questa polveri , e 

la sUa proprietà , che ha di «volgere 1’ alcali volatile <fàl 

sale ammoniaco , sono prove pattanti , che una porzione 

di nitro sia stata ih tal guisa alca li zzata , e scomposta . 

Se si getta in un vetro pieno d' acqua comune una 

porzione di cotesto Camaleonte minerale, acquista sul ino- 

fliehto un color verde , il .quale ben tosto si cangia in par- 

vonazzo , e poscià in roffo ; e tjle Cangiamento di colori- 

è Stato appunto quello, che gli ha procurato ' il nome di 

Chamelcon dal Camaleonte , soggetto parimente rapporto al 

colore a varie mutazioni . 

Ì1 Camaleonte digerito per qualche tempo nell’ acqua 
si riscalda, e se ancor caldo si feltra , ciò che testa nel 
feltro, è una; polvere verde ; e dal lellìvio siricava un al- 
cali fiffo deliquescente , cd una porzione di nitro non de- 
composto » . . . 

Il cangiamento de’ 'colori non riesce così bene, se 
in vece d’acqua comune s'adopera un’ acqua distillata , cioè 
_ . ' r raen 
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men pregna di flogisto * d l ana , c di sali ; imperciocché, 
se si aggiunge all' acqua distillata il tartaro tremolato ^ 
il sale comune , il nitro , ilgeflo ec. , il Camaleonte ac-, 
quista ben tosto un color rodo , e lo stefl'o succede, se all* 
acqua si unisce il sublimato corrosivo , il sale ammoniaco» 
il sale di Epsòm , l’ alume , l'aria fida ec. . Coll’acqua di 
calce, e con un leffivio alcalino caustico diventa verde 
ma se in queste sostanze a’ introduce l', acido aereo , allora 
il color verde si cangia in rodo , e dello stellò colore s’ 
investe eziandio accoppiandosi coll’alcali aereato tanto fis- 
so che volatile disciolto nell’acqua distillata , c all' alcali, 
flogisticato . 

Gli acidi, che più di ogn’ altro cangiano il colore del 
Camaleonte minerale, sono il vetriolico, il 1 fosforico, l'ar- 
senicale, e quelli dello Zucchero , dell’ acetosella , e dell’ 
aceto . Dall’ acido fosforico concentrato si scioglie con ef- 
fervescenza , e si tinge in color pavoqazzo ; e i' acido ar- 
senicale gli dà un colore rodò più fosco . ^ ‘ 

Unito all'acido nitroso dolcificato, e rettificato da un 
alcali, diventa pavonazzo: ma perde ben presto: un tal co- 
lore; è instabile è parimente il color rodò, che edb acqui- 
sta accoppiandosi all’acido marino deflogisticato, e simil- 
mente rettificato. Il Camaleonte annerale tinge il vetro in 
color d’ ametista , c se quattro grani di questo composta • 
si fondono con quindici grani di fritta. Bindheim pseflo 
Crell Neueste Entdeckung. IV. p . 70. 73. 

Il Sig. Ilsema^n 'predò Crell l. c . V. p . 31. 3 3. ot- 
tenne un belliflìmo Cattìaleonte minerale col fondere una 
parte di manganese d 'lleftfi ,coiV due parti di nitro puro. 
Questo composto se si mette nell’acqua, le dà un colore 
verde- màre , il quale djpo un minuto diventa Violaceo , 
indi ametistino; poi si cangia in color di granato , e da 
questo palla di nuovo al color d’ Ametista, c dopo un'ora 
depone una sostanza gialla in forma di fiocchi , restando 
finalmente il solo liquore tinto in color giallo smunto . 
Questa soluzione unita coll’acido vetriolico , ‘diventa vio- 
lacea ; coll' acido nitroso acquista un colore gouceau ; coll* 
acido marino quello d’ametista; coll’aceto un colore ros- 
siccio; col sale ammoniaco quello di Bourgogne colle ceneri ' 
divent^ rossa, t coll’ acqua regia gialla , Ma se a quest* 
*••* 0 ..^ . A a z mi- 
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miscuglio »’ aggiunge U soluzione d’un alcali fisso delique-* 
Stente , allora perde il suo colore » e si fa simile adac- 


qua » ■ ■ * 

Egli è adunque probabile , che nel Camaleonte mine- 
rale vi sia un acido ; ma di qual indole effo sia , non si 
•a ancora , a cagione dell' intima sua unione col flogisto 
della sostante colorante , dalla quale non siipuò separare, 
•e non col mezzo d una doppia affinità . S. 






r 


A 


f 


V 


. C A N 373 

CANDEFAZIONE . CANDEFACTION . CAN- 
DEFACTIO . 




S I può impiegare questo vocabolo per dinotare l* 
azione di fare arroventare un corpo al fuoco } 
o di metterlo nello stato d’ incandescenza (i). 


CANFORA . CAMPHRE . CAMPHORA: 

v A Canfora è una sostanza vegetabile , concreta y 
A-e infiammabile alla maniera degli oli essenziali , 

vo-* 


> ' ; . 

(i) Un corpo riscaldato a legno di divenire lumino- 
so , chiamasi rovente , ovvero infuocato , e in questo statò "• 
si può ridurre anche senza perdere la primiera sua forma . 
Tale proprietà conviene specialmente alcarbone, ed anid- 
ri metalli, e di questa appunto si sono serviti i mineralogl 
per caratterizzarli, e per distinguere quelli, che si arroven- 
tano prima di fondersi , dagli altri ; che si fondono prima 
di arroventarsi. Tra i primi annaveransi l’Oro , l’Argen- 

to, il Ferro , il Rame tc. ; tra gli altri , il piombo , lo 

Stagno , e lo Zincp » Ma siccome il fuoco non toglie all* 
Oro il suo flogisto , come io toglie al carbone , al Ferro 
cd al Rame , ne segue , che alcuni corpi sieno suscettibili 
d' un intenso grado di calore accompagnato da luce senza 
•comporsi, e senza perdere alcuna patte del loro flogisto, 
per l’aderenza forti (Urna di cotesto principio coll’ acido ra- 
dicale dir- que’ metalli , che per tal ragione appellansi nobi- 
li', e perfetti. Un Corpo rovente è sempre caustico, e di 
tale proprietà l’unica sorgente è certamente il fuoco , il 
quale mentre si scaglia su la mafia v d’ un altro corpo inca- 
pace di fidarlo , e di afìòrbirio , agisce su di effa con gran 

forza , svolge dalla medesima i suoi principj- volatili, e la 
riduce in uno stato totalmente diverso da quello , in cui 
•sa per lo innanzi ( V. Causticità’ ). S. 

Aa S-'*' 
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volatilissima. , di un fortissimo odore,, e che si dì- 
scioglie facilmente nello spirito, di vino fi) . 

Da tutte le proprietà già dette pare , ohe la Can- 
fora rassomigli perfettamente alle ‘resine ; ma per un’ 
altra parte ne differisce essenzialmente ( i ) in ciò , 
'che venendo esposta al fuoco ne’ vasi chiusi V su- 
blimasi interamente senza- provare scomposizione, e 
senza lasciare alcun residuo carbonaceo , nè di ve- 
run’ alrra specie. Benché abbia uri sapor forte , nou 
ha però 1’ acrimonia degli oli essenziali ; gli alca-l 
ii (3) più caustici non hanno forza alcuna sopra la 
'medesima ; gli acidi vetriolico , e nitroso fa dissol- 
vono , ma senza effervescenza (4) > senza calore , 

senza 


> ■■■■■■■1.1 I ■■ ■ 1 . ■ ..... ■ ■■ — ■ ■■■■■■ 1 ■■«■■■ I j 

- ' ♦ • > • > • ' * t . • n .. 1 * . 

• » ‘ v- 

(1) Per ìsciogliere una parte di canfora vi vogliono 
due parti di spirito, di vino. De Morveaù Chym. III. p. 
*71.; ma Hoffmajw Observ . phys. chem p - $4. dice , eh* 
una parte di spirito di vino può sciogliere una quantità di 
Canfora quasi eguale al suo peso. S. 

, *■ (i) Di que’ caratteri i che distinguono la canfora da- 

gli olj, e- dalle resine , ne hannp già parlato Bakon nelle 
sue note alla Chimicd di Lemery p. 790, Hoffmann Diss. 
phys. Chym. L. i. obs. 13. Bucquet Introd. I. p. 141. 14*. 
Carthevser dist. de quibusdam Plani principili p. 7. 1 X., 
ed il nostro Autore Chym. prdciiq. aot. 1*3. S. 

(3) Con J* Qanfora non si è ancor potuto coi sali al- 
calini formare. urt'Vapone simile a quello ., che si forma coi 
medésimi sali accoppiati alla cera ed alla pece te. Eri- 
xesen Anfangsgrìinde ec- §. «ut* S. 

(4) U acido .vetriolico distillato colla Canfora produ- 
ce un solfo ed un liquore quasi aereo. Le Rour Journal (Le 
Medie. XXXVI. p. *47. miscibile ^coll’ aceto, e coll* acqua- 
li residuo è simile ad una pece , e lavato più volte coli* 
«equa calda dà indisj di qualche elasticità, Rozier V. p. 
436. L’acido marino la scioglie, e ih nitroso parimente. J*a 
canfora sciolta negli acidi minerali perde il suoodore. Bue* 
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senza infiammarla j senza bruciarla , seqza cagio- 
narle alcuna alterazione sensibile , anche quando so* 
no concentrati. 

L’ acido nitroso discioglìe la Canfora tranquilla- 
tnente , e questa soluzione £ chiara e limpida . Sì 
.è dato a questa soluzione il nome di Olio di Can- 
fora (i) : se si mescola con una gran quantità d’ 
acqua , ben tosto i liquori s’ intorbidano , il mescu- 
glio divien .latticinoso , perchè questo acido ha un» 
maggiore affinità coll’ acqua che colla Canfora. Que- 
sta sostanza dunque lascia l’ acido sotto la forma 
di fiocchi bianchi , che si precipitano da prima al 
fondo deb liquore , a motivo di un .restò d’ acido 
che gli rende più pesanti ; ma a misura che 1’ acqua 
toglie via quest’ acido , i fiocchi vendono a galleg- 
giare sulla superficie : se si finiscano di ben lavare, 
e si facciano asciugare, trovansi non essere altro che • 
Canfora , all’ intutto simile a quel eh’ era priipa di » 
questa soluzione , e precipitazione % in evidente ay- 
jjomento , che la Canfora non riceve altèrazione al- 
cuna dalla parte dell’acido nitroso, il quale’ però è 
quello fra* tutti gli acidi , che agisca il più forte- 
mente sopra tutte le materie oliose . 

Dal sin qui detto intórno alle proprietà della Can- 
fora deducesi , phe questa sostanza singolare , seb- 

* • beù.c 



• % ♦. ^ 

«juET l. c. Nell’acqua ordinaria non si scioglie , ma ben- 
sì dai suoi vapori nella ruarmita , Zieclek Nov. Aci. Nat. 
Cur'tos. I. p . * 1 9 5* Jl vapore della Canfora non rende, l’aria 
znofetica , Mariqu.es Exper. & Observ. sur la quaiucs me- 
phit des emanat. cc. preflo Kozier. XV. p 371- S. 

(1) Il quale si raccoglie su Ja superficie dell’acidp ni- 
troso . Poehner nelle sue note alla prnua eduione dei pre- 
sento Dizionario Tom. I. p. 183. S. 
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bène abbia parecchie propietà essenziali degli ofi , e 
delle resine, non è. però esattamente paragonabile 
ad alcuna di quelle , le quali conosciamo , ma che 
sia di una classe a parte (1 ) . 

Tutta la Canfora, eh’ è nel commercio, ci viene 
delle Indie , e dal Giappone (2) : ricavasi da una. 
specie di lauro , che cresce abbondantemente nell’ 
isola di Borneo. , e chiamasi Laurus camphorifera . 
Si è creduto per lungo tempo , che questo albe- 
ro fosse il solo vegetabile , da poter so/nmiriistra- 
re della Canfora f ma parecchi chimici moderni , e 
segnatamente i\ Neumann , il Cartheuser , ed il 
Càubio , hanno scoverto , che molte piante aroma- 

. ^ 1 . tiche 


( 1 ) Tra. le proprietà più singolari de'Ia Canfora an- 
noverasi anche qqplla vegetazione , che il valente, ed eru- 
dito Profcflore Don Pietro Moscati & stato il primo ad 
«ITcrvate . con maggiore attenzione, cd a pubblicare la ma- 
ltiera di ben riuscire in tale impresa. Una vegetazione al* 
quanto simile a quella della Canfora, è stata oflervata an- 
che da Lichtekber# nella resiita , la cui polvere sopra 
. 1’ elettroforo si dispone dal fluido elettrico in varie stelle 
molto analoghe a quelle , che forgia la neve , Bergmank 
Optue. Phys. & Chym, li. p ■ *4- *4- La Canfora si inve- 
tte pure d’una forma molto • analoga a quella d’ un vege- 
tabile , quando con le dovute cautele si precipita dallo spi- 
rito di vino coll’ aiuto dell* acqua , Romieu predo R ozi sa 
XV. p. 17+ . S. 

( 1 ) . Nel Giappone si taglia in p«« *1 tronco , e la 
radice del Laurus camphorifera , e si cuoce in una penrolt 
di Rame coperta con un lambicco di terra aliai grande c 
ripieno di paglia alla quale s’attacca la Canfora , e inta« 
le stato si trasporta nell’ Olanda , ove si rettìfica col su- 
blimarla un’altra volta aflìeme colla calce . Della maniera 
di raccogliere la Canfora , e delle varie sue qualità pari* 
Gavbius Advers. yar. argum. 177** P- *• 
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tiche (i) , come il timo , il rosmarino , la salvia , 

e quasi tutte le piante labbrute , contengano una 
sostanza della natura della Canfora , la quale si può 
anche estrarre, sebbene in piccioli ssima quantità. . 

La Canfora , immediatamente dopo di essere sta- 
ta ricavata dall’ albero che la produce , è carica 
di molte impurità , che la deturpano , e chiamasi ia 
tale stato Canfora gre\\a. Gli Olandesi, che ne fan- 
no il principzl commercio , la purificano subliman- 

- dola • 

. . * * • 
• • • d « 

~ — « 

. * . - ' * . * T ' . • ' * . * • 

(i) Oltre al Lauriis camphonfera abbiam inche il Ti- 
Bio, Neumann Miscellan. Berolin. Ceni. II. p. 71. la Ze» 
boaria, la Galanga , il Schoenanre , la Menta Zeilanica , 
Miscellan. Nat. Curios. Dee. II. A. j. Oh. 18. À. 9, 
io Obter t». 156. Kemlflr Amoen. exotìc. Fase. "V.p. 771. 
Hermann Cynos. Mei p. ijj. , la Menta piperite disec- 
cata, Gax-bjus. Advtrs. ec. p. 99. Knigck de Memha pi- 
perir. Disseti. G. Vili, gli olj distillati di Cannella, di Tre- 
mentina , di Menta , di Matricaria, del legno 1 di Saflafras, 
Trans. Angl. Cctm. Ili. p. 361. Act. Berolin. 1711. '. 
Hamburg. Magazin. IV. p. 499. di Rosmarino distillato 
col sale caustico , Buchcltz; Chytn. Versuch. ec. p. 17. 1 

del Finocchio , Crkll. Chym. Journal.. IH. IX. ed altre 
sostanze vegetabili , dalle quali parimente si ha ricavato 
una vera Canfora , Mentel Eph. Nat. Cur. dee. II. A. V. 
Observ. }8. non gflendo la Canfora, che un olio eflenziale 
Concreto , Carthevser de quilusdam princip. Disseti, de 
torpori guminoso V. 9. II. ' - " 

Si avverta però di non riconoscere per una vera e 
perfetta Canfora tutto ciò , che si separa in forma di cri- 
stalli dalle acque , e dagli olii distillati da sostanze aro- 
matiche . L’ acqua • distillata dai semi di Petroselino forni- 
sce una cristallizzazione , là quale si accosta piò alla natu- 
ra d’ un sale , che a quella della Canfora , Almanach 
Oder Taschen -Buck Fur Schei dekunstlsr- An. 17S». 

P • ì !• S. 


♦ 


t 


* .1 


Digitized by Google 


dola (x) dentro di alcune specie di matracci di ve- 
tro, conforme l’ha osservato e descritto M. Val- 
‘MONT DE BoMARE. 

La Canfora- viene spesso adoperata in' Medicina 
^2) come un rimedio calmante, ed antispasmodico; 

« ... • • .* • >, V’ • .* giova 






» » . t*- ' » àw » . ty ~ , • . k .. t * 

-“(i) Si sublima nell’Olanda coll* aggiungere ad una 
libbra di Canfora un* oncia di calce viva , Bucquet In- 
troduci. I . p. 138. 139. Della medesima sublimazione parla 
anche Du Machy V art du distillai tur. p. 76. senza far 
menzione della calce . A una libbra di Canfora si aggiun- 
gono due oncie di Creta , e si sublima in vasi di vetro 
sepolti quasi intieramente nella sajbbia. L’apertura di que- 
sti vasi si chiude alquanto col Borace', poi si copre con 
un cappello conico fatto di latta, e aperto nella sua som- 
mità , acciò indi sortir polla il vapore dell* acqua . Intanto 
la Canfora 6i sublima , e si raccoglie nel vaso di retro , 
Per cotesta sublimazione non vi vuole un fkoco molto 
forte^, e devesi più volte levare- dal vetro il cappello,, ed 
il bombale , per vedere se 1’ apertura siasi chiusa dalla 
Canfora sublimata , nel qual caso vi s’ introduce un ferro- 
per conservare il vetro sempre aperto , Ferbsr Utile 
traege I. p. 37 cu 377* S. 

(z) La Canfora rallenta il corso del sangue , Trai.- 
les de vèrtute Camphon refrigerane, p. 734. mentre un’ ar- 
teria , le cui pulsazioni erano in un dato tempo seflantot-, 
to volte , dopo T uso delta Canfora , non erano , che ses, 
santacinque, Phieosoph. Transact, LVH. p. 6. Si vuo- 
le bensì, che la Canfora sia cardiaca ( e che polla cagio- 
nare vertigini, Boérrhay. 1 /ist. Med. §. 1096. mi. , e. 
per ta^ ragione si crede contro- indicata per soggetti ple- 
torici , Cartheusek Mai . Mei. II. 37. §1 X. - XVIIL 
Collin Observ. citta njorbos acutos & chronicos P. Ili- />• 
Xfo. Ma Hoffmann Diss. Phys. Chym. I. 863. 13. ci as- 
sicura , che una dramma di Canfora eccita meno calote di 
quello ne può eccitare un’ oncia di spirito di vino gene- 
rose . I9 ho preso più volte al giorno la Canfora , mentre 

era 
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giova di fatti in molte malattie convulsive , ed al- 
tre affezioni del genere nervoso . ■ Ha di comune 
questa proprietà con tutte le altre sostanze eteree 
ed oliòse , volatilissime , come sono 1* etere , 1’ olio 
animale del Dippel , gli oli essenziali rettificatissimi , 
il muschio , il castoro , 1 ’ oppio , èd altre Sostanze 
simili. L’Hoffmanno è quello fra’ medici., che ab- 
bia il più osservato, adottato, e raccomandato la vir- 
tù sedativa della Canfora . Se ne fa uso similmente 
con ritolto profitto come di un poderoso antiputrido: 
impiegasi dtsciolto nell’ acquarzente contro la can- 
crena p e lo sfacelo . 



era oppreflb da ona fiera pleor iride , senza incomodo al- 
cuno , e senza veruna alterazione di polso ; anzi in simili 
malattie la trovo molto lodata da Baron nelle note alla 
Chimica di Lemery p. 791.,, c dal Commerc. Litter. 
Norimserg. An. 1734. Hdd. 47 e An. 1743. lidi. 40, 
La Canfora è anche antisettica , Rutty Mat. Mei. p. 8*. 
CoLtiN. de Camph. viribus . Falconier Expet. and Ob- 
atrv-f cc. 1776. p. 99. 116. n8. Bprsieri de Fcbrilut 9. 
396. Werthoff Commerc. liner ■ Norimlerg. C. c. p. 108. 
I’rincle Dissert. of thè Arrrty. 1764- Si raccomanda l’uso 
della Canfora anche nella podagra retrograda , Commerc. 
Litter. Norimberg. An. 1749- Uebd. 7 . nell’ Idrofobia 
alla dose di sedici granii Act.. Upsae. VI. in molti mali 
cronici, Coeein /. c p . 14;. e specialmente' per corregge- 
re 1 ‘ acredine delle Cantaridi , Groenvell De cantharidum 
asu interno , MaiStraL Abregé de Mat. Mcd-^ 1 . p. 3 33. 
La. Canfora allontana eziandio ^li Inserti dai Musei di Sto- 
ria Naturale , Comment. Inst. Scient. Bokgn. 111 . ps 
.3 xx. S. 
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CAPITELLO , o CAPPELLO . CHAPITEAU . 
CAPITELLÙM , 

E ' questo la parte superiore del lambicco . Il no- 
me di questo pezzo viene dal* latino caput , 

perchè forma come il capo del lambicco. 

» , , 

CAPO MORTO CHIMICO . CAPUT MORTUUM. 

» • 

£ ' questo un nome latino , che gli antichi chimi- 
ci han dato a’ residui fissi., e spogliati di ogni 
attività , i quali rimangono nelle storte dopo le di- 
stillazioni. 1 chimici francesi, si servono anche di 
questo vocabolo per dinotare questi medesimi resi- 
dui , ma più comunemente in latino che nel loro 
idioma. 

Poiché questi residui sono di natura differentissi- 
ma secondo le sostanze che si son distillate » e se- 
condo il grado di fuoco che le medesime hanno sof- 
ferto, è meglio fatto specificargli di una maniera più 
particolare dando loro la qualificazione che ad essi 
conviene; e dire esempigrazia, Residuo terrestre, Re- 
siduo carbonacco , Residuo salino &tc.' E' questo uO 
parlare piu esatto e più chiaro , e questo è pari- 
mente il partito , che già van prendendo i chimic* 
moderni . 


E 


CARATO. KARAT. CARATIUM . 

' r j * I 

’ il nome delle -parti proporzionali , che si sup- 
pongono in upa massa d’oro qualunquesiasi^, 

per determinarne la finezza Quando adunque 
considera 1’ oro relativamente alla sua finezza > 
eia al grado di purità , se ne riguarda la maSS v 1 
qualunque ne sia altronde il peso reale,, come 
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Visa in 34. parti , che chiamansi Carati : onde av- 
viene , che quando 1’ oro è assolutamente puro , e 
non contiene alcuna parte di lega, dicesi Oro di 34. 
carati: se contiene una ventiquattresima parte di 
lega, è questo l’oro di 33. carati , perciocché in 
questa massa noh vi sono realmente che 33. parti 
d’ oro , ed una parte di lega : se contenga 3. ven- 
tiquattresime , o una dodicesima di lega , allora non 
è più se non di 33. carati , e così del rimanente . 
Per maggior precisione di carato dell’ oro si suddi- 
vide in 33. parti , le quali non hanno altro nóme > 
che di trentaduesime di carato (1). Vedi Saggi PM. 
LA FINEZZA DELL’ ORO, E DELL’ARGENTO. 

Adoprasi anche il termine di Carato pel diamante; 
ma allora è un peso determinato eh’ è di 4. granì 
reali , un po’ minori di quelli della libbra di Pa~ 
rigU* •' 1 " ” , 





I 

I 



(1) Il Carato di Germania è diviso in dodici parti > 
le quali chiamansi grani: ma quello d' Inghilterra ai divide 
IO quattro parti , §. 


\ 
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CARATTERI . CARACTERES . CHARACTERES 
CHYMICI . Vedi la Tavola . 


CARBONACCIO . BRASQUE (i)v PULV 1 S MIX- 
TUS , EX QUO FOCUS .ET CATINUS 
CONFICIUNTUR. AGRICOLA (2). 

“ ’ . /. L- 


S L Carbonaccio è una materia ordinariamente com- 
posta, di argilla , e di carbone * che 31 jnettg^ 
fondo de’ fornelli , e de’ loro patini per ricevere i 
metalli fusi. Chiamasi pesante, o leggiera, secondo 
che vi si là predominare T argilla >' od- il carbone.» 


• • ì , .*4 % 

CARBONE CIIARBON ; CARBO . 


f^Hiamasi Carbone il residuo, di qualsivoglia corn- 
ea posto , nella di cui combinazione entra dell o-; 
lio , allorché questo composto è. stato esposto all 

azione del fuoco ne’ vasi, chiusi , di maniera che 

tutt’i 


(0 Questa mafia , di cui si fa uso quasi in tutte le 
fusioni delle miniere , chiamasi in Tedesco Gcsiùbbe : ma 
non trovandosi in alcun Dizionario italiano un nome ad 
efla adattato , se le £ dato quello di carbonaccio • Nella 
Traduzione di Poernf.r si trova questo miscuglio sotto 
il nome di Lehmhtetd . ed in quella di Leonhardi appel- 
lasi Siiibbhcerd. Dietro ai forni di fusione evvi un apparec- 
chio , che si muove dalla stella macchina , con cui si al- 
.ztiK) i mantici , da’ quali si mescola l’ argilla colla polvere 
del carbone. Di tale miscuglio ve ne sono di due sorci , 
cioè il pesante, ed ri leggiere. Il prilla è^copaposto a un 
ài prefio d’egual dose d'argilla , e di carbone , ed il se- 
condo contiene più carbone , che argilla V. le /tote ai 
Lavori deexe Miniere ) . S, ( 

*" fz)- D4 tì éihàlliia Ir. 9- p- ,, _ . * 
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tati’ i- suoi principi volatili gli sieno stati tolti , e 
che sia stato in una incandescenza compita senza 
che se ne sollevi cos’ alcuna. Il Carbone è un cor- 
po solido Ci) , secchissimo > nero, fragile, e di una 
durezza poco considerabile . 


> 4 

f I . » ' * ‘ ' ' 

v • ' \ • • m Vi ' 

(i) Sotto questa denominazione ai comprende anche 
il carbone follile q minerale , che si trova nelle viscere 
della terra , prodotto dalla natura . I monti meno scoscesi» 
c meno alpestri sono quei luoghi , ove ordinariamente si 
trova un tal bitume , il quale da Wallerio Syst. Mine - 
ralog. II. p. ,g8. Spec. 26 f. chiamasi Bìtnmen lap'ideum schi- 
sto vel ahis tenis mixtum , & induratum , e da Bergmanw 
Sciagraph. §. 13*. Pctrcolum' argille, inhaerens . Ecco perciò 
la differenza, che palla tra il carbone minerale » e il car- 
bone di legna, imperciocché da quello sóltanto, e non da 
questo si ricava colla distillazione una materia oleosa , fe- 
tida , e più pesante ‘ (f ogn* altro olio. Dal carbone follile 
tori Nevicatile si è ricavato anche un sale ammoniacale » 
Model Rccreaiions I. p. 431.*. e si sono pure altrove tro- 
va^ nel carbon follile varie pietre, e petrificazioui' S cure* 
bjtr“ Litholpg. Hall. 66 . impronti di piante , e pezzi di 
,Jegno . Carfentier Mincralog. Geograph. cc. e non di 
rado anche piriti, ed altri corpi stranieri. 

Il Sig. De Crqix Physico - Chimie ihconquc en Dialo- 
gae pi 1 S 9 - parlando dell’ origine del carbone follile , s’ im- 
magina I. che un' acqua carica di sale marino , e di ve- 
triolo , o di allume abbia penetrato un suolo di terra leg- 
giera , e porosa ; II. che un petrolio si sia parimente nella 
stella terra introdotto ; III V che detti sali abbiano formato 
mercè una doppia loro decomposizione la materia bitumi- 
nosa del carbone follile: IV. che questa doppia decomposi- 
zione succeda nel modo , che segue .. L’ acido vetriolieo 
avente maggior affinità colla base del sai marino, unendo- 
si alla medesima coll’ ajuto del calore sotterraneo , ha pri- 
mieramente formato un sale mirabile di Glaubero : 1 ’ acido 
marino rqpo libero si c combinato col petrolio , e con elfo 
. * ha 
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Il caratteri: specifico del carbone perfetto consi- 
ste nel poter bruciare col concorso dell’ aria ro- 

, . ven- 




ha composto una materia bituminosa: l’acido vetriolico u- 
nito alla base del sale marino avendo più affinità col flo- 
gisto , die coll’alcali , abbandonò la sua base per combi- 
narsi col flogisto dei petrolio , « formò la sostanza sulfu- 
rea , che fa parte nella composizione dell’ olio . Ma come 
è poffibile , che la natura abbia irttrapreso tante combina- 
zioni , e tante analisi, senza che si trovi in quei grandi, 
c quasi immensi ammattì di carbon foffile nè alarne , nè 
sale di Glaubero, nè vetriolo? Onde ebbe 1* origine il pe- 
trolio, che solo ù ‘bastante per formare coll’argilla un car- 
bone foffile ì ■ * 

Son ben persuaso , che il carbone foffile non sia di 
prima , ma di seconda produzione , avendosi anche ulti- 
mamente ritrovato tra due banchi di cotesco carbone un 
albero impietrito , Crbll Neueste Entiekung. &c. oltre a 
quelle altre sostanze estranee pOcanzi accennate , 

Si adopera il carbone foffile in vece di legna , e di 
carbone artefatto ne* lavori del sale comune , del nitro . 
della calce : e con etto unito all’ argilla si formano anche 
mattoni, Jars pretto Rozier III. P. IL p • H 

Sig. de Cazlowitz nella sua Sylviculium aeconomica parla 
anche del metodo di fondere col carbon foffile le miniere 
di rame r e di ferro . In alcuni luoghi fanno uso d’ un tal 
carbone anche i fabbri per arroventare il ferro ; ma a tal 
«topo si mescola sempre più o meno col carbone di legna, 
c coll’ av vertenza di non lasciare il ferro troppo esposto 
•IL azione d’ un simil fuoco , acciò il metallo non si sot- 
toponga ad un detrimento di peso molto maggiore di quel- 
lo, che secò porta 1' uso del carbone ordinario . 

In alcune provincie non si adopera il carbon foffile , 
se non dopo che coll’ ajuto della torrefazione si è spoglia- 
to d* una parte della sua materia oleosa . Questa operazio- 
ne si fa nel modo che segue . Primieramente si sepata il 
carbone dalle pietre, -e dalle tetre , colle quali è mesco- 
lato ; Indi ridotto in pezzi di mediocre grandetta si nm- 
* A . ? mac- 
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ventandosi, talvoka contramandar xina fiamma sensi- 
bile, la quale però non ispamde troppa luce , - e non, 
è giammai accompagnata da yerun fumò, nè da fu- 
liggine , che- possa annerare i èorpi bianchi, che vi 
si espóngono * _ . .^ ’ ■ • . ‘ ' * . 

Il' Carbone (0 è. «vistato di comunicare il. suo 

• • • • _ • 

/• .,••• ^ • • , . : • • f •• pnn- 






«nicchia «e si Sopire nella *cefla maniera che ' si pratica 
coxnunemeptt nei laVori del caiborie ordinario ; Nel mezzo 
'• -di’ questo- mucchio vi »i lascia un’ apertura la quale palla 
. dalla base stilò alla sommità, e per questa vi si introduce 
il fuwcd per- accendere .il carbone . Questi cumuli non si 
traforano nella loro circonferenza , come si suol fare col 
carbone; comune, e la torrefazione si fa in modo , che il 
* carbone sia perfettamente arrostito./ senza, òhe abbia per- 
duto più .del trenta-cinque per cento., Jahs predo Kozi.br. 
h c. fi 166. Ì 54 -.S.- - . 

.(1) Il carbone .artefatto formi* quello stato , in cui 
ne’ vasi - cfcit^ si riducono *dal fuoco jutti i corpi organiz- 
zati,' dopo aver perduto. tUtta ciò ,„ che contenevano dà. * 
acqua , e. di olio . 'Questa perdici non è però in ogni cor- 
po, la steffa, pè .in volume si. diminuisce in tutti egualmente. 

: • .Ecco perciò fl .motivo , per cpi mi sono indotto *d- * 
esporrei risultati di alcune- operazione intraprese ad og^ ■ 
getto -di . scoprire quale sia k- perdita' , a cui soggiaciona 
le .più comuni specie di legni , e quanta sia la diminuzio-, 
ne del loro volume nel cangiarsi in. carbone . A tal fine 
ho scelto i legni d’ Abete, di Fagio , di Quercia , di Tilia, 
e di-.Ketok , c dopo averli per tre mesi intieri ben di- ' 
seccati-, bp formato di cadauno un pezzo , la cui grandez- 
za era esattamente d’ -un' oncia cubica. Il’ peso di cùfscua 
pezzo era !* *. . ^ ,• » 


nell’ Abete di gr, 100. 
- Fagio 307, 

■ 

Quercia — — 318. 

' . . j£- 

^7*" T»Uo • -r— • \f f. 


■■ Rotola — — 133. ' 

% hi acque r Tom. II. * * 

Bb 
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principio infiammabile , sia all’ acido vetriolico co.n 
cui fdr.nia del solfo ? sia all’ acido nitroso contenuto 

• ‘ . ■ ‘ • • \ V- nel. 


La .perdita dèi pruno legno fu di gr. iz8, 

— secondo — ; . 114 

N « 1 . .5 ■ 

• tetro » r — — — — ti6. - . 


(]UJltO *' 

quinto 


' i f 4 » 
177 - 


♦ V 


La d tminuzione del volume nel prim’ò legho- fu di • linee 

cubiche — *— ■ : -* -* ■' ■«* * ■- ’ • ' ’ 

■ r setondo — — -r- . 4 - 7 ? a- . . ' . 

Dunque la perdita di volume nel -primo & 'di linee- Cu- 
biche — — 7)?' • * . • \ 

-~r-rr - secondo . \ 

Rapporto ài tempo, in tfy» cad-jun Carbone si i~ ridot- 
to in cenere a fuòco .aperto, ed alljf quantità ‘di Piombo , 
che si è in dato témpd repristinabi dai miniò coR’ aggiun- 
ta di Ciascuna specie di. carbone , $ 0 » óflervator, che il car- 
bone dei 'primo «legno., si ; *«ngif*- in' cene'ré.'in' termine, di 
minuti — . 44 * * • • ‘ 

Il p ie m i a repristinato da cento grani di minio col cas- 
bone *del primo legno, pesava" gr; A — 43 . " 

— — — *- secondo 46 * „• \ 


quarto 

quinto 


68. 

44 - . ’ ' 


■ ■■ ■ « . - IjUi&lbVS • * 1 

;‘Puaqu€i \\ legno rie! m^rsi in carbénr perde 

tre- patii, del primiero sua péso.- ‘ «■*•;"' ' ' . • .. 

* •• . • . . > « * • .? .. y Or 


» 
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nel nitro col, quale s’ infiamma , o pure alle terre 
metalliche che riduce in metalli ; ma questo passag- 
gio 


Or sapposto ( come comunemente sì computa nell’ 
Ungheria ), che una misura di legnr» di piedi sei porta 
produrre la. '13. 14. misure di carbone , ogn’ una delle 
quali lia il peso di 9S. libbre : ire segue secondo le anzi- 
dette ofler v azioni , che un parto di ftgna , d’ Abete debba 
dare 1.176. libbre di Carbone t , •> * 

di Fagio - 1174, ; — — * v ; 

di Quercia^ 1371. ’ 

Sono già dodici.. anni da che ‘io nfclla baffi Ungheria 
ho intrapreso queste sperienae intorno al .carbone '. Ora 
trovo , che il Sig. Pietro Hielm. Nov. Afl. Upsal. 
ha fatto al dipreffo le medesime òikrv azioni , colia drffe* 
renza , che il Sig. Hielm prese d’ ogni sorta di legno un 
pezzo asciutto , cd uh altro ancor umido : e determinò 
colla bilancia idiostatica il peso. dei legni, e dei carboni - 
Questa circostanza ì però di poco momento; anzi , sicco- 
me il carbone , che si ricava , si riceve a misura e ca- 
dauna misura ha un peso determinato , così pare , che il 
peso sia molto" più accpnciò per conoscere , se il carbona- 
io abbia lavorato bene, o male . Ma comunque si sia do- 
ve» il Sig. Hielm pria, d’ intraprendere le sue rirtrchc , 
rintracciare , c sapere quello , che hanno fatto gli altr$ 
avanti d’erto, su tal oggetto. 

Per alno convengo col -Sig. Hielm , «he molta dif- 
ferenza vi porta edere tra le prove in piccalo, ed i lavo- 
ri del carbone in grande , e questa differenza può dipen- 
dere da molte pagioni , cioè dalla qualità , e .dall’ età del 
legnò , dalla stagióne , dalla manderà di ammucchiare la 
legna, dalle giornate" pfò„ o meno tranquille , e dalla pe- 
rizia del Carbonajo . . ^ 

t Il Carbone si divide comunemente in, dolce e forte . 
^on ogni qualità si può indifferentemente adattate ai lavori 
delle nvqielc , e de’ Metalli ; mentre il dolce per effer men 
ricco di flogisto non separa intieramente da ogni metano 
le sostanze eterogenee , che l’ accompagnano , al contrario 

Bb a il 
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gio del flogistico del Carbone in queste nuove com- * 
binazioni non può aver luogo sen^a T aiuto dell’ in- 
candescenza 

I Car- 


li carbon forre le scioglie più presto, ma nello stello tpm- 
po calcina di nuovo una parte di que’ metalli , che per- 
dono più facilmente il loro flogisto. 

L* arte di far il Carbone si rroVa descritta dal Sig. 
Puhamel . nell’ opera intitolata Deicti'ptl»ns dei Arti & 
Mentri cc. pur M Bertrand II. Io pure presentii alla 
•Società economica di Berna su ^aie obbictco una Memoria 
registrata negli arò della medesima Tom. lì. 1771. 

*E‘ un grand' enore il credere , che 1 ’ arte di far car- 
bone sia di poca importanza. Per quanto dalla ben rego? 
tara conservazione de’ Boschi può dipendere la pubblica 
felicità , non a vv; certamente articolo più intere (Tante di 
questo. Il legname destinato a tal 'uopo deve eflere ben 
stagionato; ed il ino raglio s’ ha da fare i,£ tempo d’ Au- 
tunno, per poi starsene esposti) all’aria, acciò si asciughi 
per un r anno intiero. Legna giovane ed umida dà poco 
carbone, ed anche questo è cattivq . Il luogo dote s* ab- 
brucia la legna deve edere asciutto,, non safloso, nè trop- 
po esposto alla liberà anione de’venti. Nel mezzo di que- 
sta piazza si pianta un albero, alla cui base si appoggiano 
i pezzi di legna della lunghezza di’ tre piedi, e, della lar- 
ghezza d’ un mezzo piede incirca. Formato che sia il, pri- 
mo suolo, il cui diamerto può eflere di due o tré palli 
geometrici , si forma sopra questo con la medesima legna 
il secondo suolo ; e talvolta sopra questo anche il terzo ; 
e ciò , che -rimane nell’ ultimo piano , si copre con rami 
d’ Alberi , oppure con piccioli pezzi di legna . Tutto que- 
sto emisfero si copre poi in ogni luogo egualmente con 
terra umida e mista colla polvere di carbone alla gfoflezza 
d’ un piede in cùfa^ Ciò, fatto s' introduce il flioco per 1 ’ 
apertura lasciata a tale oggetto nello strato inferiore, e »’ 
accende la legna appoggiata alla colonna . U fuoco acceso 
s'innalza tantosto; ma non potendo uscire , ritrocede d» 
nuovo , e si porta alla circonferenza ; ed allora è il tempo, 

' il 
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I Carboni perfetti non ricevono alterazione alcuna 
sensibile ne’ vasi esattamente chiusi per parte del 
fuocò più( violento ( 1 ), e del più lungamente con- 
tinuato i lì Baume’ ha osservato , che 1’ acido vi- 
triolic'o libero' scompone il Carbone ne’ vasi chiusi, 
aillorchè si distilla fino a secchezza una mescolanza 
di questo acido col Carbone, ed il Rguelle ha os- 
servato , che il fegato di zolfo discioglie questo cor- 
po per la via secca, e per la via umida , e che l y 
alcali fisso, ne dissolve una quantità considerabile 
mediante, la fusione . Si può separarlo da questi 


' in cui un esperto Carbonajo. dà a divedere ' la sua perizi» 
col traforare la coperta in que’ luoghi , ed in que.lla mi- 
niera, che egli top va più adattata per distribuire il fuoco’ 
egualmente , acciò tutta la legna si cangi in perfetto car- 
bone. Ciò fatto si scopre il carbone , e disteso su la ter- 
ra si bagna e si ammorza coll’ acqua . • 

II. Gli alberi forniti di foglie producono un carbone 
più durevole , e per la riduzione de’ metalli dalle loro cal- 
ci molto più efficace , che gli Abeti, ed altre simili pian- 
te, fra le quali il Larice' merita’ certamente una particola- 
re attenzione , mentre il di lui' legno non solamente si 
cangia in carbone più difficilmente ,, che ogni altra specie 
di Pino: ma oltre di ciò il suo cat bone scoppia nel fuoco, 
e per tal ragione non s’ «caperà se nofi di rado . nelle fu- 
sioni Selle miniere. vV V ' 

0)P fi Sig. Prie^s^V'* facendo ardere il carrbone nel 
vuoto colf ajuto d’ una lente Visoria , vi^e , jcb* d'effo non 
è rimasto alcù» residuo visibile - * tranne qdàtyie Ricciolini me 
particelle bianche , che sogliono Cedersi puo^r ticll’ aria » 
zràrfrfo i raggi dettole. La quantità della «onere. • era si 
poca <M2pa , che non pà^tà^caLolarsi ; e trovù T intiero pe- 
so d,el carbone nell’ aria , la quaje era' tutta infuni- " ' 

inabile . D4 ciò conchiucle X-Sig. Priestley. . che il car- ' 
bone in tal procedo sembrò convertirsi intieramente in ■; 
ariti, Ofusc. sctlù Vt p. 110 , S. 

Bb* j 
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dissolventi alcalini precipitandolo per un acido ; tn*T 
indipendentemente da questi dissolventi» che agiscono 
di una maniera sensibilissima sul Carbone , ve ne 
ha di parecchi altri , che lo corrodono più x> meno 
/ * fàcilmente . 11 Priestley ha svolto del gas da me- 
scagli di Carbone coll’ acido nitroso ^ e anche co^’ 
acido dell’aceto, mediante un certo grado di calo- 
re. Ho -replicata la sperienza coll’ aci4o' nitroso , ed 
ho osservato , che .questo acido ( sia concentrato * 
o tlol sia ) fa realmente una sorta. di dissoluzione , 
o di corrosione del Carbone.-; coll’aiuto di ùn certo 
grado di calore 1’ acido nitroilb fa un’ effervescenza 
sensibilissima sul Carbone , la quale v -n cagiona- 
ta unicamente dallo sprigionamento di ua gas sin- 
golarissimo, di cui farem parola all* articolo Gas . 
Nel replicare questa -sperieqza con dell' acido nkro- 
. so i più o meno forte, ho osservato , che questo 
acido prendeva ‘Un colore molto più-' carico * e ten- 
dente al bruno ; e che i pezzuoli di Car^gié , so- 
pra i quali F acido avea agito in tal maniera per 
un certo tempo , non aveano più alcuna consisten- 
za, e si tiduceano in polvere.' (0 ,,° * n fasta , al- 
lorché io gli premeva leggermente /ra /due dita. Ciò 
sembra dimostrare , che i’ acido;- dissolva -alcune del- 
le parti costitutive , del Carbone - *« 

Sulla mira jdi Vedere f se do ! . nitroso - potesse 

disciorre la sostanza intiera Carbone , ho fatto 

bollire Un pezzetfo'' > ^^ , ' Cérbogài? in .una grandissima 
quantità d’acido nkrodb f»#q, A jé' fqmante : «v* seb- 
bene, abbia io sostehuto questa ebollizione, per 3. o 
. -r. i.y- 4. ore. 

» ' .,**-■ •" ' W&&.S' « j 
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(i).^^Ybone dopo elle# Ato'espostp all’ anione dell’ 


acido nittoso, arde nel fuoco 
P*. Croix Physico-chym. ec. p 


un altro simile carbone. 
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4. ore , non solamente il Carbone non si era affat- 
to disciolto , ma non mi è sembrato «nè anche di- 
minuito di 'volume *, era egli soltanto nello statò 
friabile "detto pocarizi : 

Il Carbone è manifestamente il risultato di una 
éfcomposizipne cfo’ misti onde provieni ; è anch’ esso 
composto dalla miaggior parte del principio terrestre 
di questi misti , col quale lina porzione de’ principi 
salini, e del flogistica deH’òlio scomposto si son fis- 
sati , e combinati di una maniera molto intima (1). 

A proposito de’ principi .'e della ‘composizione del 
Carbone, con^èn osservare •*, che il medesimo non 
può unquemai formarsi Se non* dal flogistico di 'una 
materia che siasi ritrovata* nello stato olioso ; 9 che 
per conseguenza «rie Sole matei'i'e: vegetabili o anima- 
li o pure i. bitumi- che fle prò vejigónó, possano pas 1 - 
sare allo' stato di Catbòne ; quindi è, che il solfo ; 
il fosforo , i metalli , ed in generale tutt’ i corpi in- 
fiammabili, il’ di cui.flogistico' non trovasi punto nel- 
lo .statò d’ olio ,’hon posson giammai formare dei 
Carbone (a) • : * *' 

' Per un’ altra parte nòtt avvi materia oliosa , la 

;* 7 • • ■ ‘ ■« ■ . cj Ua - 

$ % • * , 9 * T -£ 

- 4 - — — 

. • v ’ » . " 

‘ (r) Il Sig. Scheelg , Voi der Lufì. ec. §.96. p. r + f. 
considera il carbone -come una - specie di /Solfò risaltante 
dalla combinazione dell' aria acida coll’ infiammabile . Si 
trova nel carbone anche un sale alcali fidò, e la terra cal- 
care . Achard l. c. p.i 6 f. Bòerhavio Elem. Cheth. II. p. 
77. dtck che » principj proflìmi del carbone sieno un olio 
sottiliflìmo , un sale alcali fido , ed una terra . Ma se 
questi sono i suoi principj , non si comprende , come il 
carbone nell’ esperienza del Sig. Priesti ey pócanzi men- 
tovata , si polla convertire intieramente in aria . S. 

(1)- Di tale natura è anche 1 ‘ acido dello Zucchero , 
Bergmakxi de acido Saschari §. t. S. • 1 - 

B hf 4 
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quale essendo esposta all’ azione del fuoco dentro 

vasi chiusi , non' somministri un vero Carbone ; di 

• maniera che tutte le volte che ritrovasi un residue 
carbonaceo ben caratterizzato , dopo di aver tratta- 
to in tal modo un qualunquesiasi corpo , si può. es- 
ser certo che ,J1 Ywedesimo conteneva una materia 

• oliosa ( 1 ) propriamente detta. V. WLIO. 

Finalmente è dimostrato < che il principio infiam- 
mabile , contenuto nel Carbone , sebbene provenien- 
te da un olio , non sià già olio » ma flogistico ; 
poiché il Carbone può, formare del solfo coll’ acido 
vitriolico , del fosforo coll" acido fosforico , de* me- 
talli con le terre metalliche, e detuonare . col nitro; 
essendo per altra parte anche .certo, che l’olio propria- 
mente detto non possa produrre afcupo di questi ef- 
fetti i purché non sia stato scomposto r -p 'ridotto 
allo stato carbonacep. Vedi Fosforo 9 Metalli , 
Nitro, Oliò; Solfo. , ... . ; 

D’ altra,, parte i fenomeni , che accompagnano la 
combustione del Carbone , sono .differenti da que.’ 
della combustione delle • materie oliose ; la fiaptma 
del Carbone non ha , . siccojne si -è già détto , la 

• stessa lucentezza di quella dell’ olio, ed è incapace 
"di produrre alcun fumo o fuliggine . 

Tutto il flogistico del Carbone non si brucia du- 
rante la sua combustione all’ aria libera , so- 
prattutto allorché questa combustione va lenta ; av- 
vene una porzione , che esala senza divenir fuo- 
co libero . Questa porzione di materia infiamma- 

' bile. 


(1) Purché non sìa un prodotto, come difFatti èque! 
carbone, che si ottiene nella preparazione dell’Etere ve. 
triolico. La dottrina dell'Autore riguarda dunque la com- 
bustione di un solo corpo , e non d' un miscuglio di diver- 
se sostanze . S. 
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-bile; che ?i spande nell’ aria , contribuisce forse a 
iunesti effetti dell’aria non rinnovala » m cui i ^ 
toni , o. pure ogn’ altro corpo combustibile , nan 
iZh to .per 'un xeno tempo . Mie ben numerose 
osservazioni vien dimostrato tutt 1 giorni , g 
uomini' v e .gli. animali, che sono esposti a respirare 
quest’aria (i) > o questo gas , il quale non può più 
servire a sostenere la combustione , provano _ P * 
chissimo tempc^de’perniciosi accidenti, sdilinquiscono, 
e muoiono quasi all’istante, se non abbl » n ° pros- 
simo il soccorso. Secondo i’ H armant, Medico giudi-, 
zioso dell’Accad. delle Scienze di Nancy, il quale ha 
pubblicato un’ eccèllente Memoria intorno a quest 
òggetto, nell’atto medesimo che 1 aria viziata dalla 
’ combustione .comincia ad agire , colui che la respi- 
ra ha. delle nausee , e anche de vomiti , la sua 
respirazione divien difficile , e soffre, un gran-r 
riissimo dolor di testa . A. questi sintomi succede 
prpntissimaraente .uno svenimento , e delle convulr 
Sfoni , gli occhi rimangono aperti , e sporti in fuo- 
fà ; le mascèlle , e i denti si chiudono con gran- 

riissima forza (2) : Finalmente quasl tutta la taccia 

• r di 


( 1 ) L’aria che si svolge dal carbone è tutta , o qua- 
si tutta infiammabile . Ma il Sig. Scbmw ^ § ca 
, 47 : ha fatto vedere , che una porzione dello 
fie si può rendere volatile , c ridursi in forma d Mia , 
«uella guisa , come il solfo forma un principio dell ar - 
fatica, e a questa porzione di carbone introdotta i»e ’ 

’ jjue , vengono attribuiti’' i funesti accidenti, eie suo p 

durre il. vapore dei e*tboni. S. • * a 

U) Sarebbe mai forse questo un effetto di quella ir- 
«razione, che .ptjè produrre l’aria ranfetica su la l*«nft* ,» 
con ciò chiudendo, fortemente 1? apertura, per cui 1 ana 
da paffare ne$tefcir.«hea( e ne’folmpni , come sospetta 1 
Sig. Cmjikskan*. nelle suc-notc ; *duna lettera di CtA- 
? S. 
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si gonfia e si accende ; talvolta diviefl livida e. 
le labbra ancora ; lo stomaco e ’l ventre $i tume- 
fantio considerabilmente senza per tanto diventar 
•duri , il polso cessa , e ’l infermo mnore ,’-o ritro- 
vasi in uno stato del tutto simile ad un morto * 
Quanto più a lungo l’ammalato' rimane .in questo 
stato, ed esposto, alla stess’ aria 1 , tanto più la sita 
morte si conferma » e tanto più è difficile richia- 
marlo alla vita. Ma molte' sperienzef* felici , e segna- 
tamente quelle dell’ Harmant * avendo dimoStr^o , 
che malgrado tutte le apparenze della morte più 
certa, e anche dopo un '.giorno intièro'.-'di questo 
stato di morte, i disgraziati \ cui questo ' accidente 
è avvenuto , possano esser ràWi.yati , 1’ umanità V 
impone a non abbandonare alcuno senz’ amministrar- 
gli , il più presto che sia possibile , tutti gli aiu- 
ti , che 1’ osservazione ha fatto conoscere come più 
efficaci* (i) . Sono essi avventurosa méme semplici , 
faeili , 'e alla portata di ognuno * ' Riducorisi a £c ri- 
durre Io svenuto all’ aria aperta ,• qualunque? poi .sia 
la stagione , a metterlo ritto a Sedere., é .a gettargli!, 
spesso sul corpos e spezialmente sul yisO, dell’ acqua, 
più fredda che si possa avere . A questi primi soc- 
corsi è mestiero aggiugnfcre delle compressioni al- 
ternative sul ventre , ad .oggetto di rimettere in 
azione il diaframma , e gli altri muscoli inservienti 
alla respirazione , con soffiare ad un trattò dell' aria. 

, •' pura 

.*» • - • 

' V « . . • * . 

. — r — * ... ■ . ■ ■ 
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Tatti que rimed-j , de’ quali parla il nostro Àuto- 
re , si praticano per rimettere ia anche gli annegati , 
come si pili» vedere nelle Disertai ione* del Sig,' Ab. Voi.- 
ta Canonico Capitolare della R. I. Basilica di S. Barbara 
in Mantova, ed ora^custOde delMusecf «H Storia naturS- 
le vici la I. K. Università ji Pini intorno alla vera, in- 
fermità degli annegati -fH ai meni più scmflieiyet felicemen- 
te curarla . S. 
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pura (i) nel petto , e eòn avvicinare al naso dell’ 
aceto fortissimo , dell’ alcali volatile , o altre dro- 
ghe volatili » ed eccitative • Il punto essenziale si 
è di non iscoraggiarsi , e di continuare con perse- 
veranza gli stessi soVvenimenti per 5. 0 6. ore , A 
se bisogna perchè si son veduti degli ammalati dì 
tal sorta cominciare a dar segni di vita dopo di 
questo tempo < ' 

Fa maraviglia come parecchi medici di un meri- 
to distintissimo abbiansi disputato in questi ultimi 
tempi l’onore della invenzione del metodo- anzidet- 
to : essendo questo già noto da un tempo quasi 
immemorabile , per osservazione e anche per tradi- 
zione popolare . Immediatamente che qualcuno svie- 
ne , o sembra -in uno stato di sincope e di morte 
repentina , per qualunquesiasi cagione , la prima don- 
nicciuòla che stia presente , non manca di gettargli 
-dell’ acquài fredda in, sul viso , e di applicargli sot- , 
to il naso 'la sua boccetta ; vedesi tutto questo alla 
giornata , e si è sempre veduto . Non è però, che i 
consigli di un medico illuminato non sieno interes- 
santissimi e desiderabili parimente in simil caso , 
massimamente se trattasi di un’ asfissia grave di per 
sè , e per la sua durata : perchè allora può egli or- 
dinare, sia un salasso , sia qualche iniezione di va- 
pori (2), odi liquori stimolanti nelle budella, o pure 
altri aiuti 1 onde il suo sapere , e la sua sperienza 
'gli fan conoscere l’utilità , secondo le. indicazioni 
particolari , che si presentano a soddisfare . 

La combustione del Carbone non è la sola , che 
. , vada 


(1) Cioè deflogistica ta , Achard Mem. de Berlin. A. 
1778. ma per mezzo d’nn mantice , mtntre quella , che 
esce dal polmone , 0 chq è' ritenuta per qualche tempo in 
bocca non è pura.' S. • v **'* . - 

(z)v Cioè il fumo di tabacco . * > • ' ' ( 1 
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vada accompagnata da. qùtesto gas mofetico , <J mi- 
cidiale; quella di tutt’i corpi combustibili produce lo 
stesso effetto, come lo diremo più particolarmente all* 
articolo Gas. Ma gli accidenti cagionati dal Carbone 
acceso, o dalla bragia (j), sono più frequenti, percioc- 
ché non facendo queste materie alcun fumo tedioso 
nel bruciarsi, son preferite a tutti gli altri corpi com- 
bustibili , che mandano fumo , allorché si ha bisor- 
gno di fuoco in luoghi chiusi e non forniti di cam- 
- mino , senta molto badare al danno estremo , citi 
si va soggetto . Avvi intorno a ciò de’ pregiudizi di 
gran conseguenza nella classe nuirierosissima delle 
persone poco istruite , é che per tal ragione con- 
viene assaissimo di distruggere . Credesi , verbigra- 
zia , assai comunemente , che il Carbone non produ- 
ca cattivi effetti, se non quando sia perfèttamente 
acceso , ed esali ancora della puzza bruciando ; si 
crede anche non essere affatto perniciosa la bra- 
ce al pari del Carbone , sopra tutto qualora è ben 
accesa e consumata , il che è uno de’ più gravi er- 
rori; il gas mofetico o micidiale , che produce la 
combustione , non ha odore sensibile quando è pu- 
ro , ed è forse per questo stesso più capace di dar 
la morte (zj. Per dir tutto in poco, ogni aria , in 
cui un corpo combustibile , di qualunque natura 
possa essere , ha bruciato in una aerta quantità , e 
per un certo tempo , senza essere rinnovata , è mor- 
tale 


(i) Per ovviare agl’ incomodi , che può produrre il 
carbone acceso, si raccomanda di far bollire sopra di etto 
dell’acqua , Gaiette salai aire 1781. n. 6 . S. 

(1) Sembra è vero , che il vapore del carbone agisca 
principalmente su i nervi, T. Percival Essay medicai and 
experiment. IL p. $t. : ma è molto pur probabile^ che la 
sua azione si estenda eziandio sulla malia dei sangue , 
Portai. HUi. de P acni . des scie ut . 177.; p. 4*8. S. 
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tale ; la sua qualità micidiale si riconosce dallo sta- 
to della materia combustibile , la di cui combustio- 
ne le ha data questa qualità , questa materia bru- 
cia tanto più' languidamente , quanto più. quest’ aria 
è malsana , e finalmente quando è giunta al più 
alto grado di questa viziosità , il fuoco si spegne 
totalmente , della stessa maniera che tutti gli altri 
corpi accesi , che s’ introducono nello stesso luogo, 
dove la medesima è rinchiusa . 

Scmvi fra’ Carboni alcune differenze, che dipendo- 
no dalla natura de' composti onde provengono . Dif- 
feriscono essi spezialmente per la loro combustibili- 
tà ; e pare , che questa dipenda dalla maggiore o 
minor quantità del principio salino , che trovasi, 
fissato, (i) nel Carbone , cioè a dire che quanto* 
più il Carbone contiene di. principio salinqy, tanto 
più facilmente brucia , e più prontamente . 1 Car- 
boni che son fatti , p. e. con delle piante* o legna , 
le quali contengono molta quantità di materie sali- 
ne capaci di fissarsi , e le di cui ceneri son ricche 
di sale alpali, , bruciano da sè medesimi vigoro- 
samente , e producono molto calore i quelli per op- 
posto delle materie animali > i di cui principi sa- 
iini sono volatili , e non possono fissarsi se non in 
picciolissiftià quantità , e le di cui ceneri conseguen- 
temente nda contengono niente , o quasi niente d? 
alcali fisso , non sono , per dir cosi , affatto 
combustibili rVion solo essi non si allumano colla 
stessa facilità che i Carboni di legna , e .non bru- 
ciano giammai soli come questi , ma ancora si ha 
unà pena infinita a ridurgli in cenere , quando an- 
che s’ impieghino tutt’ i mezzi più efficaci per la v 

•» .. con»- / 


(0 Non è probabile , che que’ pochi grani di sale , 
e di terra, che ricavarsi da una labbra di carbone . Geof- 
jfroy Hisi, de f acid, ies scìtttc. sieno bastanti a ritenere, 
c fidare tutto quel flogisto , che jeflò contiene . S. 
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combustióne . Ho tenuto del Carbone di sangue bo- 
vino , tutto rovente in un crociuolo largo , e cir- 
condato ;di Carbone di legna per sostenere la sua 
incandescenza , per pii! di sei ore , rimenandolo dì 
continuo per fargli presentare tutte le sue facce all’ 
aria % senza fiver potuto arrivare a ridurlo in ceneri 
bianche , o solamente grigie ; era per anche neris- 
simó , e pieno di flogistico in capo a questo tempo. 

I Carboni di oli puri , o di sostanze concrete 
oliose , il negrofumo , ch’è una materia carbonacea 
sublimata 1 nella infiammazione degli oli , presentano 
le stesse difficoltà per la loro combustione , che i 
Carboni animali.; laonde questi Carboni contengono 
pochissimo di materia salina , e le loro ceneri non 
Somministrano affatto alcali . 

.A motflro del poco di combustibilità di tutti qu.e- 
st'i Carboni, si accendano essi molto meno col ni- 
tro: alóuni resistono anche fino ad un certo punto 
alla sua azione . . * ■ 

Una proprietà (1) rimarchevolissima di tutt’ i Car- 
boni in generale , si è la loro qualità all’ estremo 
refrattaria: ella è tale» che non si è trovato miglior 


so- 


f - 


? (1) Tra le proprietà del carbone -annoverasi anche 

quella di somministrare un color nero per j pittori , e per 
le stampe. Apeele inventò il nero d‘ Avorio. 

Nat. L. } f. , ed il carbone defle noci di persico forma 
parimente un bel nero tendente all’ azzurro, n nero per le 
stampe si fa colle noci , e col carbone delle offa di peco- 
ra , Diction. Des Aris , Et Metiers . il. p. 41.43. ed 
in Francia si fa con quello delle buccic «/e raspi dell'uva, 
Fskber Neiie Bey traete I. p. 383.. ^ ■ * " 

Della maniera di far carbone , ne parlano Do Hà- 
bel E art du C'harbonier , Bornemann Versuch einer sitem. 
Àbh. von Kàhlen. 1776. E. ne parlai anch’io in una dis- 
sertazione su la manièra di far carboni registrata negligi- 
li della Società economici di Berna. S. 
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sostegno per esporre.Leorpi a’fochi de’grandi specchi 
abbruciatori: e pure ogni Carbone è -composto di una. 
terra , la. quale non è assolutamente refrattaria , di 
una materia salina , che -non può èssere se non fu- 
sibile o fondente, e ctt flogistico , il' quale sicurissi- 
mamente è il principio della fusibilità de’ metalli , 
poiché le loro terre divéngono tanto più difficili a 
fondersi , quanto- più v sono deflogisticate (i) . 


« . - . *(t) CAVAMACCHIE .. 

. • • ‘ EMACULATORIUM V - - • r 

. » • • ‘ ‘ , 

L’ arte di cavar - le macchie dalle, stòffe di seta, di la- 
na ; e di lino, è una chimica'opèraziona , .mercè cui si se- 
para da ed’e tutto ciò , che loro ha dato un colore diverso 
da quello, che ottennero nelle avute tinture. Questa ope-- 
razione si fa in due maniere, cioè collo sciogliere , oppu- 
re coll' estrarre dalle medesime quella materia , che ha pro- 
. dotto la macchia . Ma siccome diverse sono le sostanze , 
che pofTono togliere , e alterare il colore dello stoffe: cosi 
varj sono eziandio, i mezi opportuni per levar le macchie ' 
•prodotte da tali còrpi estranei. ’ - •- . v • 

Per le .macchie fatte col graffo-, e cogli èlj , se la stof- 
fa è bianca, si lava còl sapone o collo spirito di elio ; 
ma se le stoffe sono colorite , allora s' adopera la carta su- 
gante , la quale si passa sópri la macchia colla sopprefla . 
In vece dj. carta si può usare anche la calce , la cerussa, ed 
ogni: tèrra alforbentt,;. ma queste terre devono edere sottil- 
mente polverizzate . Per la stoffa di seta è adii utile ilfie- 
le , o tuorlò -d’ uovo , -dopo averlo bene sbattuto, e unito ' 
ad una piccola porzione d’acqtja , 

La pece, ed altre slmili- bituminose materie, dopo a- 
▼erle* bagnate coll’ olio d’oliva , sj cavano colla soluzione 
del torlo d’ uovo , e collo spirito di ' vino rettificato . Lo 
spirito di vmo teglie anche dalle stoffe la cera , rendendo- 
.là più. •facile a separarsi-. 

8‘H difficili da levarsi- soop. le, macchie fatte 
-cogli a^idi , -^fcialminte fodili, « concetra*. Nondimeno, 

- ’ - * '■ ^Tv ‘ * V • jt» 1 * . se 

.:~ià « •*.- » » ; • r" r T t 
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s e tosto che è caduta su la stoffa una goccia d’ acido , vi 
fci metta sopra una soluzione satuM d’ alcali fi Ho , oppure 
lo spirito caustico di sale ammoniaco unito a poca guanti, 
tà di spirito di, vino rettificato , si polfOnO impedire gjj 
ulteriori progredì dell’acido , ed ovviare jn 'tal modo a 
que' mali irreparabili , che effo può cagionare . 

Le macchie prodotte dai sali alcalini , dall’orina , spe- 
cialmente nelle stoffe tinte in color di rosa , e di scarlat- 
to , si cavano colf acido del limone , e. quelle fatte dal vi> 
no col sai coiriunc, lavjndp posdata stoffa coll’ orina , o 
col latce . • 

Il fumé del solfo toglie quelle , che contraggono 1 le 
stoffe bianche di seta . Ma se la macchia è fatta colj’in- 
chiostro, e colla ruggine del ferro , allor si adopera 1’ ori- 
na putrefatta, lò; spirito di vetriolo ben allungato , l’acido 
del cedro e specialmente il sale cflenziale dell’ acetosella, 
dopo averlo disciolto nell’acqua calda . Con questa soluzio- 
ne si bagna la macchia: e poi si tiene la stoffa per qualche 
tempo sospesa sopra un vaso ripieno di carboni mescolati 
colla cenere , stroppicciando intanto illuogo della macchia, 
e lavandola finalmente nell’ acqua pura . 

L’ acqua di calce cava le macchie azzurre dalle stoffe 
verdi ; e il latte acido toglie il colore giallognolo alla bian- 
cheria , se in eflo si lasciano per otto giorni incirca , poi 
ti' lavano col sapone , e coll' acqua fredda . S. 
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